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“ALL ILLUSTRIS. , E REVERENDIS.
MONS, VITALIANO
BOROMEDO

VICELEGATO DI BOLOGNA,

MICHELANGELO CARMELIJ.

Econdoch¢ dal pit  degli
Scrittori , 1 quali alcuna
loro opera  pongono  alla
luce , fuole effer. fatto ,
cio¢y di confegrarla al no-
me di ragguardevole Perfonaggioj a me
alerest giova di fare. E ficcome Eglino
fono ufati di rintracciare Perfone , le
L qua-




quali ¢ per la loro ‘nobil profapia, e
per gli onorati. ufizj che foftengono, e
per le diftinte doti - dell’ animo che le
adornano , fieno al mondo chiare e fe-
gnalate; cosi io cercai , e lo rinvenni,
un Suggetto, il quale e di fangue chia-
riffimo, e in opera di alti affari pregia-
to, e di rare virth fornito effere fi di-
moftra . E quanto al primo, non pic-
ciolo pregio ¢ di Voi, che di Iy, co-
me le ftorie ci narrano, donde di Vita-
liano leggiamo efler nata Santa Giufti-
na, per avvenimenti degni d’ immortale
memoria prefo il cognome di Boromeo,
fiate -difcefo; e che la voftra ftirpe da
quefta illuftre Citta di° Padova, dove o-
ra fcrivo, dicafi effer derivata . Ed in
fatto bafta , che io il Boromeo vi ap-
pelli, perché fi “fvegli - tofto la rimem-
branza degli Avi voftri, che in fantith,
in armi, ed in lettere affai diedero per
P eth di fplendore al legnaggio. La qual
cofa a Voi torna molto ad onore ; poi-
ché , ficcome fcheggia ritrae dal ceppo,
in

i Voi eziandio 'la generofity del fan-
gue , ¢ la gloria degli egregi Voftri
Antenati fi riconofce . E di vero oggi-
di non meno la famiglia de’ Boromei &
in quella luce, che ben fa ritratto dell’
antica, e fe non accrefce , lerba per
fermo la primiera chiarezza oify Ma g
che appartienc  diftenderfi . in quefto ra-
gionamento , fe gi% recando in poche
parole quel molto, che dir fi potrebbe
in tale propofito, bafta foltanto avverti-
e, che Voi fiete figlivolo di una s
fatta Matrona, la quale negli fludj e
nelle dottrine fi fece tanto avanti, che
oltre all’ effere nella nobilty  del fangue
a poche altre. donne  inferiore , nelle
fcienze rutte le avanza. Lo che,  ficco-
me ¢ fuor dell’ ufato ; cost di fingolare
ornamento ¢ della  famiglia, e di Voi,
e di fe medefima, e di rtutro il fem-
minile feflo fi dee reputare. Laonde de’
fregj del Voftro Cafato rimanendo di fa-
vellare ( giacché di cofa affai nota fa-
vello ) paffo. a dire degli alti affari,
24, 3 che



che di - prefente Voi foftenete , ¢ che
{ofterrete ‘di ‘poi , avendo gy incomin-
ciato a prender le moffe' per giungnere
a quella gloriofa - meta *che ognun' ve-
de. Di cid fa prova il molto onorevo-
le ftato, in cui ‘ora’ ficte' preflo alla
Corte di- Roma , la quale credette effe-
re in acconcio - de’grandi- fuoi' fatti- lo
incominciare a metterli nelle ‘Voftre ma-
ni, Vicelegato di Bologna, ch’ ¢ una
delle pilr reputate Citth , trattanc Ro-
ma, di fuo dominio, facendovi. E . gid
quindi, poich¢ fate dimoftranza 'di* non
mezzano' valore,  altri ufizj vi “faranno
datiy ‘e quella mercé per fine , che da’
giufti conofcitori del 'merito alle’ Perfo-
ne valorofe debbe effer donata . Frutto
tutta” quefto ‘farh diquelle rare’ virth,
delle quali fiete fornito. La qualilaude
¢ mutta voftra , e nulla della fortuna;
conciofliache, fe  bene la fplendidezza de’
natali, e la ‘ricchezza’ in nomini' ritro-
vandofi alenna volta' di rimeffa vita, e
da' paca'bene, non fia granfatto da lau-

dar-

darfi ; pure effendo in Voi e quella e
quefta colle virts dell’ animo congiunta
vi rende lodevoliffimo . Chiamo virth
dell’ animo Voftro la chiarezza dello ’n-
telletto, la fincerith del volere, la be
nignith del cuore , la prudenza dell’ o-
perare, I accorgimento in dar effetto 2
penfamenti, la cortefia del trattare ; le
fplendide maniere del vivere, e per dir
brieve, il modo nelle operazioni tenuto
nel mezzo delli due oppofti confini, tra’
quali quella fapienza fta ripofta , che,
come favella Ifocrate , fola di tutte le
cofe , che dagli womini poffono effere
poffedute, ¢ immortale . Ma ancor qui
non ifts tutto I' onore , che i diftin-
gue 5 imperocche oltre  alle cofe Harra-
te, tanto intendente fiete nelle lettere,
che non folamente un nobile Perfonag-
gio di non. picciolo affare ;" ma ancora
nelle ottime difcipline un pulito ed’ or-
nato Signore avendo la gloria di effere,
amate infieme e tenete in  pregio - colo-
10, i quali nelle lettérarie cofe di cfes-
a 4 ci-



citarfi fan profeflione’. Il perch¢ a’ Voi
di ricevere , ed a me di confegrarvi
quefta mia Storia: affai  dee piacere: a
Voi, perch¢ nulla mancandovi de’ beni
della fortuna , e dell’ animo , contento
effer dovete, che -altri- facciano i pregj
voftri palefi, e le voftre magnanime a-
zioni ‘decantino . - Ed in vero non ‘dubi-
to ,- che fe il Trojano Ettore, ed il
Greco Achille poteffono - riveder = quefta
Iuce, direbbono , che molto buon grade
ne fanno ad Omero, il - quale le valo-
rofe imprefe da effo loro - operate tra
certo numero di popolo, ed in tale de-
terminata ftagione , rendette co’ fuoi ver-
fi al mondo tutto , e ad ogni eth ma-
nifefte. Cosi dunque foffe d’ immortali-
t2 degna quefta opera mia, come I a-
vervela confegrata farebbe una perpetua
laudazione del voftro Nome. Pure, tut-
toch¢ di que’ molti, che di Voi o ferif-
fero, o {criveranno , io non poffa giu-
.gnere -al valore ; nulla cid oftante ac-
crefcerd almeno il novero, e fe da al-
tri

tri fard vinto nel celebrarvi - iiuno mi
vincery nel defiderio di farlo . Che fe
il buon volere di chi brama e non pud,
fi accoglie dagli animi grandi e fi ag-
gradifce non meno dell’ opera , mi gio-
va fperare, che tanto la benignith Vo-
ftra riceverr di buon grado cid , che
offre il mio baffo ingegno, quanto fe
foffe cofa offerita dal pit valente Scrit-
tore. E percid a me eziandio dee molto
piacere di avere a Voi quefta fatica
mia indirizzata ; poiché mi torna bene
P aver fatto fceglimento di un Perfo-
naggio, il quale ¢ per la gloria di fua
nobile profapia , e per gli- onorati ufizj
che foftiene, ¢ per le rare virth dell’ a-
nimo , e per I’ amor delle lettere , e
per la protezione delle ftudiofe Perfone
¢ al mondo chiaro e fegnalato, quale,
come ful principio’ abbiam detto , fi
vuale fcegliere da quegli , che intendo-
no le opere lofo con illuftri nomi di
onorare ., Lo che jo aver fatto Voi
fteflo date a divedere ; poiché tale ap-

pun-



punto fiete , ¢ perche avete il beni-
gno animo di prendere quefta opera, ¢
chi' ve la offere in gradow

Di Padova.

A’ LEG-

A'LEGGITORI.

non fi pud  avere il mele
Jenza le mofche . Cos} chi
wuole far pubbliche le Ope-
ve fue non dee merrerfi in
vefla di effeve il cucco della Letreratuva,
cui ognuno' debba far le moine . Penfate,
Je turto pud andave a flomaco di' tanti
cervelli I E favebbe wna mattezza b im-
maginarfelo . E n*¢ chiara*la vagione ;
poiché altri e ne trovano degli - womini
anzi che no, wn poco dolci di fale | i
quali non' fupendo alewna  wolta ~quanse
dita 5 abbiano nelle: mani | gindicano del-
le Letterarie cofe a carafafcio s alevi fo-
n0y o credono di efferlo | gram barbaffo-
iy e quefli ogni cofa sfatano y la gquale
non wada divitia pel filo della finopia:
altri fannole fmorfie per-Jo fiile in. tan-
205 che hanno noja a leggere” turto quel-
%3




lo, che non & [eritto in grrmmﬂ}; con
mille delle belle maniere del favellare in
punta di forcherra quafi fia bello e de-
gno di laude 5 avendo il fico in man,
cercarne 5 come fi fuol dire , in wetta.
Dio poi guardi da coloro, i quali flanno
a pancaccia in oxiofe dimoranze, § egli-
no muovono parole della tua opera, é co-
fa da firafecolare 5 quando ¢ ne tragge
un fil di netro . Ora immaginate che
fia di quefla flovia, che io ho feritra co-
53 come la penna gerra [enza [quifirexze
di erudizione, ¢ [enza lexj di flile? Al-
meno ne [entiffero grado del mio buon
wolere! Ma che giova? il dado & trarro:
o dcuno vammenders a. divitro e mic
diffdlze, ¢ dovrd comportarmelo ;  poich?
mal fi [degna chi a tragione ¢ corretto:
o indovntamente all’ opera mia dard di
beccoy e ad effo lui avverrd , mon aven-
do a mangiare il cavol co’ ciechi quel
del proverbio, che qual afino dd in pa-
vigre, zale viceve. Ma dird qui lo fpu-
tafenno; perchd ci fovelli ora con quefti

mao«

modi di lingua ; che cercari pajono col
fufeellino y ¢ che pite quadrano a cicalara,
che a ferio ragionamenro non fanno ?
Rifpondo brieve : ne ho giufla cagione
#é mi piace di palefavla ; laonde inten-
dami chi pud, ch’ i’ m’ intend io . Poi
dunque fiaremi  cortefi, o difereti Leggi-
toriy del woffro approvamento | che molzo
bramo ed apprezzo, ed avverrendo | che
nello ferivere le greche woei in moftra
lingua, ho feguita la promunzia odierna
de’ Greci , wivere felici .

CA.



CATALOGO
Delle cofe trattate nel Tomo primos
CAPO 1. INtyodu{iam all’ opera . pag- t
CAPO I1.  Dell ufo del fuoco nel vito facro. 9

CAPO 111, - Dell’ ufo dell’ acqua wel +ito [acro.

49.
CAPO IV. Dell’ ufo delle Proceffioni nel rito fas

cro. 90
CAPO V.  Delle Agape. 107
CAPO VI. Delle Neomenie. 119
CAPO VIIL. Dell’ ufo de Flagellanti y o Bate
tuti. 133

CAPO VIIL Del Digivuo nel vito facro. 144
CAPO IX. Dell ufo de’ marchj, o [egni im=

' _preffi fu la carne. 157
CAPO X. | Delle Prefiche, o Piagnoni. 171
CAPO XI. Dell’ ufo di. far conviti fopra i fe-

poleri . 189

CAPO XIL. Delufo delleswils note ¢ bianches
207+

CAPO XIIL Dell’ wfo d& Fmbalfamare i corpi.
232,

CAPO XIV. Dell’ ufo delle fave nel giorno de
morti - 251

Di

Di aleri ufi e riti di paffaggio

accennati .

1. Dell’ ufo antico di [acrificar wittime wma<

ne. 11
2« Dell’ ufo di faltar fopra accefi fuocki. 12
3+ Dell’ ufo di far fals. 13

4« Dell’ ufo di portar fiaccole accefe di cova
el accompagnamento de’ morti. 34: ¢ 45
5+ Dell ufo di porre fulle porte ¢ fulle fenefbre
Siaccole accefe per fogno di allegrexza. 45

6. Dell’ ufo. dell’ olio wel rito facro. 58
7. Dell’ wfo dell’ acqua luftrale . 66
. 8. Dell ufo del [ale uel vito fucro. 8r
9+ Dell’ ufo delle Proceffioni uel vito facro det-
te le Rogazion:. 97

10, Dell’ ufo delle [agre. 118

11 Dell ufo di. prepararfi con cfercizj [piritua-
li di aftinenza e di maceragjone prima di
prendere gli- ordini faeri . 148

12 Dell’ ufo di digiunare il giovio avanti a
qualche fefla, che noi chiamiamo far wi-
gilia .

G ;i 153
13- Dell’ ufo di fegnare in frowte i Ladvi, e di
sfregiare le cartive femmine . 161

14. Dell’ ufo nel vito fucro di celebrave il Settia

mo , ed il trigefimo gioyno de’ morti . 174

5. Dell’ ufo di fonare in alcuni luoghi le cam-
tx



pane grandi nella - morte a'egli.;zdulti, ¢
le picciole in quella de fanc;.ullz. 1 83
16. Dell ufo delle Oragivmi funebri, e delli Pa-

ict 86

negirict . ® A
17. Dell’ ufo di fave, o porve i depofiti , o
Mavfolei: @ movti - 190

8. Dell ufo di far I anniverfario dé’ morti .

oF s il gi Jizio . 206
19. Dell’ ufo.di celebrave il giorno natalizio . i}
20. Dell ufo nol wvito: facro di ~adoperare 9
mice, e la cotta. - ;Iz
21, Dell ufo di far filo wella” gente di wvilla.
2 ; )
22. D;; ufo' di ‘ugnerfi con ungtientt odorofi «

241.

IN-
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De’ luoghi della Sacra Scritsura citavi ,
e [piegati .

11 primo numero Romano_fignifica il capo de’ Libri
ella Scrittura ; il fecondo il libro della
Storiay 1l terzo la pagina.

GEN-ESII.

XV. 1. 15. = XL 1. 16. -- L, 1. 52, - XXVIIL 1.8
=VIL 1. g1, - L. 1. 236. — XXVIIL 1. 244. =
XXXIL 2, 98, « XVIIL 2, 131, -- XXL 2. 144. —
XLVIIL 2."179, -- XLIL 2.209. -~ XLIX, 2. 230.

EsSoDoO.

XXV. 1.18 - XXV. 1. 19, = XXIX. 1. 20. - XXIX.
L. 55 = XXX, 1.57. = V. 2. 38, -- XXIIL 2. 30.
= XV. 2. g0~ XII 2,101, = IV. 2. 107. ~ XXV.
2. 129. -- XTI, 2. 131. — VIII. 2. 156. « XV. 1.
184. —- XVIII, 2. 208. - XXIV. z. 231, = III, 2
232 = XXVI, 2. 254. .
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VL 118 ~ X. 1, 19, — XXV, 1.'27. - XXVI
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XVIL 1, 20. — VIIL 1. 63. = XIX, 1. 66. -« XXXI.
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115~ XXIVi 2. 116, = X111 2,232,
DEUTERONOMIO.
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LIBRO. 1. & MACCABEI.
T IV. 2, 132, « XIIL 2. 149.
LIBRO. 2
I 1. 19, = XL 1. 217.
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S. MATTEO.
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SLLUC 4.
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% .

VIL 2. 149.

NO1



NOI. RIFORMATORI
Dello Studio di Pgdova.

o per la Fede di Revifione, ¢ Ap-
vi‘;‘%)oaz‘tggggrdcg P. Fr. Paolo Tommafo anueﬁx
nquifitor Generale del Santo Ufficio di Venezia g‘ml
Libro intitolato : Storia Filologica di varj coftumi Sa-
criy ¢ profani degl antichi fino @ moi pervenuti ycon 7 if‘l
giunta di due differtazions appartenenii alla venuta, e{
Meffia, del Padye Carmeli . Tomi due Mfs. non v’ ef-
fer cos alcuna contro la Santa Fede Cattolica; e pa-
vimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente
contro Prencipi , ¢ buoni coﬂurr_n, cunce_dxamu hcel_?l
7a a Gio: Manfré Stampatore di Venezia, che pof d(}
effere ftampato , offervando gli ordini in materia h‘
Stampe , ¢ prefentando le folite copic alle. Pubbliche
Librerie di Venezia, ¢ di Padova,

Dat. li 16, Maggio 1750.

( Gio: -Alvife Mocenigo  IT. Ref,
( Giovanni Querini Proc, Ref,
(

Regiftrato in Libro a Carte 23.al num: 137.
Michiel Angelo Marino Segret

adi 22. Maggio 1750,
Resg. nel Mag. Ecc. degl’ Efecut. contro

o Bl Alvife Legrenzi Segret.
LI-

C A PO I
Introduzione all’ Opera .

Anto crebbe , e crefce tuttavia il
numero di coloro,i quali adoperan~
dofi nello fludio delle f{cienze e
delle arti diedero le loro Opere al«
la luce , che poco andry peravven<
tura 5 che pit libri avremo , che
luogo ove porli,y 0 tempo onde leg-
gerne il titolo folo . Pure tale co-
ftume , che ad altrr forfe parrebbe ‘biafimevole,io non
riprendo granfatto ; imperciocche confidero eflere que-
fta una onefta occupazione di quegli Uomini, i quali
fciolti dall’ altre cure, o dalle cure, che hanno, to-
gliendo le ore , leggono ed iftudiano , € da cid che
leggono ed iftudiano pongono in mezzo il frutto del-
la Joro occupazione , ed i penfamenti del loro intel-
letto fanno palefi. Furono gli Uomini da prima mof«
fi a filofofare dall’ ammirazione delle umane cofe o
delle quali non conofcendo le caufe , ed ammirando-
ne gli effetti , incominciarono attentamente a confi-
deratle , e confiderandole a ragionarne fopra , e ra-
gionandone fopra a lafciare alla Gente di poi feritto
il loro parere. Fu eziandio la civile focieth, che die-
de cagione agli Uomini di porre la mente a ritrovar
omo I, : A como~




ione all’ Op

2 Intros ia. .
comodi per la vita umana . Laonde 1 nitrovamenti €
Je invenzioni pel pubblico comodo tanto andarono di
giorno in giorno crefeendo che paco o nulla ’{e‘mbra
oggimaiy che rimanga & aggiungerfi . Ora s ¢ co-
si, paja ad Aleri quello, che loro piace 3 che o per
e non eltimo convenevole il riprendere un. sk fatto
coftume s il quale , fe bene veggafi giunto al fover-
chio 5 nulla di meno di qualche utilita {i fcorge non
di rado effere cagione . Lra_molte inette ¢ fciocche
cofe ;- che vengono foritte, alcuna tal ‘volta {e ne po~
¢ vitrovare giovevole infleme ‘e degna dello ftudio 5
¢ della fatica ufata. Ma fe anche altra utilitt nou vi
fofle., io certamente. utilithjcredg effer g che
T uomo onelto 5. il, quale non macque alle opere fer-
vili 5 i adopert ne’ lecterarj ftudj » ed ingannando
le oziofe dimoranze della vita umana, fugga I ozi04
reo principio ¢ fonte d¢’ mali 5 ed in quefta onefta
guifa rechi a fe, piacere, ed alcuna volta utile altru
Siavi dunque chi ponga, la opera fua ne’ dilettevoli
fiudj della Poefia , la quale tanto piace a colui 5 che
ha palato, per - guftarla 5 che fentendofi dolcemente
rapito nella armonia delle numerate parole , ; ¢ nella
bellezza delle immagini 5 onefliflimo piacere vi. ritros
va e molto fe nc_compiace. Soltanto bramar fi pos
trebbe , che non vi fofle I' abufo di far fervire cosi
fovente Ja Poelia alle follie amorofe 5 quafi alla di-
anith, con la quale nacque , altre molte degne cofe
mancallero . E per vero il folletico di queft’ arte ag-
einnto alla facile inclmazione  dell’ animo in si fatte
cole non, fuole produrre onefty effetti , né la focieta
ne. trae, ntile . Ora la Poefia fenza I' abulo merita per
me tutta la_lode e tutta I'opera. Siavi chi prenda di-
letto della Oratoria; ch’ & affai bello il favellare € lo
fcrivere. aggiuftato € colto , Soltanto anche qui piace-
rebbe 5 gli ornamenti dell’ arte non foffero folo
frondofi 5 ma la cofa vi yorrebbe infieme e I ornas
mento conyeniente ; poiche a goffa perfona un ricco
veltito non guadra . Cost alloj contrario, la cofa fenza
oratorio ornamento, difpiace. , come difpiacerebbe il
cencio indoflo ad una,gentile Matrona, Siavi chi at
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tenda alle filofofiche cofe , e veftendo e riveltendo o-
pinioni fecondo la eth corra dietro al Filofofo . Una
eth volea Cartefio, una Gaffendo 5 quefta di Nenton fi
compiace . Nulla quefto rilevay perche gid fiamo allo
fteffo per gli principj delle cofe :' mutiamo. modi. di
ragionare 3 ma non ragioni. Tale fatta di ftudio ora
a quefto & giunto 'y che il pid giovevole fembra cffer
quello d imparare’ una’ ftoria filofofica per faper cid 5
che fu detto, non per reftarne perfuali. Siavi chi fen-
tendofi portato I' intelletto -alle attente confiderazio-
ni, per le quali queto’ Uomo pitt, quello meno dal=
Ja natura d” ingegno & fornito’; fi occupi tutto nelle.
Matematiche difcipline ; Egli fi adopera in uno ftudio,
che molto merita di laude, e molto giova eziandio. Il
fatto ‘perd fla, che anche qui vi ¢ I'abufo,ed i periti
Matematici a ragione fi dolgono 5 che ogni cencio 5
come fifuol dire in proverbio, voglia entrare in bu-
cato . Non avvi peravventura chi {i faccia bello di
una ‘fua fcienza , che non voglia infieme far dimo-
firanza _di- Matematico . Quefto ¢ un violare/ il diritto
d¢ confini , ed & una vana dimoftrazione di dottrina
male adoperata e fenza propofito. Molte fono le, cos
fe,che per trattarle non-abbifognario 'di maniere geo-
metriche; e I’ introdirvele ¢ una oftentazione impor-
tina, che muove a rifo quesli’, che, da vero fanno
molto addentro nelle’ Matematiche , ed hanno un giu-
{to “conofcimento_dell’ ufo, che fe "ne. pud fare . Ma
che giova ftupirfi 2 anche nelle Lettere vi deggiono
effere i fuoi moftri. Siavi, per dir brieve, chi voglia
in-quefto, chi in quello de” letterarj ftudj occuparfi,
quando ufi del modo , ch’ ¢ tanto ricercato nelle co-
fe', ben colloca la opera . Ponga quefti “alla luce i
fuoi libri o condotto dal defiderio gi gloria 5 o dall’
amore della veritd 5 nulla nuoce , e fpeffo anche gio-
va. Siano giudiziofs 5 fano' fei fatte
Ie ‘opere di coloro , che fi fentono tratti da quefta vo-
glia'di far pubblica ogni cofa, che fcrivono', il fatto
per effi fta o di‘averne liude preflo @ chi ‘legge , o
di averne-bialimo + Se trova laude preflo ‘agl’ Tnten=
denti ¢ wun" gidfto’ premio “della’ fatica 5 fe inconira
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bialimo , ha gix a baftanza 1l gaftigo della fua igno-
ranza. Vi fiano letterarie contefe, vi fiano letteraric
critiche 5 purché I animo fia {ciolto dall’ odio e dalla
invidia , ¢ fi tolgano le villane maniere di pugnere ,
& cofa che ‘puote affai giovare; poiché colla prudente
quiftione_{i’ appianano le difficolta, ed il vero appari-
fce nel fuo lume . Da coloro , (diciam per finirla )
che ftudiano, i ftampi pure, fi accrefca il novero de’
libri, fia uno 4moderato coftume , fia una letteraria
pazzia quefta s fia ridicola cofa , fia che fi voglia, il
medefimo rileva;non & ‘da biafimarfi quanto altri vor-
rebbono. Tl"mondo ¢ in cid da lafciarfi al fuo coftu-
1 yqualora non i promova il vizio, non fi offenda la
Rehigione, o la pubblica Autority. Or qui mi fi con-
ceda di addurre in mezzo lo fponimento di un luogo
delle Sagre Lettere 5 di cui viene noa di rado fatta
menzione per far crederes che I' occuparfi negli ftudj
fia una cofa da fchifarfi anzi che no , come peffima
€ rea . Iodico, che si fatta occupazione non fente
punte del viziofo 5 quando non vada oltra i confini
del convenevole , né peffima pud chiamarfi in quella
maniera 5 che alcuni forfe chiamar la vorrebbono s
credendofi a baftanza appoggiati fu I autorith dell’ Ec-
clefiatte, il quale al capo primo , verf. f{econdo cosi
fcrive : Ao propoflo mell’ animo mio di cercare ed invefti-
gare accuratamente tutre le cofe che fi fanno forto il So-
T . Ouefla occupazione “peffimie diedé Dis agli- Uomini
acciocohe i oceupaffero inefla. (1) Parrh forfe poterfi
da quefto ‘luogo "a baftanza conofcere , che in tale
occupazione 5 peffima chiamata , non conviene porre
grantatto |’ opera . "Colui perd , che vorry diligente-
mente confiderare, vedrd affai pitt chiaro, che peffima
non' viene detta dall’ Interprete Latino nell’ accénna~
to fenfo; ma bensi, perché alcuna volta gliUomini
tralafciando le cofe prit utili, nelle inette e pernicio-
fe confumano il tempo ; o pure occupazione pqﬂl"zmz

- a
C 1) Propofui in animo meo quarere €9 inveflizare fa-
picnter de mmibus s qua. fiunt fub Sole « Hane occis=
pationem pefimam dedit Deus Filiis hominum  ut ocs
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{a vuol dire 5 perché I Uomo fovente compiacendofi
del ‘proprio fapere, diviene fuperbo , ¢ mentre va fer=
pendo baffo a terra s gli fembra di toccare , come &
1n proverbio 5 colle dita il Cielos o finalmente, per<
che tenta alcuna volta di fapere quello , ch’ ¢ di fo-
pra all’ umano intendimento, la qual cofa & peffima
in vero e ftoltiffima, Finoaqui ho favellato della in-
terpretazione latina 5 che non difconviene. al propofi-
to . Voglio perd con maggior diligenza efaminare I’
Ebree parole y alle quali parmi , fe non m’ ingaano,
poterfi donare eziandio altra fignificazione.Ha il Te-
ito Ebreo: Hu hhinjan vabhh nathan Elohim livne ha
adam ; (1] ervo 5 che la voce rabbh puote avere
la fignificazione 5 che chiamano.i Gramatici attiva 3
coficche fia /lo-fteflo- il dire hhinjan vabh, che occupa-
ione nu{o/a ed_intricata .Ben va in quefta guifa, che
lo inveltigare delle cofe 5 e la contemplazione negli
{tudj fi dica faticofa e molefta 5 poiché non leggiera
fatica deono foftenere coloro 5 i quali in tale occupa
zione fi. pongono . Ora dimoftro , che quefta voce
zahh non fempre fignifica vizio o cofa rea ; ma mole-
Jlia ¢ fatica . Meglio cid non. potrei far conolcere ,
che cogli efempli delle Sagre. Lettere , dove. nella me-
defima fignificazionc ¢ adoperata. Al capo. quarto del
Profeta Giona fi legge : - Vajadahh el jona rahhah ghe-
dolah ( 2 )5 le quali parole, fe noi vogliamo. tradurle
come fuonano nell’ Ebreo , fignificano, Vi fu un ma=
le preflo Gionay un mal grande . La fignificazione poi
& lzl_xel‘ta,.come_fpnega I’ Interprete Latino,( 3 ) E /i
afflifle Giona di una_afflizione grande .Cosi i Scttanta
fpiegarono di moleftia ed-afflizione di animo, (4 ) E
fi comrifts Giona di. una trifteza grande . Molti fono
fomiglievoli luoghi 5 i quali fanno manifefto., che la
voce rahb vuole anche fignificare triftezza , moleftia
3 nojs

o) oo ~aab oo 10y w2y s
C=) nom myy maveog yon.

(3 ) Et afliGlus f Jonas affiiclion magn «
(4 ) Ked snvmi 9, Lowds admiv weydnm .
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noja ; fatica . Soverchio farebbe porre in'mezzo. altri
efempy, effendo quefto’ per fe ‘molto chiaro Aggiun-
g0 folo 1l teftimonio di S. Girolamo , il quale parmi
4 confermi quelta mia’ fpiegazionc . NellaVerfione
Greca delli' Setranta cost leggefi nell’ accennato: luo-
go' dell” Ecclefiafte 5 perifpafmin ponivin , ec. (n
T Tnterprete Latino di quefte greche parole fpiega in
cal miodo s wniz difivazioné mals o (2 ) Queftains
terpretazione greca e latina viene cfaminata da S, Gi:
rolamo 5 € cos ferive , Ja parola hhinjan (a ') Aqui-
la, i Settanta , e Teodozione perifpafmdn's:( b Dihe
milniente tradufleros lo che per difbrazione cfprefle L In-
serprete’ Latino 5 poich® ' in' vavie’ follicitudini la mente
degli Usmini diftratta firmacera (73) + Eccorcome la
mente degli Uomini occtpandofi nella contemplazione
delle cofe i trova in varie opinioni diltrattay la qua=
Te cofa fenza dubbio & cagione di moleftia‘e dinoja
Ma git anche I Interprere Latino delle citate:parole
areche potea dire nel medefimo fenfo, difrazione gra-
e, malefla difficile 5 poiche preflo- agli Serittori Gre=
¢i la voce poniron (¢ ) ﬁgmhca’ezmndgo cofa grawe 5
molefta’s faticofa : Ne abbiamo: I efempio. in Ariftofa-
ne 5 che ‘dice ponirdn ' phorsion’s ( d ) graveoe lﬂ[m\ ofo
pefo. Tn'oltre fpiega Euttazioy chie'la voce ponirdn fi
puote adoperare. in vece'di-epiporon (e ) che vuol di-
re laboriofo . Finaliente 'mi giova porre innanzi a que-
fto propofito la interpretazione Arabica, la quale cosi
fpicga 5 Dio diede agli Uomini quefta intricata b';;ga,

: nella
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(1) Deptomeapde. noyaply édaney & Seds mis vjalls 76y, dh=
Bpeimon 3 ol g e

2 ) difentionem malany dedit Deus: filiis /iamm.’,m.

3 ) Verbum 13y Aquila 5 Septuaginia & Theodo-

iraasu’y fimiliter tranflulerunt » quod. in di-

inus Interpres_expre[fit €o, quod in vas

mens bominis diflenta lanietni .
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tion 74
Jieationem Lat

vias follicitudine.

Ca) e (b)) mspamaapdys () momper,

(d ) movipov gopiiav. (&) enlmovy.
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nella quale fi occupaflero ( 1) . Nulla pud effer di ‘pit
chiaro ‘per “conofcere 5 che il luogo citato non cfcl(u-
de -la mia- {piegazione . Anzi , fe non m’ inganno,
dal ‘propofito Helio, in cui parla I Ecclefiafte , viene
manifefto s che per la occupazione , chiamata peffimay
volle dire laboriofa , molefia . - Leggali di grazia cid 5
che fegue . Segue a dire , che favelld feco medefimo
dicendoy Ecco fon divenuto grande s ed in [apienza av-
vanxat tutti colovoy che furono prima di me in Gerufa-
emme s’ ¢ la_mia mente conptempld molte cofey ed impa-
rai . Rivolfi I animo mio ad apprendere la prudenza ¢
la'dottrina y e gl inganni , e la follia , e conobbi, che
in quefle cofe tutre vi era fatica , ed afflizione di Spi-
7ito 5 poiche 5 conchiude s nella molta [apienza 5 vi &
molta indignazione s ¢ chi aggitinge [cinza  agpiinge
anche fatica .10 credo non poterfi defiderare di pitr
per.rimaner perfuafiy che la occupazione peffima i debs
L’ intendere nel modo da sie fpiegato . "Mi piacque
rifchiarare quefto luogo per togliermi da quella taccia
comuney ché gli Uomini, che ftudiano, fogliono in~
contrare , quafi lo ftudio fia_una occupazione peflima
da-non’ curarfi molto Seryirk altresi al mio propofito;
imperocche: fi trovery forfe aleunoy che. biafimery que-

a opera mia, come inutile e vana, inveltizando co-
fe, che al folo udirle quafi muovono il rifo. Che mi
glova , dirk taluno , che pili dello fciocco fente, che
no, il fapere quefte minute cofe,e si fatte coftuman-
ze, alle quali nulla fi bada? A quefti s\ fatti Uomi-
ni, che bocche difurili fi poffono chiamare , & tanto
foverchio il rifpondere , quanto il predicare 2’ porri .
Per la qual cofa ¢ meglio lafciarli nella loro pecorag-
gine, e rivolgere agl’ Intendenti il ragionamento. Ve-
dranno quefti col loro fenno , e fapranno diftinguere
la utility di quefta mia fatica 5 e conofceranno 1l di-
fegno ‘mio di trattarla. Vedranno , che conduco la o-
rigine di varj coftumi ad una univerfale idea delle
cofe, nella quale gli Uomini i fono convenuti , e
quella hanno ufata fecondo la ‘fua natura pel fimbo-

e : i >
( 1.) Deus dedic filiis hominum negotium perplexum
quo Je ocoupent .
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Jo, che vofleanq. Vegh"m;no_, Chelmgll lﬁ ‘aél“ﬁqn;erx:’
certi coftumi, o riti fagri, volendoli tratti '
B e Threi o veah Ebrei da’ Geneili. Certi
valenti Critici, come I' Uezio, il Marfamo, € cento
altri, pajono non_ aver veduto troppo il vero penfan-
o, che varj coftumi e riti fiano fovente nati per la
imitazione fatta quella da quefta, e quefta da quella
Nazione. A pid univerfale principio conviene ricor-
vere , € confiderare, come gli Uomini in certi ccﬂu:
mi,e riti {i fono convenuti per laidea comune, ch’
ebbero delle cofe . Da quefto nacque la fomiglianza
di praticarli, per la quale fu agevole, che molti Cri«
tici non inveftigando ben addentro la cofa, fi perfua-
deffero, che o gli Ebrei da’ Gentili y od i Gentili da-
gli Ebrei gli abbiano tolti. Senza difcendere ad una
confutazione particolare di quefto parere, lo invefliga-
xe, che io fard, I’ origine di quefti varj coftumi fagri
e profani fino a noi pervenuti, lo dimoftrerd a ba-
ftanza falfo. Agevole farh altresi il conofcere per la
medefima via, come fiano paffati fino a quefte noftre
eth tali coftumi o riti, a’ quali quanto meno fi fuole
enfarvi , tanto pid efler dee grato il faperli da chi
Ea voluto ¢ la propria curiofith, e I’ altrui appagare.

CA-

Dell’ ufo del Fuoco Lib. X:Cap. II. 9
CrAs Pe@e o

A Dell’ ufo del Fuoco nel rito fagro.

IO non vorrei, che coloro, i quali fenno non: han-
no per giudicare di cid, che viene feritto con fa-
na e medirata dottrina, male intendeflero quello, che
ancor io f{crivo discerti antichi coftumi fino a noi per-
venuti. Non vorrei, che veggendoli ora ufati nel rito
fagro, e defcrivendoli io di ufo una volta e di culto
profano, penfaflero, che foffe quefto un porre in una
vifta non convenevole le cofe fagre , ed un ifcemare
ad efle quella venerazione, che aver deono . Moftre~
rebbono coftoro di effere granfatto difennati, edi non
conofcere, che molte cofe dalla malizia , o dalla igno~
ranza dcgii Uomini furono rendute profane e condan-
nevoli, che prima profane e condannevoli non erano .
Chiunque fa, che il Paganefimo provenuto dagli Egi-
z) per infino da quel tempo , in cui caddero nella ido~
latria 5 non & altro, che la Religione di quegli Uomi-
ni Santi deferitti nel vecchio Teftamento adoratori del
vero Dio , depravata poi e contrafatta dalla follia di
paffare dalle fimboliche cofc a farfi de’ Numi, conofte
affai chiaro, che molti coftumi e riti ebbero onefto e
{anto incominciamento , e che di poi dalla malizia, e
dalla ignoranza furono renduti profani . Ora non &
maraviglia , fe queflti ftefli finalmente col lume di
quella vera Religione 5 che dovea da Crifto Signor
Noftro avere principio , furono reftituiti alla primiera.
innocenza, e fatti fagri. Il fine, al quale erano indi-
rizzati tra’ Gentili 5 cioé al culto de’ falfi Numi 5 12
rendette rei e profani; ed il fine, cui tra’ Fedeli furo-
no rivolti, cioé al culto del vero Dio, li rendette di
poi fanti ¢ fagri. E non ¢ di tal fatra il Sacerdozio?
E non era onefto e fanto in que’ vecchi Patriarchi
eziandio, quando per loro diritto, e per infegnamen-
10 della Natura medefima, i pit degni delle Famiglie
lo ufavano, prima che il Signore nella legge di l\flosé
o
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lo muwre ¢ lo determinafle alla famigha di Aronne?
Pure anche innanzi alla Mofaica legge venne profana-
to dagli Egizj 5 tra’ quali incominciarono i Sacerdoti
de*fali Numi . Fu mutato il ulho, ed ecco profana-
to il Sacerdozio . Sino , che gli Egizj adorarono il
vero Dio, il loro Sacerdozio fu fanto 5 quando diven-
nero Idolatri, perché il cilto era turpey turpe la Sa=
cerdotale'dignita divenne. Cosi accadde del fagrifizio,
ch’ ¢ fegno e dimoftranza di - adorazione verfo quel
Dio, che cred le' cofe titte 5 le quali offerire i deg-
giono a lui per far conofcere, ch’ Egli folo & I' eter:
no Creatore di effe. Pure il culto del vero Dio pal
fato colla’ difcendeénza’ di Cam nell’ Esitto , quando i
Popoli fi lafciarono cader dalla mente , che un _folo
era quesli, che avea creato il tutto, e che quefti e-
ra il folo Dio & Ifracllo, fi' finfero molti falfi Dei, a*
quali tofto incominciarono a fagrificare ; ond’ ecco il
fagtifizio , che fu prima preflo ad ¢ffi {1gro e fanto,
divenuto empio e profano. Un’ altra fonte eziandio par-
i poterfi alfegnare, dalla quale alcuni fagri coftumi
poffono effere erivati . Dalla qual fonte e bene fia
nato il coftume profano ; pure nulla fi feema alla fan-
tith dell’ ufo fatto fagro per la fantich del fine, cui fer-
ve. Vi fono certe cole, nella idea delle quali gli Uo-
fti 8Y fartamente’ convengono 5 ché. pef condurli ad
una cognizione, della quale non ‘poffano dubitare, fa
bifogio fervirfi di quel fegno efterno 5 che la rappre-
fenta . M¢ punto nuoce, che il fegno , il quale condu-
ce a tale_cognizione , fia anche profano; perché a ba
flanza ¢ fantificato dal fine, cb’ ebbe nella fua inflitus
7ione, che fu tutta fagra. Ora tale io dico effer I' u-
{o finoa noi pervenuto del fuoco nelrito fagro . Quin-
di volendo io duno(h'\re, come nacque 5 come creb-
¢, € come a noi pervenne, non vorrei, che condan-
nalfero quefle offervazioni mie 5 nelle quali di quefto
rito, che fu eziandio profano, ragiono . Veggo git,
che P Eterno_ Signore volle cogli Uomini alcuna vol-
ta diportarfi in maniera, che per mezzo non meno de’
coftumi Gentili facefle intendere la fua voloma, ed i
fuoi ‘mifterj. Ecco I’ efempio : Niuno pud dub.rlwre,
che
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che il fagrificar Vittime Umane non fofle un uro non
volutoda Dio, come nfo abbominevole ed empio ; pu-
re gli piacque per far prova della fede di Abramo, ac:
comodarfi alla idea di Gente profana, che ubitava né’
vicini paefi, e‘comandd a lui ,  che fagrificaffe Ifac-
co, come fagr ificare foleano le confinanti nazioni 1
Joro pitt amari Figliuoli. Filone nel libro, che ferive
di' Abramo y non nega , che tal coftume non foffe u-
fato’anche’i mnanzi, fe bene affermay che Avxnmo era
proato a far cid folamente per obbedire - al Sigr:ore
Quindi' non fegue, che Abramo n tana(fe, che que-
fto' coftume era preffoad aler Nazioni ; né fesue,che
Dio’ volefie' comandar cofa, che non foffe nella idea
degli- Uomini.. Perché appunto.le altre Nazioni fagri-
ficavano &’ loro falfi Numi i proprj fighiuoli, volle i
Signore fare fperimento: di- Abiamo , fe per obbedire
al ‘vero Dio ; ricufava di offerire il proprio figliwolo.
Dio perd 5 che abborriva le umanc vittime ,_come fi
legse nella Sapienza al capo 12. poické opere facevanos
e erano da te' abborrite y con malie, e con Saciifizj in-
effendo’ wecifo ;e proprj fighuolt fenza com-
}/z/ﬁmr ( 1) rattenne Abramo da tal fagrifizio . So,
che Alcuni da quefto Efempio di Abramo 5 che mnon fi-
grificd il figliuolo, e'da quello di Achaz , fanno ar-
gomento, che fia falfo il credere , che foffero dagli
Antichi fqgr,ﬁmte 2’ loro Dq vittime umane. Dicono
Quefti, che non ¢ vero, che il Figlivolo di Admz,
come i legge nel libro 4. de’ Re, al capo 6. ver.3.
£ ftato fagrificato a Moloc ; perché fi Ilegge di poi,
che. fuccedette al regno del Padre. Coloro, che por-
tano_quelta opinione, non {iappongono al vero, con-
cioffia che cento altre prove vi fono per far co-
nofcere’, che eravi quefto coftume . So ancor 10, che
il Figliuolo di Achaz non fu fagrificato, € veggo, co-
e fidebba intendere a quefto pxopofm la divina Scrit
turay laquale parlando di lui, cosidice: Jo confeerd fa-
cen-

(1), Quoniam odibilia opera tibi facicbant per medicami-
71y @ [acificiar injufta 5 QO filiorum necatores  fine
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eendolo paflare pel fuoco (1). Qui non deefi intendere
di fagrifizio; ma di quel coftume, ch’era tra le Gen-
tis le quali credeano di fantificarc e purgare i fanciul~
1i col farli paffar per mezzo del fuoco .~ Fa menzione
di quefto coftume anche Ovidio nel libro 4. de’ Fafti:
oxque per ardentes [lipule crepitantis acervos
Trajicias celeri firenua membra pede.
di poi foggiunge: Omnia puigat edax ignis @'c. Erano
quelti fuochi chiamati Palilia da’ Latini. Percid ferive
Vatrone , (2) I Palilj 2 privati , come pubblici fono
preflo a contading , e raunata molta [floppia e fieno 5 fal-
zano di fopra ad un gran fuoco, credendo con quefti pa-
lilj di efpiare le colpe. Al qual luogo appartiene cid,
che feriffe il Sannazaro neﬁa profa 3. della fua Arca-
din: Indiy dic cgli 5 accefi grandiffimi fuochi 5 fopra
quefli cominciammo. tutti per ordine deftri[fimamente a
Jaltare per efpiare le colpe commeffe.. Cornuto fimil-
mente {crive di quefta coftumanza. Vedi anche Otta«
vio Ferrari nel libro fecondo Eleél. al capo 24. Que~
fta era un’ antica fuperftizione, che pervenne fino al-
le noftre eth, come offerva il Cafaubon fopra Perfio,
dove apporta le parole di Teodorito , il quale affer-
ma, che fino alla fua et vide melle piazze de fuochi
accefi s fopra de’ quali [altavano non folamente i Fanciul-
liyma ancora gli Uomini crefeinti in td s 3 pargoletti poi
erano poreass intorno alla fiamma per augurio d; liberarli
dal male , e per efpiazione (3). Anzi lo fteflo Cafaux
bon cita il Balfamone fopra il Concilio Trullenfe al
Can. 65, dove apporta le parole di Ciro Michele Pa-
triarca di Coftantinopoli, con le quali nota molti co-
ftumi fuperfliziofi, ¢ tra gli altri quefto di faltare per
fuochi accefi alli 23. di Giugno nella Vigil(i;a\_ di S,
iam-

(1) Confecravit tranfiens per iznem .

{2) Palilia tam privatay quam publica funt apud 1ue
Jcos s & congeftis cum fanu fipulis , ignem magnum
tranfiliunty his palilibus [e expiari credentes.

(3) #n plavess ignes accenfos 5 quos [altu tranfilivent non
pueri folum 5 [ed €7 wiri: infantes autem a Matribus
ver flammam circumlatos averiendi mali 5 & expiasio
nis caufla.
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Giambatifta . Sono forfe i Falo, che ogzidi fi fanno da
Fanciulli_per fegno di allegrezza, e vi faltano fopra.
Di quefti fuochi detti Falo fa menzione Gio: Villani
nella fua Storia : I Ghebellini ne_ fecero fefia, e fald,
fecondo che fi dice. Ed ecco cost di paffaggio fpiegatt
due coftumi. L uno di fagrificare vittime umane fagri-
ficate fino da’vecchj tempi a Saturno, ch’ era forfe il
Moloch degli Ammoniti . N& conviene dubitare di
quefto coftume ; imperocchd & cost certo 5 che per oc-
cafione di guerra , o di placare i Numi, o per altre
cagioni era ufato, che il dubitarne ¢ floltezza. Oltre
i teftimonj delle fagre Lettere, chiari fono gli efempj
in Euripide di Poliffena, d’ Ifigenia, de’ Popoli Sciti.
Lo afferma anche Filone, Porfirio, Macrobio, e cen-
to altri, che non giova citare. L’ altro ¢ dj far paffa-
re i Fanciulli per fuochi acéefi credendo di far cofa
grata agli Dei, edi renderc i Figlivoli puri da macchia.
Se voleflimo inveftigare la Origine di quefto coftume,
potreflimo dedurla dall” Oracolo antichiffimo di Satur-
no, il quale diffe, che fi doveffero far paffare i Fan-
ciulli per fiamme di fuoco. Anzi da quelto medefimo
Oracolo male interpretato venne un pilt barbaro co-
flume , non di farli paffare per le fiamme, madi ab-
bruciarli affatto . Quindi Diodoro Siculo deferive u-~
na Statua di Saturno , ch’ era preflo 2’ Cartaginefi,
fatta di bronzo con le mani (“lf:’i"e verfo terra fatte
con tale artifizio, che pofto il Fanciullo in braccio a
quella Statua, tratto dal proprio pefo cadea git in u-
na foffa piena di fuoco poftoa piedi della Statua me-
defima . Al qual coftume pare abbia voluto riferire
Euripide nella Ifigenia in Tauri, dove Ella dice allo
{conofciuto Oreftey che lo porrd dentro al fagro fuoco.
Di cid pure ho favellato nelle annotazioni della Tra-
gedia medefima da me tradotta . Altri poi interpre~
tando I' Oracolo pili mitemente credettero 5 che ba-
#taffe folo il far paffare i Fanciulli per mezzo di fuo-
chi accefi, come avvenne del Figlivolo di Achaz, di
cui narra Ja Serittura , che il Padre lo fece paffare
pel fuoco. L’ufo di fagrificare vittime umane fu pref-
fo alle Nazioni paganc, e di Jefte eziandio lo leggia-
mo.
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mo. Promettendo Jefte di fagrificare 2 Dio. nel ri
torno dalla riportata vittoria quella cofa di fun cafay
che gli foffe prima venuta incontro's pare certamen=
te, che volefie inténdere di- cofa umana ; poiché pe-
coray od altro armento non poteafi ‘credere, che gli
foffe 'venuto da fe medefimo “incontro . Per la’ qual
cofa fembra poterfi conghietturare, ch’ egli intendeffe
una vittima umana. Ed in fatto ; venutagli incontro
la propria Figlivola , fe ne dolfe bensi, perché I'ama-
va; ma le fece tofto manifefta la promefla, che avea
fatta, econ cid le fignificava, che dovea fagrificarla.
Anzi la Fanciulla miedefima non ricusd di morire fa-
grificata , qualora udi dal Padre, che cosl avex pro-
meflo. Gid fa credere, che non foffe ad effi ignoto il
coftume ; che aveano le Gentidi fugrificare vittime u-
mane nelle neceflicy maggiori. L errore fu di Jefte,
che non dimandd al Sacerdotg, s’ era lecito di fagri-
ficare vittime umane al Dio d" Tfracllo, da cui avrebs
be udito, che tale fagrifizio era abbominevole al Si-
gnore . In pena dunque dell’ errore di Jefte di non
aver confultato 1l Sacerdote 5 lafcid il Signore 5 che
fofle la Fanciulla fagrificata. So , che lunga ¢ molta
quiftione  viene fatta a quefto propofito’y fe fofle, o
no fagrificata la Fanciulla ; ma a ben penfare la co-
fa, le conghietture tutte fanno prova’, che Jefte la
fagrificd, come avea promeffo. Madi cid diremo for-
fe altrove . Soltanto a me bafta aver fatto conofcere,,
che il Signore comandando il fagrifizio del Figliuolo
ad Abramo, volle fervirfi di proporre un coftume, cly’
era preflo alla Gente, che fali Numi adorava. Cosi
avviene, che Dio alcuna volta per dichiarare altrui la
fua volontl, ‘e per farfi donare quel culto dagli Uo-
mini, che fe gli dee, fi ferve di maniere accomoda=
te anche all’ ufo profano de’ Gentili. Civs ch’é pro-
fano, Dio fantifica col fuo comando, ¢ fagro lo ren-
de con quel fine, al quale lo ordina . Vedremo cid
avvenuto nell’ ufo del fuoco nel rito fagro , che tut-
tavia rimane preffo di noi, fe bene da pilt vecchj
tempi folle preflo alla Gente, che al culto degl’ Tdo-
1i attendeva . Io qui dunque prendo ad inveftigare,

co-
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come gli Uomini fi fieno convenuti in quefta idea di
ufare i} fuoco per rito fagro. Inveftigata di cid la o-
rigine 5 fard di poi vedere I ulo grande 5 che fe ne
fece per ogni eth, ¢ come fu fempre in fomma reli-
gione tenuto e confervato . Per due vie mi piace di
condurre quefto mio ragionamento. Per I'una mi con-
durrd a dimoftrare I' ufo del fuoco nel rito fagro
adoperato in un fanto e lodevole culto . Per I’ altra
mi condurrd a far vedere, come venne profanato nel
culto degl’ Tdoli. Non dird, come altri hanno detto ,
che dalle Divine 'Lettere fiano flate tolte le favole,
ed i profani riti; ma dird colla fperanza di ritrovare
approvazione preflo agl’ Intendent: , che gli Uoniini
convennero, - in quefta idea di adoperare il fuoco nel
rito fagro per la natura medefima, dird cosi, di
quefto elemento , per la quale lo confiderarono  co-
me atto a {ignificare cofa fagra, avendone gid avute
non ofcure. le dimoftrazioni fino da’ primi tempi da
Dio. E che cid fia .vero, chiara provane traggo dal-
le. divine Scritture; e quefta farhy la prima delle due
vie, per le quali ho propofto di condurre il mio ra-
gionamento . Il Fuoco venne riconofciuto dagli Uo-
mini,come Simbolo della divinita , perché rifplende »
rifcalda  purifica, raffina , tende all’alto, e col necef-
fario alimento vive perpetuo. Ed in fatto fino co’ pri-
mi Patriarchi usd Dio quefto fimbolo per far conofce-
re in certo modo la fua divinich per teftimonio qua-
fi, diciam cosi, delle promefle , che loro facea. La
uval cofa apparifce manifefta al capo. 15. della Gene-
1, al ver. 17, Promette Dio ad Abramo di dargli da
poffedere una ubertofa terra, di benedire e profperar-
gli la difcendenza . Per fegno di quelta promefla fa,
che fagrifichi una vacca, una capra, ed un montone :
fa dividere le parti della vittima , e tra di efle cost
divife fa paffare una lampana accefa di fuoco. per
fegno, ch’ era Egli I' Eterno Dio , che confermava
quella promefla . Per meglio intendere cid, che iora-
giono, conviene offervare , che qui il Signore volen-
do render certo. Abramo , fi fervi dell’ ufo comune
tra’ Popoli , 1 quali allora quando. voleano ﬂab{lirc

qual-
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ualche alleanza o patto, fagrificavano la vittimaj e
ividendola in parti, per mezzo vi paffavano . Tale
coftume era nel Popolo Caldeo , come ferive Cirillo
contro Giuliano citato in quefto luogo dal Grozio,
il quale cita eziandio la Storia di Apollodoro , in
cui fi legge, che Peleo, uccifa Ja moglie di Acafto y
tra le membra di lei divife e feparate fece paffare I
Efercito. Tito Livio altresi nel lib. 29. fa_menzione di
quelto coflume: I capodic’ Egli, di 1n Cane per mez=
20 tagliato y e la prima parte alla deftra 5 la_pofieriore
alla finiftra della _/{mda Ji poney e tra quefta divifa vit-
tima fi fanno paflare le [chicre armate (1). E fenza ad-
durre altri efempj, bafta leggere nel libro primo de’
Re al cap. 1. quefta coftumanza chiaramente efpref-
fa, dove Saule dividendo in parti un bue , le fece
porre in ogni confine del paefe Ifraclitico , per dove
1t Popolo paffava, quafi per quefto modo giuraffe , che
chi non lo feguiry, verrd fatto in brani, come quell’
animale sbranato . Attefta finalmente Plutarco , che
anche i Popoli della Beozia, ch’eran difcefi dai Feni-
<j 5 aveano quefto coftume, che paffando tra le parti
divife di una vittima uccifa , intendeano di far cofa
fagra e convenevole alla religione (2). Non difpiac-
<ia, che io qui per poco mi fia dilungato dal propo-
ito 5 poiché non fu iutile il far vederc, che foven-
te il Signore per farfi intendere adoperd coftumi ufa-
ti dalli Gentili, come fu quefto difar tagliare in par-
t divife qua e Ia le vittime, e far, che una lampa-
na ardente di fuoco , come fimbolo della divinith vi
paffafe per mezzo. Con quel fuoco volea certamente
fignificare, ch’ Egli a guifa appunto di fuoco avrebbe
confumati e difperfi i Caldei per dar la terra loro da
poffedere ad Abramo. E per vero non in quefto luo-
go folo fcorgiamo effer Dio fimboleggiato nel fuoco.
Al capo 4. del Deuteronomio ver. 24. Mosé non fa

me-
(1) Caput medic canis precifes & prior pars ad dex-
teram fnﬂ:rim’ ad levam ponitur . Inter hanc divi-
Jam hoftiam copic armate traducuntur .
(2) Boomis diposie xaSuppess 623, xuos &y omopn e
1@ 74y pepdy JisEaASEy .
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‘meglio rapprefentarlo adirato contro gl Ifracliti, qua-
lora non offervino la legge, che col fimbolo del fito-
€o: Guarda 5 dilfe Mosé al Popolo , di non lafeiarti
giammai cader dalla mente il patto del Signore lddio
U0« oo s poiche il Signove Iddio tuo & un oo 5 che con=
Juma. (1) E che altro fimboleggiava quella colonna
di fuoco , che nella notte fervia di feorta al Popolo
& Tfraello, i era ufcito dell’ Egitto, fe non fe quell’
eterno Dio, che lo conducea? Servia di notte per lo
fplendore; ma eziandio quella colonna di nube , ch’
era guida nel giorno, appariva , perche lo fplendore
el Sole la.rilchiarava dall’ oppofto emifpero ; onde
tutto nafcea da quell’ eterno fplendore, che illumina
le Genti, e fi chiama Sole di giuftizia. Gli Uomini
in fatti da prima prefero il fuoco per fimbolo di
cofa divina, o mirando il Sole, che a fomiglianza
del fitoco rifplende, rifcalda e rifchiara, o fofle Abe-
le il primo , che miraff¢ dal Cielo feendere il fuoco
ad abbruciare per fegno di compiacimento 5 come al-
tre volte avvenne di poi 5 le vittime offerite . Dico
(\b,ﬁyerché_\‘icn creduto 5 che nel fagrifizio di Abele
facefle. il Signore fcendere il fuoco per dimoftrare,
<he fene compiaceva . Comunque fofle, parmi certos
che gli- Uomini meglio non poteffero fimboleggiare la
divinit dell’ eterno Signore , che nel fioco , ‘el qua-
le tante ‘fiate apparve a’ Profeti. Apparve a Mosé nel
rovetto; apparve nel Sinai; apparve ad Ifaia ; appar-
ve ad Ezechiello; apparve ad altri parecchj
pre nel fuioco . Fece gli Spiriti Angelici ardentiy ed
Serafini Serafim (2 ) infiammati. E che altro i chia-
ma I’ amore e la carith, {e/ non fuoco, o fi confideri
in Dioy che ama a_si gran fegno I Uoms, o fi con-
fideri nell’ Uomo, il quale, fe altrove rivolge il fuo«
<o del fuo amore,, lo ‘trae fuori del proprio principio.,
poiche I' amore noftro verfo Dio non & fe non una
participazione di quel divinoy che fuori fe medefimo
Tomo I. B par-

(1) Cave 5 ne quando oblivifearis pali’ domini Dei
el quia Domints Deus tuus jgnis confumens cft .
(=) uv_g:w, 4
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purtecipa agli Uomini. Laonde niuna cofa poteva piu
efpreflamente condurrea follevare lo intelletto noftro,
a formar qualche idea della divinith , che il fuoco.
Per la qual cofa il Profeta Davidde nel Salmo 17. ¢
defcrive il Signore, che dal fuo volto fparge fuoco.
Similmente I Appoftolo ferivendo agli Ebrer al Capo
12. chiama il Signore fuoco che confuma 5 citando le
parole accennate di Mosé , Il Signore [ddig tug & un
Fuoco y che confama . Quindi conofciamo,, che I eterno
Dio o propizio voglia fignificarfi agli Uomini, o adi-
rato, fempre fi fa conofcere col fioco 3 onde mon &
malagevole il divifare da_quale principio, ¢ da quale
cagione fia venuto il coftume di adoperarlo nel rito
fagro . Da cid avvenne , che volendo Dio , che gli
Uomini aveffero quefto fegno dinanzi agli ocehi mat
fempre ne’ riti fagri 5 comandd nel Levitico al capo
6. che non folo le vittime veniffero abbruciate ; €
che le ceneri foffero pofte preflo all’ Altare ; ma e~
ziandio, che il fuoco nell’ altare ardefle perpetuo, ¢
che il Sacerdote dovefle confervarlo con aggiungere
di tratto in tracto la efca opportuna . Ecco le paro-
le, I fuoco poi nell altare arderd fempre 5 ed il Sacer-
dote lo manterri agginngendovi la_matting ogni giorno
delle legna (1). Percid 1 Sacerdoti, mai fempre man-
tenendolo accefo, furono diligenti offervatori di que~
fto fagro rito comandato da Dio : Quefta fuoco 52 fattos
che non dec mancar giammai nell altare 5 dic’ egli+ E non
folo volleil Signore pel rito de’Sagrifizy il fuoco fem-
pre accefo ; ma ancora nelle lampane , € né candela-
bri . Per la qual cofa leggiamo nell” Efodo al capo
23. ver. 6. che comanda Dio per bocca di Mose al Po-
polo @’ Ifraello, che nelle obblazioni tra le altre cofe
debbafi eziandio prender dell’olio per le lampane (2).
La chiarezza e lo [plend ben fimboleggr la
Divinith , per la quale nel beato foggiorno del Cielo
non vi ¢ bifogno di Soleyo di altro fplendore ; perché
Dio & quella chiarezza, che lo illumina e lo rifchia-

ra
(1) Ignis autem in altari femper ardebit y quem nuirice
 Sacerdos fubjiciens ligna mane per fingulos dies «

€2) Oleums ad lyminaria concinnanda .
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ta_per modo, che tutta ¢ divina luce; onde & feritto
nel Salmo 3?. E nel tuo lume vedremo il lume (1).
Ora fi come le tenebre ¢ la ofcurith fimbolo fono di
triftezza e di orrore ;' cosi per lo contrario il fuoco e
lo-fplendore ¢ fimbolo di allegrezza ¢ di beatitudine .
Efi come altra allegrezza vera, ed altra beatitudine
non v’ ha, che quella, la quale deriva dall’ eterna fo-
ftanza, che I' Anime fciolte dal corpo bea; cosi nul-
la era pidt acconcio , che adoperare ne’fagri ritiil fuo-
co ;e lo fplendore nelle lampane , perché aveflimo
quaggill come un fegno ed un fimbolo della fempiter-
na divina chiarezza. Ed ecco la ragione, per la qua-
le poffiamo agevolmente conofcere , che diede precet-
to Dio al capo 25. dell’ Efodo, che foffe fatto un Can-
delabro, fu cui vi fi poneflero fette lucerne, che ar-
deflero s Faras inoltre fette Lucerne e le porrai [opra il
candelabroy acciocch? [pargano 5l lume dalle oppofia par-
te (2). Bafta legserg il Levitico, dove {i prefcrivono
le ceremonie de’ fagri ritt, per ifcoprire quello di ado=
perare il fllqco, il quale, per quanto io offervo , era
di un rito si fagro , che il non adoprarlo fecondo le
prefcrizioni legali date dal Signore , venia acerbamen-
te punito . Ne abbiamo chiaro I' efempio nel Leviti-
co al capo 10. dove fi legge , che'i Figliuoli di A~
ronne, Nadab, ad Abil preferodel fuoco profano per
offerire incenfo al Signore . Nel rito fagro adoperar
fi dovea di quel fuoco, ch’ era accefo per ufo. perpe-
tuo dell’ Altare. Per la qual cofa protanato il fagro
coftume da Nadab, ed Abitt, mandd il Signore fiam-
me dal Cielo, che in gaftigo del loro delitto li fece-
ro morire . Il fuoco dell’ Altare era accefo dal Signo-
rey e dovea effere mantenuto fempre vivo da’ Sacer-
doti. Durd quefto fuoco , come ferivono gli Ebrei ,
fino alla edificazione del Tempio di Salomone , nel
qual tempo fu di nuovo accelo per divina  virtlt fino
all’ etk di Manaffe . Mirabile ¢ cid, che di auefto fuo-
o ntroviamo fcritto nel. libro fecondo de’ Maccabei
E 21% IP::t in Ign}ne tuo videbimus lumen . %

acies ucernas. feptem , 79
iclabrum 5 ur luceany {»}" adve; a.”nﬂ sy e
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al ‘capo primo 5 dove leggiamo , che nel tempo della
fchiavitit Babilonica i Sacerdoti nafcofero in un pozzo
profondo il fuoco fagro per ufo dell altare , e che ri-
tornati di poi dalla fchiavith in vece di fuoco ritrova-
rono dell’ acqua craffa, la quale fparfa fopra i fagri-
fizj divenne fuoco, che li confumd. Fece con quefta
maraviglia conofcere il Signore quanto era fagro il rito
di adoperarlo come fimbolo e fegno di cofa divina. Pe-
1 comanda Dio che gli fia facto unfagrifizio chiama-
to dagli Ebrei Tamid (1) ¢ fempre col fuoco, come i
legge nell’ Efodo al capo 29. ver. 38. e nel Lib. de’
Numeri cap. 28 ver. 2. Una fomma religione fu
fempre in quefto rito, ed i profanatori n’ ebbero  ga-
fligo. Coro, Datan, ad Abiron, come fi legge al ca«
po_16.d¢ Numeri, mormorarono contro Most, ed A-
Yonue. Puni la empieth di coftoro il Signore, facen-
doli dalla terra ingojar vivi nel tempo , che offeriva-
no incenfo. Quel fuoco 5 col quale abbruciavano I
incenfo, era profanato dallaloro malizia. Laonde Mo~
<&, poiché il Signore mandd fuoco che abbrucid i fc
guaci di coloro, i quali tutti erano in atto di offer;
ve incenfo , per comando del Signore ordind , che E-
leazaro figliuolo di Aronne raccoglieflc quel fuoco,
che aveano adoperato per abbruciare I incenfo 5 €
come porfanato lo difpergefle qua e I35 come non pit
atto al rito fagro. Pili non finirei , fe io volefli tutti
i teftimonj raccorre dalle fante Scritture per far ve-
dere, che I ufo di adoperare il fuoco ne’ fagrifizj,
nelle Jampane , ¢ ne’ candelabri non venne peraltro,
fe non perché il fuoco era fimbolo e fegno della dix
vinita del Signore fimboleggiata nello fplendore ¢
nella chiarezza di quefto elemento . Non deggio pe-
1o quel teflimonio tralafciare , che leggo feritto nel
capo 4. del Deuteronomio, dove Mos¢ eforta il Po-
polo ad offervare la legge , facendo menzione di que’
fegnalati benefizj, che sli fece Dio, e manifeftando le
fomme laudi di Lui. Ed ecco s che tra gli altri be-
nefizj, e tra le altre laudi , quefta rammenta : da
Cielo ti fece udive la Jua vice 5 onde infegnarti 5 e nella

(1) Ton tei=

) o Lib L Cap. IL
terva ti moflrd il fio fuoco gmn{h’/ imo 5 ed bai Iulj: ler
parale di L di mezso al fuoco (: 5 che altro §
vuole qui intendere per ignem fuum maximum , {enon
la divina fua chiarezza ," il divino fio fplcnciore la
fua dlvgna siuftizia e potenza figurata nel fuoco ’po-
fto nell’ ufo fagro tra gli Uomini per fegno, che in
qualche guifa la rapprefentaffe ? Di mezzo al fuoco
volle Dio far intendere la fua voce al Popolo ; poi-
che non potendo giugnere I' uman occhioa vedere la
immenfa macfty del Signore nella fua luce, gliela fe-
<e comparire figurata per qualche maniera accomoda=
ta alla virtd dell’ Uomo nel fuoco . Segno era quefto
affai_acconcio per tale rapprefentazione ; imperciocché
gl _UD_mml nella idea di chiarezza , di fplendore, di
pUCl in qualche guifa poteano riconofcere la {m’u‘L
terna lucey ch’ & Dio: lo for la luce del mondo (2)
lo atteftaegli fteflo in" S. Giovanni al capo 8. ver,
12. 11 voler perpetuo il fuoco nell’ altare , il favellar
fovente di mezzo al fuoco co’ Profeti dimoftra affai
chiaro, che ne volea Dio I’ ufo non per- altr che
per fimbolo della divinith . Altra ragione di volerlo
10 non faprei vedere , che foffe pit ‘conveniente alla
dottrina delle Sagre Lettere . Quante maraviglie non
operd il Signore col fuoco parecchic  volte “mandato
dal Ciclo per abbruciare le vittime, per le quali non
era adoperato quello perpetuo dell’ altare, in luogo di
cui ben conveniva, che ne difcendefle dal Cielo? E-
lia rapito in un carro di fuoco, Ezechiello , che vide
le b(ug prodigiofe vifioni di mezzo al fuoco non fanno
?B? fanza argomento, che non era queflo nell’ ufo
agro, che per fimbolo divino? Lo Spirito Santo difce-
fo in foggia di fuoco fu gli Appofioli 5 il teftimonio
del Batifta, il quale afferma, che colui 5 che venir do-
vea di poi, avrebbe battezzato in Spiritu Santlo , &
igni5 non fono altre ix-nvc, che confermano cib,’ che
¢ abbiamo fatto mezione di que-
B3 fto

=

io favello? Ma, poic

(1) De calo te fecis auds ¥
Pl 0;[ f;;;; [mﬁd' € vocem fuam 5 ut doceret te;
o oftendit 10! sgnem fuum maximum , € av~
ifs verbe llius de medso qgns.
(2) Ego fum lux Munds,




2 Dell ufo del Fuoeo
flo paflo, che fi legge in San Matteo al capo 3. ver.
11. conviene pit diligentemente ef; ninarlo . Quelto
teftimonio del Batifta veggo intenderfi di quel battefi-
mo , che doveano conferire gli Appoftoli al Popolo
Criltiano collo Spirito Santo , cioé col dono di quel-
Je grazic cfterne non folo; ma interne eziandio 5 ch’
erano per ricever coloro, i quali avrebbono creduto nel
nome di Gelucerifto Redentore del Mondo . In fatto

romette Crifto agli Appoftoli, che fe Giovanni avea
battezzato coll’ acqua 5 eglino _battezzati {arebbono
dopo pochi giorni collo Spirito Santo . Cost fta ferit-
to nel capo primo degli Atti degli Appoftoli, al ver.
<. Per la qual cofa venne fatto, che quegli, ch’ er:
no ftai battezzati dal Batifta,non aveano ricevuti que’
doni, che ricevettero quegli, iquali credendo in Cri-
flo. Gesh furono dagli ?\ppoﬁolila(tezzati . Quefto vo-
gliono fignificare le parole i Spiritu Santho . Si ag-
giunge & igni. Le quali parole , fe bene in alcuni
efemplari non {i ritrovino, ¢ le tralafci eziandio Teo-
filato 5 pure non & da_dubitare , che non fieno del
Telto 3 poiché non folamente fi leggono in tueti gli
altri efemplari ; ma i Santi Padri, Girolamo)y Tlarioy
Cipriano, il Grifoltomo , per lafciare cento altri,
leggono ¢ fpiegano. La cagione poi, per cui in alcu-
ni elemplari non fi legga € sgm , viene facilmente
fcoperta da’ Critici . Veggendo, che alcuni Eretici ma-
le interpretando quefte parole 5 faccano il battefimo
non lotione con I acqua 3 ma  uftione col fuoco 5 per-
¢id levarono dal Telto Greco in‘alcuni efemplari le
parole @ 7gn. Non dubitando noi dunque della ve-
vity di quefte parole paffiamo ad ilpiegarlc, eda trar-
ne argomento al noftro propofito . Il dir dunque n
Spiritu. Santho dee fpiegarfi, come dicono i Greciy 7
P duely, ¢ fignifica lo fpiegare una cofa con due;
coficché & igni fia come una fpiegazione delle prece-
denti parole m Spiritn Santlo; poiché si come il fuo-
o ha una natura efficaciffima e_forciliffima, cosi aflai
chiaro rapprefenta quella virth divina, che il Grifofto-
mo in queffo luogo chizma (a) pienezza ed z;[;bm-
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d.'tnsz di myltm,l; di grazia s laquale dovea effere ricev%m
acodqro » che avrebbono creduto in Crifto Redenror;
ri i anche lo Zegero valente Critico interpretd que(te
pa_r;) e in Spiricu Santlo & igni, come vnlclrcroqli 5
i laved dlle maschic de'peccats  dandovi o Spi
,ﬂﬁfg’ 7 glm’ZZ‘ fli guifa di fuoco vi purghery b 'u’PleuD
perd s ¢ o7 infiammerd (1). Ed ecco chi 3
) mmerd (1) . chinra
ﬁ::ﬁzleagxagiz_\ JI?:I virtl divina nel fuoco, chz:”;v.}:'n:n'tlc
1 4 ¢ rifcalda, e con fomma efficaci: g
3 £ Cacia opera i
uggf-:n:{ La qixale fpiegazione prende chiarepzzl: ’meas
i. : a un altro luogo delle Scriture Sante, al 4
! 1 puote acconciamente riferire quefto di’s Igfua-
vec?l,oe é:'ai:e enu_ovairp_mv;} perla verith , di cui }:‘
- St legge in Ifaia al capo 6. che un S -
ﬁétgmdalll 1?1['}” un carbone accefo, toccd cmfr:{?i‘)ml’
(u b a A“o bjm 5 € diffe percid fu levata Iz tuy n ;
quisd eapmg raffi il tuo peccato (2). Ora che IH-
s 1\1&5“ e pel carbone accefo, fe non fe la vim‘x‘1 tfrFO
cac l:qxa dello Spirito Santo, che purga ¢ nerta oew i
md(ic 1a, come anche addivienc nel battefimo bni
quale §i batezza Spiritw Santo & soni2 Tn quelts |
ghi dungue fmbolo ¢ il fioco. dello. Spiiee: iio:
& = Q. 4
;come eziandio offervano,, ¢ la offervazione mia‘mm’
nrmano parecchj Critici fu le divine Scritture CO?-
h;:()nq:};};r%vul\/})em gl:?n(l‘?tto cidy che ferive fu qﬁefig
20 di S, Matteo il Camerone, ciog 1
e ’ . ’
ix‘{%}rnellgl acce(n\m_}‘c parole s Sp;'ritu fan};}a f%;l /En‘
avelle voluto fignificare zello Spirir 7 s
vol 2n 0 Santo &
fﬂme (;'Il f.m_)fa Jpivituale s non avrebbe detto ’(i,l )7?;”11? &
1:‘ dnzgl,z/, ms]x bz;sl gni & Spirity . Laohde {)ﬁ;_
» che:le parole igni oli i
re, fe non }zluel fuoco‘gzl[walftcr:f:b?n vfog]x@nodﬁginﬁca-
Rt L L 0ggla i ling)
gigm ZléﬂApl;Qﬂ()h - Su leggiera conghibe?ruraﬁ apl::%ui
quelta fpicgazione ; la quale perd nulla nuogc
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. ut veluts 7 ity il
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(2) Propterea yeceffir dniguiias tuay O pecsatum tuum
mundabitur & C:
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2 Dell’ afo del._Fuoco .
nll}qprovn mia ; poiché fignificando anche 1Ilfugciv
feefo, fopra gli Appoftoli, non erafe non ﬁmb(l)\/lo el
1o Spirito Santo , che fopra di efli veniva . X a per
quello appartiene alla maniera del dire (a) dl?tlnm:
& igni, ch’ egli riprova, parmi vada errato (1‘1 i’e
10, ¢ che non molto addentro fenta nelle Greche et
tere 5 imperocché avrebbe potuto vedere sche la parti-
cola % @ potea avere una fignificazione molto accorlx-
cia al noftro propofito. I Greci prendono alcuna vol-
ta la particola % ¢ in fignificazione del guafiy come
N¢ mancano elempj di fagri e profani Serittort , .c(?_—
me {i pud leggere in San: Gregorio (1)y e in Arifti-
de (2). Ed id vero' ¢ facile in quefto luogo per TO-
do di ENiffi intendervi () Spivitn wque ac sgni o a-
fcio I’ hifteron proteron- (), figura gramaticale de dﬂrﬁ--
ci, che bene andrebbe anche per I:\\ {piegazione de l_n
accennate parole. Ma che vo'io pilt cercando per di-
moftrare vera la fpiegazione addotta contro il Came-
Tone?. Non_fogliono eziandio gli Ebrei ufare la par-
ticola (d) Ve € per modo di fpiegare una cofa, co-
me dicono i Latini hoc ¢fty nempe? Ne abbiamo I e-
fempio in Geremia al capo 4o. ver. 8. Ed andatono
da Gedalia in Masfata. veifmabbel » ciod Jmaello, ec.
(3) Cosi pud dirfi una maniera_ ebraica, come di fat-
16 la chiuma il citato Zegero, la formola (e ) fpiri-
tu, € igni, S come & manifelto a chi attentamente
confidera quefte parole . Comunque perd fi vogliano
effc fpiegare, fempre ¢ confermata la mia offervazio-
ne, che il fuoco viene indicato nelle Scritture fante
come {imbolo della Divinith . Dalla qual cofa io ne
traggo la origine dell ufo, che fe ne fece mai fem-

pre
(1) whens ruxer 7ap alsi defidreas , foe % merddy 3
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pre nel rito fagro pel culto del vero Dio, e che fe
ne fa tuttavia nelli Criftiani riti . Ed ecco compiutar
quella via prima , per la quale ho condotto il mio
ragionamento, onde dimoftrare il fuoco ufato nel ri-
to fagro dagli Adoratori del vero Dio creatore delle
celefti edelle terrene cofe tutte, ¢ dell’ uman Genere
riparatore . Ora entro per I' altra via, che condurry
il ‘mio favellare a far conofcere , come venne I ufo
di adoperare e di confervare il fuoco nel rito fagro
di coloroy che adorarono falfi Numi.

o0 non dird, che gli Antichi Idolatri abbiano pres
fo quefto coftume o rito dalle divine Scritture, dove
viene comandato. Non fa bifogno di ricorrere a que-
fto principio. Si dee inveftigarne una origine pit uni-
varfale nata da una idea comune , che da per fe aver
poteano gli Uomini di quefto elemento , i quali veg-
gendolo di una virth affai operante, e dell’ altre fue
qualith fornito, potevano prenderlo per fegno di quel~
la virth fuperiore , che riconofceano  come  creatrice
delle cofe tutte. Alla quale idea, come abbiamo {pie~
gato, accomodandofi per certo modo il Signore 5 e
fervendofi di un fegno per manifeftare la fua virtll 5
che foffe conveniente alla idea, che ne aveano gl

omini , comandd , che nell’ Altare foffe perpetuo ,
che ardeffe nel Tempio, ¢ che ferville di modo, on-
de parlare & Profeti, ciod de medio ignis 5 per fimbo-
leggiare la fua Divinith . Per la qual cofa i Gentili
nulla fapendo del comando, che ne diede Dio al fuo
Popolo eletto 5 e fe anche lo aveffero faputo 5 non
curandolo , convennero in quefta idea di prendere il
fuoco come un fimbolo della potenza bellezza 5 pu-
rith di %\_}8’ Numi, che adoravano. Laonde per aver
fempre - dinanzi agli occhi quefto fegno fenfibile del
divino effere, inogni luogo, dove adoravano gli Deiy
voleano perpetno il fuoco, che reputavano per la piy
viva e perfetta immagine della divinith . Ed in fatto
folenne era quefto coftume appreflo i Greci, e preflo
4 Romani, come ferive Porfirio nel libro 2. parlan-
do de’ loro Numi , 4 quefti, dic’ egli, noi confervias
mo il fuoco perperuo ne’ Templi perr/fé ad effi ¢ affarto

isd~
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fimile (1). Due cofe qui fifanno chiare, Punay che
1 Gentili cuftodivano il fuoco perpetuo ne’ templis I
altra 5 che penfavano effer quefto una perfettiffima
mmagine della divinith degli Dei .- Non poffo perd
concedere ad Ezechiello Spanemio Letterato molto e~
rudito ed efpertoy che trattando delle Dea Vefta, e
de’ DPritandi de’ Greci confenta con quegli, che dico-
no effere venuto quelto ufo ae’ Greci, € ne’ Romani
dal rito Ebraico. Tale riro del fuoco, dic’ egliy da un
fimile iftituto degli Ebrei 5 o dal fuoco eterno 5 che per
comandamento del. Signore doveano confervare fopra I al-
tore s effre derivato widero gli Eruditi (2) Gli Erudix
ti, d¢’ quali favella Spanemio , mal videro ; poich¢
prima della Mofaica legge eravi quefto coftume ; anzt
Viene fatto argomento , clre prima anche di Abramo
foffe quefto ufo ne’ Caldei . Dicid, come paread alcu-
i, danno indizio le parole della Genefi al capo 11.
dove fi legge, che Dio traffe de Ur Chaldzorum il Pa~
triarca Abramo , del quale nel libro 2. di Efdra fpie-
ga la Volgata , che fia flato tolto de igne Chaldao-
vum . B cid avviene, perché alcuni portano opinione,
come S. Girolamo, € ge' Rabbini anche parecchj, che
Abramo foffe pofto in una fornace di fuoco , perché
non volle adorarlo, come 1’ adoravano qual cofa divi-
na i Caldei. Io perd penfo, che Ur Chaldaorum non
voglia dir altro, fe non quel Pacfe cosl chiamato, do-
ve abitava Abramo, quando il Signore lo_fece ufcir

er dargli la terra di Canaan. Comunque foffe , ab-

jamo argomento a baftanza_chiaro , che I ufo del
fuoco nel rito fagro de’ Gentili foffe anche prima di
Abramo, ¢ prima di Mosé fenza dubbio . Tutto il
difficile per inveftigare la origine di quefto ufo in al-
tro non iffa, che in potere ftabilire il tempo, in cut
vifle Zoroaftro . Ma fi come cid, che viene feritto, &
51 vatio, che nulla fi pub trarne di certo; cost n?n
am
(1) Témis 9dp ( Seis) 5 m aip dddvam pvndmpsy
& s (epeTs, B pdnise wimis Suslimumy .
(2) Hunc ignis ritum a fimili Hebraorura inflituto Jen
sterno s quem ex Dei pracepro [uper altare. adfervaie
Yeachanisr 5 igne , dimanaffe viderunt jam Eruditi .
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facile il porre quefta cofa in chiaro da tante difficolrh
copel’tn.'Ce.rmmcnte fe Zoroaftro ¢ ftato I autore di
adorare il fuoco, e di far templi al fuoco confegrati 5
convien dire, che quefto ufo foffe innanzi Mosé; poi-
che credefi, che Mose nel Levitico al capo 26. ver. 30,
fotto il nome di Chamanim (2) voglia intendere i
Templi dedicati al fiioco. Lo fteflo dimoftrano colo-
ro, i quali dicono, che il fuoco perpetuo nell’ Altare
comandato nel capo 6. del Levitico non fia altro, che
una imitazione dell’ ufo Gentile nata dalli Difcepoli
d\’ Zoroaftro, ed una condifcendenza di Mosé per gli
Ebrei, i quali per lunga focieth erano avverzi alli fuo-
chi confegrati ne’ templi de’ Pagani . Cid fa prova
che tal ufd non fu da’ Gentili tratto dalle Divine Scrit:
ture, come altri vorrebbono ; ma & fimilmente falfo,
che gli Ebrei lo abbiano prefo da’ Gentili, fe bene fof-
fe queflo ufo z_wmticmo anche prima di Mosé . Forfe
quefti Critici {i appoggiano fulle parole di Diodoro
Siculo, il quale , come offerva Giufto Lipfio al capo
15. de Vefta & Veflalibus parlando degli Esgizj dice,
che il coflume di confervare il fuoco pespetno fimile al ce-
lee nacque da effiy ¢ che di poi alle altre genti i pr
pagdy (1). Quefte parole di Diodoro fi deggiono  in-
tendere delle alre Nazioni 5 ma non del Popolo E-
breo, o’ fagri riti del quale non alludeva ' certamente
1‘I citato Storico, quando cid fcriffe. Ed in fatto non
¢ per modo alcuno veriffimile, che gli Ebrei, e Mo-
s¢ abbiano tolto quefto coftume da’ Gentili ; perché &
Dio medefimo, che comanda ¢ prefcrive quefto rito al
Popolo ¢’ Ifracllo. E' vero, che pud dirfi , che il Si-
gnore in cid fi accomodalle alla idea comune, che a-
veano gli Uomini del fuoco anche prima del Diluvio
adoperato nella occafione de’ fagrifizj, e dopo 1l Dilu-
vio_eziandio, mentre No¢ tofto, ceflate le acque, fa-
grifich al Signore. Quindi piacque a lui di condurre
con quefto fegno efterno del fuoco nelrito fagro il fuo

Po-
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7 ;i / morem
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Popolo a qualche cognizione del divino effere {imbo-
leggiato in quefto clemento. Cosi credo 5 che Zoroa-
ftro partendofi dal culto del vero Dio, ed attendendo
alle magiche fuperftizioni , infegnafle il culto del fue-
co, ¢ che indi 1 Popoli nelle loro adunanze fagre lo
voleffero fempre innanzi come fimbolo di un effere di-
vino, e che dal fimbolo paffalfero eziandio ad adorar-
lo. Quindi, fe bene fi vegga, che quefto ufo era pri-
ma dell’ eth di Mos¢ , non fi dee dire per quefto,
che foffe una imitazione del rito profano quello, che
nel Levitico fu preferitto da Dio medefimo . N¢ gli
Ebrei prefero tale coftume dalli Gentili, né i Gentili,
a ben difcernere, dagli Ebrei; ma per la natura del-
la cofa convennero tutti in una idea medefima, e lo
riconobbero per un fimbolo, che lo_fteflo preflo agli
uni, e preflo agli altri fignificava. Che Zoroaftro poi
{ia ftato il primo ad introdurre il fuoco nel rito fa-
gro , e che percid anche lo adoraffero, e ne confa-
graflero templi, io non fon Jungi da crederlo 5 quan-
do_fi ftabilifca chi fofle quefto Zoroaftro, di cui fi fa-
vella. Il fatto fta, che tante fono, esi varie le opi-
nioni degli Scrittori{u quefto propofito, che aflai ma-
lagevole fembra il poter proporre una cofa , fe non
di_tutta certezza, di qualche almeno ragionevole ve-
rifimilitudine. Sc foffe vero cidy che ferive 1l Sige
Herbelot nella fua Biblioteca Orientale parlando diun
certo libro chiamato Liber Philofophie Giamafi 5 nel
quale fi legge di Zoroaftro, che mille e trecento an-
ni dopo il diluvio incomincid ad infegnare il culto del
fuoco, e a farne Templi; e che di poi venne Mosé
chiamato princeps Virgee , fe cid , dico , fofle vero 5 a-
vremmo I’ autore di quefto coftume , e lo vedremmo
pilt antico di Mose¢ . Ma chi conofce quante fole ferif-
fero si fatti vecchj Scrittori narrando fempre cofe ftra-
ne e ftupende coperte fotto allegorico velo, non di
leggieri ¢ induce a credere quanto da Effi viene
feritto. Fu Giamasb un Filofofo 5 o meglio fi direb-
be, un Aftronomo, o Mago , che offervando le con~
gionzioni de’ Pianeti, filfava il tempo per gli avveni-
mienti. Cosl diffe 5 che nella’ gran congiunzio%t; de’
i
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‘Pianeti accaduta nell’ anno mille e trecento dopo il
Diluvio nacque Zoroaftro chiamato da lui Zeredach ,
il quale infegnd il culto del fuoco . In un’altra con-
giunzione poi di Piancti, che: chiama la maggiore di
tutte, difle, che dalli monti del terzo clima venne
nell” aure apriche Mos¢ chiamato princeps Virge auto-
re di un’ alera Religione tutta oppofta a quella di Zo-
roaftro. Ora chi non vede, che fono quefte pure e
prette fanfaluche , mentre git le fagre Lettere a noi
fanno manifefto come Mosé nacque 5 € come fu pro-
mulgatore della Legge? Su quefti principj Altri venu-
ti di poi altre favole narrarono. I pid Sapienti tra’
Perfiani, che fi gloriavano di feguire la dottrina di
Zoroaftro , feriffero, ch’ egli era lo ftefflo 5 che A
mo pofto in una fornace di fuoco fino da’ tem
Nemrod, perché riprendea d’ idolatria que’ Popoli ; e
che effendo con iftupendo mir: da quelle fiamme
liberato, molti feguendolo incominciarono ad ufare il
fuoco nel rito fagro , ed indi paffando il coftume in-
nanzi, a confegrargli templi ed adorarlo. L errore di
coftoro, che cosi feriffero, veggo donde nacque. Per-
ch¢ quefti feguaci della dottrina di Zoroaftro leflero
nella Genefi, che il Signore lo traffe de Ur Chald.co-
rum 5 veggendo che Ur fignifica fuoco , credettero, e
vollero dare a credere, che Zoroaftro fofle Abramo.
Da errore nafce errore. Il dire 5 che fu pofto in una
fornace di fuoco per comando di Nemrod ¢ na voler
dargli una etd di vita incredibile ; imperocche legg
mo_ne’ fagri Libri, che Nemrod fu poco dopo il Di-
luvio, e molto dopo Nembrod Abramo . Errore ezian-
dio ¢ il prendere Ur nell’ accennato luogo per fuoco 5
mentre era un pacfe cosi chiamato, come abbiam det-
0, donde Abramo: ufci : tali fono i nomi proprj E-
brei e Greci 5 che alcuna cofa fignificano per la- radi-
e, dalla_quale nafcono. Percid in Neemia al capo 9.
ver.7. fi dicede igne Chaldzorum fpiegando il fignifi

del nome , col quale fi chiamava quel paefe Caldeo.
Che cosi volefle intendere S. Girolamo apparifce chia-
ro dalle fue quiftioni Ebraiche , dove rigetta la opi
nione di coloro, i quali:dicono, che Abramo ufci 1l
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fefo del fioco. Quindi ¢ molto meno credibile , clie
Abramo fofle I' Autore di adorare il fuoco, fe fu E-
gli fantiffimo adoratore del vero Dio, edal vero Dio
mirabilmente premiato . Ma che pilt giova favellare
per far conofcere fciocca quefta dottrina? Dicono, che
fir_pofto nel fuoco , perché riprendeva la idolatria ; ¢
poi dicono ch’ Egli induffe coloro, che lo _feguiano
a dar culto al fuoco , omde furono alzati templi a
quefto elemento qual Nume. Ha cgli dungue appro-
vata la idolatria, mentre dicono 5 che la riprendea .
Ma lafciamo quefte follie,ed abbiamo per certo, che
Abramo non fu' Zoroaftro .- Le ftolte opimioni de
Perfiani Storici fu quefto propofito fono ‘molte € va-
Yie. Dicono altri 5 che Zoroaftro fu uno di queglis
che lavorarono nella torredi Babele: Altri affai pofte
siore lo fanno di Nembrod, e di Abramo ; e difce-
polo- lo deferivono di Elia, e di Elifeo. Dicono, che
coftui, volzendo in ufo favolofo la dottrina degli ac-
cennati Profetis fu autore delli due [pnncxp; buono ¢
malvagio, onde poi nacque la Ercfia de’ Manichei.
Falfo & tutto quefto, che  raccontano 5 poiché 1;nolro
rima della et di Eliaye di Elifeo, nella eth de’ qua~
i dicono, che fiori Zoroaftro, }’mgora avea infegna-
to, che due fono i principj 5 I uno buono , I altro
malvagio, cioé il branco 5 ed il mero (@) chiamanda
quetto Filofofo (1), il bianco di benigna natura, ed
il mero_di malvagia . Da quelta dottrina Pitagorica
deefi dire pit tolto nata Ia Erefia de” Manichei; poi-
ché delle dottrine Pitagoriche erano a difmifura ftu-
diofi e vaghi gli Uomini ne’ primi fecoli della Chie-
{a, ne’ quali tempi quafi tutti erano Eellq difcipline
Platonici,e Pitagoriciy come altrove pili diffufamente
diremo . Ma cofa di follie non fi ritrova feritta intor-
noa quefto st rinomato Zoroaftro? Dicono Altriy che
fu mﬁ tempo di Cambife infieme, e di Elia con ma-
nifefto errore de’ tempi ; imperocché Cambife fu mol-
to dopo Elia. Quefti inganni degli Scrittori, e quefte
favole nacquero, a mio credere 5 per rifguardo 5 dird
co-
(1) = Adwdy pdv B dyads pussws, 5 péray TEnard
(a) Adndy %5 pfadn
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cosl, agli avvenimenti narrati di Zoroaftro, e di al
tri. Per efempio, perché di Zoroaftro {i racconta, che
fu autore del culto del fuoco ; e perché dall’ altro can-
to fi legge di Elia, che fu rapito al Cielo in un car-
Yo di fuoco, € che lo fece fcendere dal Ciclo per ab-
bruciare i nemici, e per accendere le vittime ful Car-
melo, per quefto fanno Zoroaftro Difcepolo di Elia.
Cofa non fu detto di lui ? Che predifie la venuta del
Meflia, ¢ I apparizione della Stellay che dovea con-
durre i Magi ad adorarlo ; anzi, che Zoroaltro mede~
fimo li psrﬁm(e a non mancare di quefto uffizio .. Ed
ecco condotto Zoroaftro dalla fciocchezza degli Scrit~
tori fino alla mafcita di Crifto. Per poco coftoro me
lo fanno dotato di Criftiana fede , e me lo pongono
in Cielo; mentre altri lo fanno Idolatra, ed altri ne'
tempi d’ Efra acerbamente punito , perché infegnava
falfe dottrine al Popolo. Se ne vuol pill di floltezze ?
Contemporanco lo dicono di Efra ne tempi pofteriori
ad Elia, ed autore lo dicorio in Perfia del culto del
fiioco . La'cio cento altre opinioni non folo de’ Per-
fiani, e d’ Arabi; ma ancora de” Greci, e d¢’ Latini,
che di Zoroafiro feriffero in vari¢ e difcordanti manie-
re . Per me perd granfatto non rileva lo flabilire ve-
ramente la etd, e lo inftituto di lui 5 perché mi ba-
ftay che gli Scrittori di coftui ferivendo , abbiano fem-
pre fatta menzione del culto del fuoco ad effo attri-
buito. Da cid traggo argomento, che quefta idea fu
negli Scrittori , che I’ ufo def fuoco nel rito fagro
fofle anche preflo alli Gentili antichiffimo. Senza fif-
fare autore, io veggo poterfi dire 5 che indotti dalla
idea comune, che il fuoco foffe fimbolo atto a figni-
ficare la divinitd , dovunque per render enlto & loro
Numi i radunaflero, lo vollero adoperare_per folle-
var forfe la mente alla contemplazione dell’” Effere di-
vino. Anzi fiimo poter(; dire, ch’effendo ftato prima
fimbolo ne’ riti fagri, fia addivenuto di poi, che gli
Uomini per ignoranza o per malizia , non pilt_per
fimbolo 5 ma per la_cofa fimbolegziata lo prendefiero,
ed _indi mcommnciaffero ad adorarlo qual Nume , ed
a fargli templi in onore. Cos parmi fi poffano age-
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volmente fpiegare que’ luoghi della Sagra Serittus
ra , dove leggefi la parola Ebrea Chamanim ( a )
i quali , o foffero Idoli pofti fopra de tetti al So-
{e, come vuole R. Salomone per teftimonio del Bu-
ftorfio nel Leffico, o foffero piccioli templi fatti a
forma di cocchio 5 onde condurli- di luogo in luogo
<ol fuoco dentro adorato, o vi fi adoraffe il Sole,
certamente erano di culto gentile condannato in pilt
Juoghi delle fagre Scritture, tralli quali quello io re=
-co innanzi del Levitico al ‘capo 26. ver. 30. dove co~
s\ lesge la Volgatay Struggerd i woftri faciifizj fatti in
Tuoghi elevati s ed i fimulacri [pezzerd (1) In quefto
fuogo per la voce Chamanin dice il Grozio 5 non
folo i Simulacri; ma i luoghi eziandio pajono dover-
£ intendere , dove era il fuoco fagro o adorato , 0
pofto inufo per cultodel Sole. Conferma quefta fpie-
gazione il luogo d’ Ifaia al capo 17. ver. 8., ¢ quello
i Ezechicllo al capo 6. ver. 4. dove fi legge medefi-
mamente la voce Chamanini 5 cio¢ i luoghi 5 come
fpiega il citato Grozio , 7€ quali eano accefi 3 fuochi
Jaerii(2) quali riti erano abbominevoli ~al Signo-
Tey perché indirizzati al culto degl’ Idoli . A quefto
propofito ferive anche R. Beccai; ma il parere di lui
non crederei per alcun modo vero . Dic Egli, che
queflti fuochi detti nella Serittura Chamanim non. fu-
tono nella loro iftituzione per la Idolatria ; ma per
render grazie al Signore del Sole, che apporta’ il gior-
o ; e che di poi furono proibiti per I ufo reo, che
i Gentili ne’ fecero. Meglio avrebbe dettosche il fuo-
<o adoperato ne’ fagrifizy anche prima di- Mosé non
era che di ufo lecito e fagro; ma che Poi gl Idola-
tri, avendone la idea  di un fimbolo ch’ era perfetta
immagine della divinith, ne fecero mal ufo adoperan-
doloper culto degl’ Idoli. Per quefta cagione fu da
Dio proibito ed abbominato. Al fuo Popolo perd, per

non diftoglierlo dalla comune idea 4 che gli Uomini
ne
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in’quefta guifa: Poneano nel luogo deftinato le le-
gna fenza corteccia s € pofto fopra del graflo, e fpar-
dell’olioy lo accendevano con un ventaglio, per-
ché era delitto il foffiarvi dentro col flato, e fe alcu-
no cosi vi foffiava, o qualche cofa immonda vi getta-
va fopra, venia condannato a morte . Da quefto al-
tresi torna chiara la mia propofizione , che il fuoco
fu fempre fimbolo della divinity per la idea , che a-
veano gli Uomini di quefto elemento ; e che da que-
fta ‘idea nacque il coftume ne’ Gentili di adoperarlo
non folo per fimbolo della divinity ; ma di adorarlo
¢ziandio qual Nume: Mirabile percid fu I ufo, che
ne fecero, o adorandolo nel Sole 5 che lo rapprefen-
ta, come gli Ateniefi 5 od’ ufandolo ne’ fagrifizj , ne’
quali anche fi foleano adoperare le fiaccole accefe fino
nelle pitt barbare e rimote nazioni . Ne abbiamo r
efempio nella Ifigenia in Tauri di Euripide, dove El-
la dovendo fagrificare gli fconofcinti Foreftieri, cd a-
vendo gid comandato, che foffero apperecchiate le co-
fe neceffarie per tal fagrifizio 5 dice , che vede ufcir
le fiaccole accefe, e le altre cofe ufate . Le tede ac-
cefe fi adoperavano anche nelle nozze , e la madre
della fanciulla le portava innanzi , come pili efempj
{ene leggono in Euripide. Quindi Plutarco nelle qui
ftioni Romane ricerca nella prima, perché fi adoperi
nelle nozze il fuoco e I' acqua 5 e rifponde che cid
moftra religione 5 perché il fuoco purifica, ¢ 1 acqua
purga (1), Si adoperava il fuoco ne’ roghi per abbru-
-ciare i cadaveri; anzi colui 5 che era da un fulmine
di Giove percoflo diveniva tofto fagro, come fi legze
di Capaneo nelle Supplici di Euripide. Era anche an-
tico coftume 5 come offerva il Gruterio de Jure Ma-
nium'y il portar flaccole accefe di cera - nell’ accompa-
gnamento de’ Cadaveri nella’ medefima guifay che og-
gidl fi ufa tra noi. Per le quali cofe fi conofce ma-
nifeftamente quanta era la religione 5 -che aveano i
Grecipel fuoco. Che pilt 5 fe Ipparco credea per fi-
no, che I’ anima dell’ Uomo altro non foffe  che fuo-
€0 e Parmenide altresi;ed Epicuro portarono opinio~

ne,
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ne, che il fuoco con altri elementi mifto componefle
I animo, come riferifce Macrobio nel fogno di Scis
pione nel libro 1. al capo 14.. In oltre al capo 22.
leggiamo 4 che fecondo il parere della Gentile Filofofia
altro non fu, che diede vira ¢ moto al  corpo 5 che il
Fuoco etereo, il quale deffe vigore alle membra terrene 4
dice il citato Autore y di [oftencre la vita 5 ¢ ' animo,
il quale cagionaffe e viteneffe il calore virale (1). Non
da altra fonte ufcirono forfe quefte ftolte opinioni, fe
non da quella idea, che gli Uomini ebbero mai fem-
pre del fuoco come fimbolo di divinith per la virth
fua molto operante, e per tante altre qualith, che lo
dimoftrano immagine dell’ effere divino . Da quefta i-
dea {i conduffero gli Uomini a tante ftravaganze di o~
pinioni € di culto, cauti elli non rattenendo il penfie-
ro entro a’ proprj confini per non prendere il fimbolo
per la cofa fimboleggiata . Ma confine non ebbe la
ftoltezza della Idolatria, onde la fciocca Gente a tale
giunfe infino di adorare il fuoco , di confervarlo per-
Eeruo qual Nume 5 e di fargli templi e fagrifiz) . Il

ritando tra’ Greci in Atene era un luogo 5 nel quale
i Benemeriti della Repubblica, e della Citta veniano
onorati ; amminiftravano le cofe pubbliche, e giudica-
vano . In quefto luogo per aver fempre un Simbolo
dinanzi agl occhi, che: rapprefentalle Ja virth divina,,
che nelle amminiftrazioni e ne’ giudizj richiede giufti-
zia 5 anzi per avere una cofa fagra e divina , tenecano
un focolare, dove di e notte ftava accefo il fuoco, le
ceneri del quale, come di cofa affai fagra e venerata,
veniano portate all’ ara di Giove Olimpio. Lo ragcon-
ta Paufania nel libro 5. derebus Eliacis. Di pilt foleano
innanzi alla Statua di qualche valente Eroe accendere il
fuoco per dinotare colui quafi divino. Cosi avvenne, al
riferire dello fteflo Paufania in Corinthiacisy per la ftatua
di Bitone , preflo alla quale accendevano il fuoco chia<
mato il fuoco di Foroneo ; imperciocché sli Argivi dicea=
10, che non Prometeo, ma Foroneo figliuolo d’ Inaco a~

2 veva

(1) qui tervenis membris witam & animum. fuftinendi
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veva tratto il fuoco dal Cielo, e che quefti fu il primo
a ridurre le difperfe Genti in focieth ed in commer-
cio. Era perd quefta degli Argivi una gloria ufurpata ;
poiché tutta la Grecia credea, che Promereo, per la
favola che di lui fi narrava, avefle recato il fuoco dal
Cielo . Della qual cofa una prova aifai chiara ne ab-
biamo dalla Felta inftituita in onore di Prometeo come
autore del fuoco. Correano molti con fiaccole accefe
in mano , ed ognuno proccurava di confervarla corren-
do accefa ; imperocche colui, al quale fi fpegneva, ce-
dea all’ altro, che lo feguia, la vitoria, e quefti al
altro di poi, fe gli avveniva lo fteflo . Finalmente fe
niuno nel corfo la teneva accefa, a niuno toccava il
premio . Defcrive quefta Fefta oltre Paufania in Arti-
eis, il vecchio Interprete di Perfio fu la Satira fefta in
quefta guifa: In Arene quando i Giovani facevano i lo-
70 ginochis colus che vimaneva vincitore , toglieva il pri-
mo la facellas dipoi la dava a chi veniva dopo o ed il
Secondo al terzo 5 ¢ fimilmente tutti finattanto che fi
compiva,_il numero di quegli s che correvano (1). Quin-
di i Latini da’ Greci prefero la formola proverbiale di
dire lampada tradere , ciod cedere altrui 5 come per
fucceffione 5 cid, che a fe apparteneva . Quefta Fefta
{i chiamava promezia (a), perché fatta in onore di
Prometeo, creduto inventore del fuoco tolto dal Cic-
lo. Ora due prove al mio propofito traggo da_quefta
Favola. La prima ¢, ch’effendo Prometeo antichiffimo
fino da’ tempi della ufcita dall’ Egitto del Popolo E-
breo, antichiffimo credettero che fofle I ufo ed il cul-
to del Fuoco coloro , 1 quali di lui favoleggiarono,
che lo tolfe dal Ciclo come cofa divina-di lalsh porta-
ta agli Uomini. L’ altra &, che nafcondendo fotto al-
la favola un altro fignificato, dimoftrano, che il fuo-
co fu fempre creduto_come fimbolo della divinith, e
percid adoperato nel rito fagro. Ed in fatti Tcofm,ﬂo

ne

(1), Apud Athenasy cum Juvenes ludos celebrabant , qu
vittor effer 5 primus facem tollebat , deinde fequenty [e
tradebat 5 & fecundus tertio 5 fimiliter omnes 5 donee
currentinm numerus implevetui .
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1€’ fuol Comentarj lafeid feritto, che non per altro fu
dettoy  che Prometeo andd a “prendere il fuoco dal
Cielo, fe non perché fu egli il primo tra quella Gen-
te, che fi alzd alla contemplazione delle divine cofe,
¢ de’ Corpi celefti per mezzo della Filofofia, e della
Aftronomia. Per teftimonio dunque anche di Teofra-
fto il fuoco fu fempre fimbolo di cofa divina  donde
poi gli-uomini, che dal culto del vero Dio fi diparti-
om0 5 prefero occafione di adoperarlo non folamente
nel rito fagro per culto degl’ Idoli ; ma ancora di a-
dorarlo qual Nume. Anzi per la medefima favola veg-
805 che fingendo i Poeti aver Giove tolto il fuoco a’
mortali per gaftigo, onde pofcia andd Prometeo a ra-
pirlo dal Cielo, vengono a dimoftrare , ch’ era quefto
un dono aflai pregevole dato a’ mortali come per fim-
bolo della divinita 3 poiché Giove a fe lo trafle . L2
idea, ch’ ebbero gli uomini di quefto elemento fu cer-
tamente di cofa affai grande, e fopra I' ufo umano.
Anche i Magi Perfiani folevano, come attefta Paufa-
nia nel libro 6. iz Eliacis, operare le loro maraviglie
col fuoco. Entravano quefti dov’ era I’ ara di qualche
Nume, e leggendo alcune parole facevano da certe ce-
neri ivi apparecchiate appigliar fuoco alle legna, Cre-
derebbe forfe alcuno, che cid fofle una imitazione trat-
ta da’ fagri Libri, dove fi legge, che fpeflc volte ue
fciva fuoco dall’ Altare per abbruciar le vittime; qua-
{i per imitare quefto coftume, o per virth diabolica, o
per inganno coprendo in quella cenere il faoco , gl
accennati Magi faceflero comparire fimile prodigio .

Itri miracoli racconta Paufania del fuoco , infinti for-
fe da que’ Sacerdoti per intereflfe traendo volgar
Gente 1n inganno con la fembianza di religione; po;
che, fi come il fuoco era molto adoperato nel rito fa-
1o, cosi era facile fingerne i prodigj, e darli ad in-
tendere al Popolo rozzo . Nel libro o. in Buaoticis
Paufania racconta , che’i Tebani nel fagrificare vede-
vano ufcire una fiamma , e dalla fiamma un fumo ,
che in due parti fi dividea . Di pin foggiugne , che
mentre fagrificavano ful Sepolcro Ei Pione, ch’ era u-
no de’ pofferi di Ercole , wfciva da fe medefimo il

Ce3 fuo-
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fuoco fepolcro . Quefti,ed alri fimili portenti fo=
no tutti nati dalla medefima fonte 5 cio¢ dal credere ,
che il fuoco fofle cofa fagra' e divina, e dall’ interefle
di coloro, i quali con apparenza di religione daila ftu-
pidezza del volgo ritracano profitto e guadagno . Ar-
gomento di cid’ chiariffimo ne ‘veggiamo nel coftume
de’ Sacerdoti, 1 quali davano ad intenderec; ché non
era lecito fe non ad effi di entrare n¢’ templis de’ Nu«
mi, onde a bell’ agio_ loro preparavane le: cofe per
farle credere al volgo ignorante . ‘Tale fu I' Oracolo
di Apollo,, il quale comandd , che i Greci; cflendo

ftati uccifi in Grecia 1 Perfiani 5 ch’ erano barbari 4
non fi poneflero a far fagrifizio, fe prima non avea-
no_ fpento il fuoco di_tutto il paefe , onde prenderlo
poi puro ¢ fagro in Delfo, dove era il famofo Tem-
pio del Nume . Fu quefto un titrovamento de’ Sacer-
doti; i quali faceano Parte in Delfo di predire le co-
fe future per mezzo del fuoco. Percid i Greei i chia-
mavano (1) Sacerdoti 5 che indovinavany per via del
Fuoto, € la loro arte era detta piromanzia (a) perla
‘medefima ragione. Quindi il loro interelle volea foffe
celebrato il fuoco di Delfo come il pitt fagro e fan-
to . Erano cziandio da” Greei chiamati prrofor: ()
coloro, che foleano andare innanzi all’ effercito por-
fando in mano il fuoco come fimbolo di cofa fagrae
divina; ¢ con tanta religione erano riguardati 5 che
anche dalla parte Nemica lo firignere il ferro contro
‘di efii , era creduto un grave delitto. Scrive Strabone
nel libro 5. che nella Cappadocia vi erano fimilmens
te de' Magi, i quali davano un fommo culto al fuo-
o, onde furono chiamati Pirets 5 € Pirezj que’ luo-
ghi, dove il fioco era pofto in mezzo all” Altare cir-
condato da fteccati’. Entravano  ogni giorno la . den-
tro; ¢ mille imprecazioni faceano: per gli loro .indo-

“vinamenti, I quali riti pajono tutti poterfi riferire a
quello della Piromanzia. 1 Caldei-non meno , come
{i raccoglic da Ruffino nel Jib. 2. della Stor. Ecclef.
al ¢apo 26, adoravano il fuoco, ¢ lo portavanoa mos
3 do
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do di proceflione in vifta del Popolo , percheé fofle g
dorato. Ma che giova I andar pih a Jungo invefti-
gando I ufo del fioco nel rito fagro pel culo de’
Numi traj\(xl‘ecl.’ La cofa ¢ gid a baftanza manife-
fta, né pil efemp) , né¢ pid autorit vi fi vogliono.
Mi piace ora di paffare a’ Popoli Latini , i quali fi-
mile coltume con molta diligenza e con fomma reli-
gione offervarono.

Strabone nel libro 9. defcrive un antico ‘Y'empio di
Pal}ade, dove. eravi una lampana, che fempre ardea
e I albergo delle Vergini, cf\e confervavano il fuoco
fempre accelo . L’ ufo dunque del fuoco perpetuo, e
della Dea Vefta con le Veftali cbbe origine grec .
Con tutto quefto perd non voglio dire , che i Latini
abbiano tolta tale coftumanza da’ Greci ; ma voglio
dir folo, che convenuti mella medefima idea da’ no-
mi Greci faceffero quelli dit Vefta e Veftale , co-
me io fpiegherd . Per bene intendere , come cdlav-
venifle , conviene aver notizia del digamma Eolico
Era quefta una lettera_pofta alcuna volta da’ Greci d g
nanzi a quelle voci, che incominciavano per una vo=
cale afpirata. Cosi invece di Event feriveano Feverr
non eflendo altro il digamma Eolico, che due gamm;

uno fopra Ialero in quelta guifas Ty che unitamen
te feritti rapprefeotano queffa figura F. I Latini non
avendo come efprimere quefto digamma 5 incomincia«
rono :&d' adoperare un v confonante 4 onde in vece di
Everu differo Venetiy in vece di E'sie Vefta, in vece
di E'aveor wvefperum 5 ed aleri fimili . Sopra di cid &
bello il leggere i verfi di- Terenziano Mauro vecchio
Gramatico . Da qui nacque, che Claudio Cefare vo-
lea, che fi adoperaffe da’ Latini il digamma Eolico in
luogo dell’ v confonante , ma con la figura rovefcia
in quefto modo 7. Non ‘ebbe perd quelta invenzione
feguaci.. Ecco donde & tratto il nome di Vefta preffo i
Latini, iquali co’ Greci fi_convennerro nella idea di
adoperate il fuoco nel rito [agro, di confervarlo perpe-
tuo per mezzo di certe Vergini deftinate a tale uffizio
come diremo. Vuole il Liceto, che preflo i Greci, cd‘
C 4 i La-
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i Latini per mantenere fempre accefe le lucerne ne
Templi de’ Numi , aveflero trovato modo di confer-
varvi il lume fenza alimento. E' un favellar quefto
contro cid, che fi legge degli Ebrei, e de’ Grecis poir
ché i Sacerdoti Ebrei doveano mantenere il fuoco ac-
cefo coll’ aggiungervi I" alimento opportuno, ed i Gre-
ci fimilmente faceano nel Pritando, come abbiam ve-
duto . Qttavio Ferrari dove tratta de Lucernis [epul-
chralibus confuta a baltanza quefta opinione del Lice-
0, onde & foverchio, che io ne favelli. Cosi dell’ u=
1o delle lucerne fepolcrali , perche fi crede de’ tempi
pit baffi, non & mio propolito di ragionare. Soltanto
mi conviene prefentemente dimoftrare qual foffe 1" ufo
del fuoco nel rito fagro tra’ Romani . Scrive Plutarco
nella vita' di Romolo effere flata opinione di alcuni 5
che egli foffe il primo ad ufare tra’ {uoi il fuoco nel
Tito fagro, ed a prendere le Vergini 5 che lo confer-
vaffero. Altri perd, per teftimonio dello fteflo Plutar-
o, attribuifcono ¢id a Numa. Io penferei poterfi a-
gevolmente credere , che Romolo fia ftato il primo,
come quegli, che viene defcritto per Uomo di molta
religione , ¢ che attendea con tutta diligenza al buon
governo del Popolo . Cid poi, che di Numa fi rac-
conta , potrebbe per avventura fpiegarfi , ch’ egli ac-
crebbe , e rendette pilt accurato quello rito gid in-
trodotto; e che quindi fe ne attribuifca a lui la in-
ftituzione. Comunque foffe perd , a me bafta far co-
nofcere ; ch’ era eziandio tra’ Romani . Da Plutarco
avremo la intera notizia di quefto ufoy di cui o in-
wventore preflo i Romani 4 o diligente cuftode e pro-
pagatore fir Numa Pompilio. Scrive I accennato Au-
tore, ch’ egli inftitul , e confagrd le vergini Vefta-
li, le quali confervar doveano: perpetuo il fuoco nel
sito fagro, come folea efere confervato tra’ Greci in
Atene, e in Delfo, alla cura ed al mantenimento
del quale non erano deputate donne vergini, ma ve-
dove. Da cid pare, che oltre alla idea 5 che del fuo-
co aveano i Romani, abbiano tolto I' ufo da’ Greci;
imperocché Plutarco al propofito di Numa fegue a
dire, che fe per qualche difavventura venia e(}itx_no il
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fuoco in Grecia y non era lectto di accenderlo fe non
o’ raggi del Sole. Fu eftinto fotto la tirannide di A~
riftione, ¢ da’ Popoli della Midia fu {penta la fagra lu~
cerna in Atene, e in Delfo . Nelle quali occafioni
mancato il fuoco fagro, fu di meltieri rinnovarlo in
quefta guifa. Fecero de’ vafi in maniera, ch’ efponen-
doli al Sole, i raggi vi fi rifletteffero dentro , dove
polta una materia facile ad accenderfi , poco andds
che fi accele. Di quefto fiioco fi ferviano nel rito fa=
gro; poiché non era lecito I’ adoperare di quello, ch’
era nell’ufo comune. Cosl fu accefo anche nella guer-
ra di Mitridate, quando coll’ altare fu diftrutto il fuo-
co_fagro . Riaccefo venia confegnato alle Veftali , ed
Effe lo dovcano confervare. Delle Veftali credono al-
cuni, che altro uffizio non aveffero , che quefto di con-
fervare il fuoco fagro ; ma altri portano opinione, che
ad altri fagri riti foffero deftinate . Doveano quelte
confervarfi vergini per lo fpazio di trent anni, ne pri-
mi dieci de’ quali imparavano le cirimonie fagre ; (e
perciy credo, che oltre I uffizio di confervare il fuo-
<o, altre cure aveffero ) nelli dicci di poi efercitavano
le cerimonie apprefe ; ¢ nelli dieci ‘ultimi le infegna-
vano ad altre. Aveano molti privilegjed onori : aveva~
no diritto alla eredita, ed un poffello libero delle cofe
loro anche nell’ eth, che richiedea tutore . In pubbli-
co ufciano co’ /iztorz innanzi. Se alcun condannato ve-
nia condotto al fupplizio, e per avventura , non per
configlio in una Veftale s incontrava , intendeai libe-
ro. Se alcuno paffava fotto alla fella- curule, come la
chiamavano, in cui venia portata , era condannato a
morte. Molto pili curiofo ¢ degno da faperfi era il
modo , col quale fi puniva una Veftale fe di ftupro e-
1a rea. Vicino alla porta chiamata Collina la {eppelli-
vano viva . Erano a rale effetto cavate certe fepolture 5
dentro delle quali fi fcendea da di fopra per gradini.

A dentro poneano un letto, ed una lampana accefa,
ed in oltre pane, acqua, latte, ed. olio 5 perche cre-
deano abbominevole il lafciar perire di- fame un cor-
po, il quale era confegrato alle cerimonie fagre. Fat-
to cid, andavano dov’ era la. Veftale, e la collocava~

no
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no in una Lettica’ tutta intorno chiufa < ben lega-
ta; acciocche partandola all’ apparecchiata fepoltura ,
non facefle udire per via la fua voce per dimandare pie-
€. La portavano taciti tutti, ed in fembianza molto
conturbati ed afflitti. Giunti -al luogo deftinato’ ponea-
1o giit la lertica, ‘e la feioglieano ed aprivano . Indi
il Pontefice Maffimo ‘facea i fuoi voti -ftendendo le
mafii al Ciclo 'in atto'd’ Uomo, che prega con ‘mol-
to fetvore, e’chiede perdono . Finalmente la faccano
feendere nella fepoltura, e come era git feefa ; Jeva-
vano le fcale, e terra vi gettavano fopra fino , che fi
uguagliava il fuolo. Tale gaftigo per-legge di Numa
aveano le Veftali, fe di ftupro erano convinte . Rac-
conta anche Plutarco, che Numa confagrd un tempio
alla Dea Vefla fatto in figura rotonda  dove fi con-
fervaffe il fuoco per Effa rapprefentato . E'cid fece
non per rapprefentare la immagine della Terra , qua-
fi ne foffe quefta Dea la figura; ma bensi del Mon-
do tutto ; poiché i Pitagorici pongono in mezzo del
Mondo la fede del fuoco, ‘che chiamano Vefla
ed uwitd . Per intender meglio quefto luogo di Plu-
tarco, d’ uopo & fapere, che da’ Poeti viene favoleg-
giato, che Vefla folle figliuola di Demogorgone 5 mo-
glie del Cielo, Madre di Saturno, chiamata con va-
¥j tiomi da’ Latini , cioé Ops; Terra, Cylele , Bere-
cynthia s Rhea, Mater Magna y Mater Tdea, @', Que-
{ti, che cosi la favoleggiano, la prendono perla Tem
vz, quafi E'sie fia una voce, che fignifichi sdow effen-
do’la ra immobile e ferma . Fingono un’ altra
Vefta Figlivola di Saturno pofteriore, ¢ difcefa dall’
aletra, e quefta feconda da efli vien prefa pel fuoco 4
deducendone il nome ‘da E'si¢, che , come abbiam
veduto , fignifica quel fuoco, che fi tiene nelle cafe .
Di quefta parla Plutarco , ed a quefta. Numa confa-
210 1l Tempio , inflituendo le Vergini Veftali , che
Confervaflero il fuoco in quefta Dea rapprefentato .
Da qui fi pud conofcere, fe andd errato il mio pen-
fiero nell’ offervare, che per la idea comune , che a-
veano del Fuoco , lo prefero non folo per Simbo-
Jo di cofa divina; ma anzi fe ne fecero un Nume:
E: ta=
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tile ¢ la Dea Vefzy che non: ¢ altro, che il Fuoco.
Furono primi i Trojani , che diedero cuito a quefto
finto ‘Dio; come fi raccoglie dal' libro fecondo “della
Encida di Virgilios Sic air , & manibus wittas; Ve-
Mamaque potentem = [Eternumaue adytis' effert penes
tialibus ignemr . Quindi fu creduto ,- cl’ Enea portaffe
in Italia il fuoco Veftale, giacche Vefla altro non vo-
Jea dire, fe non che il puro Fuoco adorato qual Nu-
me. Eccola Dea, cui Afcanio prima nel Monte Al-
bano , di poi forfe Romolo , e finalmente Numa
Pompilio edificy il Tempio , ed inftitui 5> 0 pofe in
maggior onore le Veftali. Difli , che' Numa le pofe
in  maggior onore ; perche 1" ufo di quefte donne nel
miniftero di s} fatta Dea era prima appreffo i Troja-
ni. Numa poi ne accrebbe forfe il numeroy e gli o-
nori. Potrei a lungo favellare di quefte Vergini ; ma
git a baftanza per quanto richiedes il propofito, par-
mi averne parlato . Chi pili defidera , pud leggere
Dionigi d" Alicarnaflo, e dopo di lui Giufto Lipfio-
Al mio propofito pilt non' vi vuole per far manifefto
1" ufo del Fuoco nel rito fagro , il quale tanto andd
innanzi- nelle- cieche gentili Nazioni  che fino lo a-
dorarono , e vi fecero Templi-ed Altari. Né& credali
quefto coltume tratto da quello degli Ebrei ; imperoc-
che, fe bene. pajano certe maniere di ufarlo fimili all’
Ebree; pure tutta la invenziones a dritto gindicare,
¢ nata ne’ Gentili da quella idea comune, come pitt
volte abbiam detto, ch’ ebbero gli Uomini di quelto
clemento come fimbolo di cofa divina . Ed in fatto
Platarco nella vita di Marco Furio Camillo parlando
della inflituzione fagra procurata da’ Numa diffe , che
ne procurd il culto, perche era il principio delle co-
fe tutte , il quale principio non pud effere certamen-
te, fe non di una Vireh divina. L’ ufo -dunque, che
fir nella fua infticuzione lecito e fagro s divenne ne’
Gentili condannevole e vano, si come condannevoli ¢
vani farono tutti'i loro riti 4 perche rivolti ad una fal-
fa religione . Crebbe -preflo alla difennata gente s ¢
crebbe fino'a cadere in iftrane follic . Fu ftrano nelli
Perfiani; ¢ nelli Caldei; lo fune’ Greei 5 ¢ non me-
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no ne’ Romani, che per la Vefta , e per le Véftali ebe
bero fempre una fomma religione. A quefto propofito
Macrobio parlando’ della diftribuzione de’ mefi fatta da
Romolo, racconta nel libro 1. capo 12. de’ fuot Satur-
nali, che il primo’giorno di Marzo fi accendeva il
nuovo fuoco nelle are della Dea Vefta, perche inco-
minciando I'anno in tal mefe, rinnovaffero le Veftali
la cura di confervarlo. Da quefto luogo di Macrobio
io deduco argomento, che Numa non fu il primo ap-

reflo i Romani a dar culto al fuoco, né ad inftituir
e Veftali; ma chelo accrebbe e lo ordind in miglior
guifa,y come altrove fu detto. Ed in vero la diligen-
7a e la religione delle Veftali nel confervare il fuoco
fagro fempre pid divenne grande. Dicid abbiamo un
efempio chiariffimo nel tempo della pugna Alienfe,,
quando i Galli debellarono i Romani . Vinti queft
correano in Roma fuggendo dall’ Inimico 5 e gran
perturbazione nella Cittd fi commoffe per timore , che
1 Galli feguendo laloro vittoria non diftruggeffero af-
fatto Roma. Le Veftali in quefto comune perturba-
mento attendevano a nafcondere in due botti fotto
al Quirinale la maggior parte delle cofe fagre del lo-
ro miniftero. Altri di quefte due botti altre cofe
contano , che poffono leggerfi in Plutarco nella vita
{opraccitata di Marco Furio Camillo. La diligenza di
Fucﬂe Vergini, adir brieve, era grandiffima nel con«

ervare il fuoco fagro, e guai ad effe fe eftingueafi;
veniano dal fommo Pontefice acerbamente gaftigate . Per
la qual cofa tutta la notte vegliavano a vicenda per
i il neceffario ali . Da qui forfe al-

cuni trarrebbono argomento, che noi Criftiani aveffi«
mo tolto I’ ufo d«’ Gentili di confervare il fuoco per-
petuo nelle lampane accefe dinanzi a quel vero eter-
no Dio, che adoriamo ; il qual fuoco o lume dee ef-
fere con fomma religione cuftodito e confervato . Ma
colui, che cosi penfalle, mal penferrebbe ; poiché non
’ uopo ricorrere al rito fagro 5 ch’ ebbero del fuo-
co i Gentili, per vederc, onde fia venuto fino a noi
quefto coftume. Lo abbiamo preferitto ne’ libri fagri.
Quindi fula idea comune, che ebbero fempre gli Uo-
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mini di quefto elemento, paflando alla religione Cri-
ftiana , ne portarono feco il rito. Molti altri riti e
negli abiti facerdotali, ed in altro, ci fono infegnas
ti ne’ libri fagriy I'ufo de’ quali fu ricevuto nella Cri-
{tiana Chiefa. Ottavio Ferrari dove tratta de Lucernis
[fepulchralibus conferma quefta mia offervazione. Laon~
de, fe bene fia certo , che appreffo i Gentili nelle
pubbliche pompe de’ loro Numi, ¢ ne’ Templi fi ado-
peraffero fiaccole e lampane accele 5 anzi, come rac-
conta Svetonio di Cefare, nelle occafioni di qualche
pubblica allegrezza, o trionfo fi accendeffero de’ lumi
nel pit vivo giorno perle porte ¢ per le feneftre del-
le cafe ; onde anche 1 Imperador Commodo, per te-
ftimonio di Erodiano , quantunque amafle oltremifura
Marzia , ¢ de’ pitt diftinti onori'la facefle degna , non
di meno riferbd , che folamente il fuoco non fofle in
onore di lei adoperato ; fe bene, diffi, tutto quefto
fia certo 5 pure non conviene dire 5 che da’ Gentili
fia_venuto a noi il coftume di adoperare i lumi ne’
riti fagri. S inganna percid il Moreftello nel libro 2.
al capo z0. dell’ Apparato Funcbre , dove dice 5 che
pare certamente che dalli Romani fia avvenuto, che ap-
preflo i Crifiani la flefla cofa [i offervi nel mortorio di
chiccheffia y i quali ebbero quefio coftume nel fecolo quin-
to dopo Ciifts di adoperare fiaccole accefe nelle civimonie. fu-
nebre (1). Queito coftume di adoperare il fuoco , ed
il lume ne’ riti fagri & cosi fatto, che fe anche non
fe ne avefle letto I ufo nelle fante Scritture ; pure
da fe medefimi i primi Criftiani per la comune i-
dea, ch’ ebbero mai fempre gli Uomini di quefto e-
lemento come fimbolo di cofa divina , poteano inco-
minciare ad ufarlo ne’ loro fagri riti . Per la ftelfa
ragione 10 non approverei granfatto la opinione di
coloro, i quali dicono , che I ufo delle lampane e
delle fiaccole accefe nella Criftiana Religione per al-
tro non nacque, {e non perché ne’ temp: primi della
hie-
(1) A Romanis haud dubie videtur fallum 5 ur apud
Criftianss illud, idem in cujufovis funere fervetur , qui-
bus moris fuit facrlo quinto poft Chiiftum lampadas
avdentes adpibere in fis funcium ceremoniis.
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Chicla nifcente per le varie e crudeli perfecuzionis
alle quali i Criftiani foggiacevanos doveano farei fa-
gri uffizj in luoghi nafcofi e fotterranei, dove erane-
ceffario accender lumi per difcacciare la ofcurith . Ag-
giungono a quefto, che ne’ primi tempi fi faceano le
Chiefe in maniera, che poco lume del giorno vi en-
trafle ; acciocché maggiore divozione movefle per cer-
to modo quel fagro orrore 5 onde venia ad eller ne-
cellario I accender de’ lumi , I' ufo de’ quali poi col
volger degli anni, divenne maggiore . Vere fono le
cofe narrate ; ma falfo ¢ lo ftimare , che quefte ab-
biano dato motivo al coftume 5 del quale parliamo.
La ragione &, perché, fe anche non foffe avvenuto
di dover fare i fagri ufhzj in luoghi afcofi ed ofcuri
ne¢ primi tempi della Chiefa 5 né foffero ftati fatti 1
templi nella suifa defcritta, nulla di meno il rito di
adoperare il fuoco e nelle lampane , e nelle fiaccole
accefe,, vi farebbe ftato. Che pilt 2 non ne avevamo
anche I infegnamento da Criflo Signor noftro ? In
San Matteo al capo 25. propone la parabola delle
Vergini prudenti, e delle pazze. Deferive le prime,
che per andare incontro allo Spofo, ed alla Spofa a-
veano le lampane accefe coll’ olio ; acciocch¢ non fi
eftinguelfero: le feconde 5 che aveano bensi Je lampa~
ne, ma non I’ olio per confervarle accefe. In qucita
parabola ¢ dinotato I’ eterno Spofo, cui I' Anima dee
tnitfi col mezzo dell’ amore , il quale non dee venir
meno per difetto delle buone operazioni fignificate
nell’ olio. Onde ecco il fuoco, ed il lume additatoci
per fimbolo fagro, che nelle Chiefe accefo puote fu
I’ infegnamento di Crifto farci conofcere, che dobbia-
mo amarlo eol fuoco ineftinguibile di amore, non
mai ceffando dalle buone operazioni . N¢ & gid que-
fto folo I efempio ne’ fagri Libri del nuovo Tefta-
mento , donde fi pud agevolmente feoprire , che il
fuoco nelle lampane, e nelle fiaccole accefe ci ferve
nelle Chiefe per Simbolo fagro. S. Giovanni nella A-
rocalifﬁ al capo 4. follevato in vifione vide ful Trono
” onnipotente Signore, ¢ dinanzi al Trono fette lam-
padi accefe, che fono 1 fette {piriti di Dio. Qui Sgni_
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fica gli Angioli, d¢’ quali altrove fi legge , e fece gli
Angioli fuor fpiviti (1) e le fette lampadi fanno ri-
tratto di quel Candelabro defcritto nel vecchio Tefta~
mento, il qualeavea fette fiaccole accefe per dimoltrares
che per ogni parte del Mondo dovea effere il Signore ado=
rato. Queftavifione di vedere codefte lampadi & appog~
giata ful coftume di adoperare il fuoco nel rito fagroy,
e fu la idea comune, che ebbero fempre gli Uomini
di prendere. quefto_elemento per immagine e fimbolo
di cofa fagra e divina. Lafcio cento, altri luoghi, che
addur potrei a quefto propofito , fe foffe d”wopo, e
folo per fine reco in mezzo quello, che i legge in S.
Luca al capo 12. ver. 49. dove cost favella Crifto Si~
gnore : Venni a porve fulla terra il fuoco . e cofa voglio
fe non_che fi accenda? (2). Quelto folo infcgnamento
del Salvadore avrebbe potuto baftare, perché Ta Chiela
Criftiana adoperaffe nel rito fagro il fuoco come fim-
bolo di cid , che volle fignificarci. Ed in vero quefto
fuoco, che portd il Signore fulla terra, altro non ap-
pare effere, fe non fe quell’ ardore, e quell’ inflamma-
mato defiderio di propagare il Vangelo , per la pro-
mulgazione del quale doveano gli Appoftoli foggiace-
re a mille perfecuzioni e difaftri. Perd , fe altro non
fofle, il veder folo ufato da Gesh medefimo il fimbo-
lo del Fuoco per infegnarci come volea 5 che la. fia
Chiefa foffe inftituita, ciod, coll’ ardore primieramen-
te degli Appolloli accefi di fanta carith verfo Dio, e
ripieni di fanta voglia di predicare il nome di Gesit
Salyadore nulla curando delle perfecuzioni; ed in ol-
tre_col prudente zelo de’ Santi Paflori, e de’ Predica-
tori Evangelici, ¢ collo {pirito de’ credenti purificato
nel fuoco del Divino amore, come nel fuoco appunto
fi purifica I oro; folo, dico, il veder quefto baftereh-
be per aver argomento di credere , ch’ era acconcio al-
la Chiefa di adoperare il fuoco nel rito fagro come fim-
bolo atto a rifvegliare penfamenti del Cielo . Quindi
Celio Rodigino nel libro ottavo al capo 36. delle fue

3 5 g Ciy
( 1)) IE: Sfecit Angelos fuos fpiritus.
4 7BEe0 5
2) Ignem weni mittere in tervam 5 € quid 0 /
aur accendatur? s 4 v
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antiche Lezioni dichiara effer I ufo de’ lumi nella no-
ftra Religione fimbolo di cofa divina , imperciocché
{piegando quello, che leggefi di S. Giovanni Batifta,
<h' era una lucerna y che rifplendeva ed ardeva (1), di-
<e, che cid fudetto , acciocch? forto la figura di- lume
corporale fi dimoftri quella luce, della quale nel Salterio
deggiamo s Latua parola ¢ una lucerna & miei piedi , el
un lume @ miei paffi (2). Anzi offerva,che I' Uomo,

erché ha I anima celefte ed immortale s fa ufo del
woco,, il quale, dice il Rodigino, per fegno d immor-
talitd ci fu dato ; poiché il fuoco & dal Cielo 5 la natura
del ‘quale , effendo. mobile e “tendendo allo ’nsss 5 contiene
#n certo modo di vita (3). Da quefto avviene , fegue
egli a dire , che gli altri animali foltanto dell’ acqua
fanno ufo, e non del fuoco 4 il quale fimboleggia la
dmmortalith cofa fagra e divina . Pid non vi vuoley
dopo si lungo mio ragionamento, per dimoftrare y co-
me nacque, come crebbe , ¢ come fino a noi perven-
ne I ulo del fuoco nel rito fagro . Se I’ amore delle
cofe mie non m’ inganna, porto fperanza, che il pa-
ver mio fino ad ora_fpiegato , e le mie offervazioni
troveranno approvazione ; o almeno moveranno in al-
‘tri defiderio di ferivere pit di propofito fu quefto co-
ftume , e di porre la verith in querla lucey che io por-
1a non feppi.

(1) erat lncerna lucensy @9 ardens .

(2) #t fub typo luminis corporalis illa lix oftendatur ,
de qua in Plalterio legimus 3 Lucerna pedsbus meis
verbum tuum s € lumen femitis meis .

(3) in_immostalitatis argumentum nobis datus e,
quia ignis ¢ colo’ eft cujus natura', quonian mobilis
efts & furfum nititur  vite vationem continet.
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Dell’ ufo dell’ Acqua nel rito fagro.

i eziandio veggo neceffario di avvertire colo=
0, iquali delle cofe dirittamente gindicare non
gliono, o perché molto addentro non vi fan~
no con I intendimento penetrare , o perché hanno
quefto malnato talento di volere , fappiano non {a
piano, ad ogni cofa contravvenire . Ora a quefti io
dico, che non credano effere lo fcrivere mio di certi
coftumi dagli Antichi fino a noi pervenuti 5 un me-
feolare le cofe fagre colle profane ; anzi un togliere
ed ifcemare la venerazione de’ noftri fanti riti 5 veg-
gendoli ufati anche dalla cieca Gentilith . Nel capo
antecedente ho fu di cid favellato , nd ora giova le
cole dette ripetere. Soltanto gioverh per nuova con-
fermazione di quanto fu detto, addurre il fentimen-
to in quefto propofito del Baronio, che mi pare mol-
' Egli, che alcuni avrebbono

to opportuno. Vide anch’
potute maravigliarfi di fentire certi noftri Ecclefiattici
coltumi e riti praticati eziandio dagli Ebrei 5 e da
Geudli; laonde cosi ferifle: Ghe vieta Io trafportare le
cofe profane fantificate dal comando divino nell ufo Sa-
o) E non ¢ manifefloy che @il oro e coll’ argento de-
8li Egizjy per comandamento di Dioy furono furts ¢ vae
i facri pel minifiero diving? Ed in vero mobie cofe offe-
ve flate trasferite dalla fuperflizione gentile nella Religio-
ae Criftiana lodevolmente 5 abbiamo altrove dimofirato .
Quinds niuno viprenday fe quelle fiaccole 5 che un zempo,
1i accendevang come dice Girolamo , in onore degl’ Idow
iy nella ficfla maniera i yfano in onove de' Dlastivi s o
e le lucerne o che [; accendevano nel Jabato, ora ne’ no-
i Templi fi accendono 5 non perchéy come dice Seneca,
8l¢ Dei ablufognino di lume'; ma per onore y ¢ per fegno
di piesd ; [e le candele , che fi davano ne Saturnali 5 0=
va fi adoperano per accompagnare il Signore , ¢ nelle fo-
dennitd della Vergine , Coss le crefeinte coffumanze de
omo D Gen-
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Gentiliy dalle quali [¢ bene fatti Criftiani non fu poffi
bile di allontanarli affatto y aleuni Uomini, Santiffimiy ¢
Vefeoi di una fomma veligiome permiflero > che foffero
trafpartate nel culto del vero Dio (1), Sinqui il Baro-
nio, cui foltanto io non concedo, che certi riti fien-
fi tolti di fatto dal Gentilefimo. Cid non ¢ vero, di
que’ riti parlando, che vennero introdotti per la idea
comune , che aveano gli uomini di quella cofa, che
voleafi ufare per fimbolo di un’ altra. Allaquale idea
alcuna volta nelle inftituzioni de’ riti fagri i accomo-
dd il Signore per far intendere agli uomini la fua
volontd, ¢ per condurli alla contemplazione delle di-
vine cofe con certi fegni cfterni atti a rapprefentare
cid, clie rapprefentare {i volea . Quindi certi riti dalli
novelli Criftiani furono feco portati per quefta comu-~
ne idea, non per imitazione de” Gentili 5 né pit era-
no profani e rei, quando vennero ufati pel culto del
vero Dio; a cagione del quale furono da Effo pre-
feritti. La fuperitizione, la malizia, I’ interefe han-
no fatto 5 che le cofe medefime 5 ch’ erano lecite e
fagre , diveniffero empic € profane, perché indirizza-
te al culto de’ falli Numi. Ora chi non ifcorge , che
T ulo dell’acqua nel rito fagro del Battefimo, e dell’
acqua chiamata luftrale; non venne per altro dal Si-

gno-
€ 1) Quis probiber_profana per verbuny Dei fantiificara
n_facruns transferri ufum 2 Nome conflat 5 ex ZEgy-
ptiorum auro <7 argentoy Dei juflus facra vafa ad di-
wvinum cultum effe conflata ? Multa quidem ex Ethni-
corunz [uperflitione in Chriftianam religionenm landabi-
liter translata alias docsimus . Ita nemo calumnictur
i que olim Idolis lucerney ut ait Hieronymus » eodem
modo Martyribus. offerantur: fi qua lucerne fabbato ac-
ceadebantur , nunc in templis accendantur: now guod 5 ut
ait Senccay Dii egeant lumine 5 [ed honoris & pieta-
tis canffa: fi ceres qui in Saturnalibus erogabantury in
oocurfune domini 5 € Despare [olemnitatem. translati
fint . Inolitas enim apud Ethnicos confuetndines , a
quibus quamvis  Cliiftiani effeft penitus divelli now
oterant 5 in veri Dei cultum Viri Santtiffimi 5 atque
Epifeopi veligiofiffimi concefferunt .
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gnore inftituito, fe non fe per la idea comune , che
cbbero fempre, ed aver dovéano gli uomini di que-
fto clemento , confiderandolo come atto a pursarc le
macchie , ed a far divenire candide e nette le cofe
immonde. Le quali proprietl, fenza dubbio , wppar-
vero da fe medefime . Laonde volendo ‘Gefuccrifto
nella fua- Chiefa inflitnire un Sagramento , il quale
fervifle per mezzo della Grazia fantificante a  levar
quella macchia dell’ Anima , che dal primo Padre fi
trasfufe ne’ dilcendenti , per appoggiarlo ad un fegno
efteriore conveniente alla fignificazione, che fe ne vo-
lea, cofa pil atta non era di adoperare che I’ acqua
pura, fegnale ben chiaro ., in cui gli vomini da fe
medelimi vedeano fignificarfi afterfione e mondezza .
Ora per far conofcere pit chiaramente, quanto fia pro-
prio I’ ufo dell’ acqua nel rito fagro , conviene offer-
vare la idea 5 ch’ ebbero mai fempre gli vomini di
quefto elemento. Da cid appariry altresiy che i Gen-
tili fe ve fervirono ne’ riti fuoi non da altro condotti 5
che da quefta idea univerfale, veggendo s che I’ acgua
non folamente avea virth di nudrire ¢ di far crefcer le
piante; ma di Furgarc eziandio , e di lavare le mac-
chie. Anzi andando pitt innanzi col penfiero , e veg-
endo, che i fiumi e le fonti perenni erano fimbolo
della divina foftanza , la quale a guifa di fonte ¢ di
fiume perenne mai non manca , credetteto 5 che I" ac-
qua folle fagra agli Dei, ¢ le fonte , ed i fiumi c
divine . Quindi offerva Giulio Cefare Bulengero iz
Syntag. de Vetalibus, che il Fonte fu venerato anche
{:re(ﬁ) i Romani qual Nume , onde ferive Giovena-

e nella Satira terza, Nunc Sacri Fontis nemus € de-

lubra locantur . E Cicerone lib. 3. de Natura Deorum.:
Fontis delubrum Marfo ex Corfica dedicavir . Da’ quali
teftimonj £i raccolge, che i Fonti ebbero anche tem-
pli dedicati al loro culto.. L’ Abbé de Fontenu ha ferit-
to alla diftefa fopra le divinich dell’ acqua y e fopra il
culto loro’ preftato. Ma cidy che io ora fcrivo 5 rif-
guarda all’ ufo fpezialmente che ne fu fatto nel: rito
facro, Quindi ¢lpor non mi giova quali e quante fu-
tono le divinita di quelto elemento preffo a” Gentili ,
B 2/ Quan-
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Quando dunque avremo conofciuta quefta idea comu-
ne, della quale parliamo , vedremo Ja ragione, per
cui ¢ gli adoratori del vero Dio 4 e g’ Idolatri “ado-
perarono I acqua nel rito fagro fenza che gli uni dagli
altri ne -prendeffero il coftume. Cid dico per confu-
tare la opininione di Daniello Clafenio , il guale
nel lib: 2. capo 3. de Theol. Gentili parlando dell” ac-
qua luftrale vuole , che quefto ufo Gentile fia fato
tolto dagli Ebrei 5 anzi accrefcendo errore dice non
ellervi alcun rito appreflo i Gentili y che non abbiano
prefo da’ viti facti. Moltra quelti granfatto dinon co-
nolcere quanto grande fia la convenienza di varj co-
ftumi e riti non fatti a cafo; ma per la natura delle
cofe confiderate dagli uomini per fimbolo di altre.
FEd in fatto anche il Signore volle accomodarfi a que-
{ta idea univerfale dell’ acqua nella inflituzione di certi
riti fagri fatti con effa. Percid Tertulliano /6. de Ba-
prifmo capit. 2. tra le altre ragioni , per le quali di-
ce, che Crifto volle, che la materia del Battefimo fof-
{e I' acqua, afferma una effere {tata , perché non folo
vi & una {omiglianza chiara tra I effetto dell’ acqua
nel corpo, e I effetto del battefimo nell’anima, pur-
gando I acqua le macchic del corpo, ed il battefimo
quelle dell’ Anima; ma ancora perché nell’ incomin-
ciamento del Mondo, la fede pit propria del divino
Spirito_era I' acqua o per fentimento del medefimo
Tertulliano (1),fu la quale riposd per imprimere in
effa lafecondity, comefi legge nella Genefi al capo 1.
To Spirito del. Signore andava Jopra le acques ciod flava
come covando , come fi legge nell' Ebreo . Ora 10 da
quefti antichi principj voglio far conofcere quale idea
per le dimoftranze, che ne diede il Signore, aveflero
gli uomini dell’ acqua, ¢ come avvenne , che dagli
Ebrei non folo adoratori del vero Dio ; ma da colo-
10 eziandio, che o per malizia o per ignoranza in-
cominciarono a fingerfi d¢’ Numi, e preftar loro' ve-
nerazione, venifle adoperata nel rito fagro fenza che
gli Ebrei da’ Gentili y od i Gentili dagli Ebrei ne
prendeffero I ufo. Per vedere la origine dell” acqua,
con-

i

(1) Vedi Turnely de maseria Boptifmi .
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conviene confiderarla nella divifione , che ne fece il
divino Creatore quando divife le acque dalle acque.
Non voglioqui entrare nella quiftione, fe debbanfi in
quefto luogo intender leacque, che perdivina virth fe-
parate ftiano fofpefe in Ciclo, dalle quali divife quelle
che compongono il mare, in mezzo vi fia 1l Firma-
mento, ciod quell’ fpanfo, dird cosi , detto nell’ E-
breo rachiahh (a); o pure per le acque fuperiori fi
debba intendere la pioggia , di cui fcrive Plinio al
capo 31. cofa vi puote eflere di piny mirabile, che I ac-
quey che flamo in Cielos ec. (1) Solo mi gova offer-
vare, che fu I acqua ripofava lo Spirito del Signore,
il quale Spirito i0 non chiamo, come altri vogliono
un gagliardo vento, che I'acqua commovefle ; ma ben-~
si quella virth divina, detta’a quefto propofito forze
wevificante (4), e dal Grozio virts formatsva (¢). Per-
cid feriffe Sant’ Agoftino de Genefi ad lir. che lo
Spirito del Signove non andava fopra I acqua 5 ‘ma vi
ripofava, fopra dandole virts: produttiva 5 a Jomiglianza
degli uccelli , che covano le wova (2). N&'¢ gi folo
quefto luogo della Genefi, dove fi attribuifca_tale vir-
e allo Spirito del Signore; ma leggefi anche in Giob-
be al capo 26. ver. 13. e lo Spirito di Iui ornd i Cie-
Ji (3)5 dove cerramente non dee intenderfi del ven-
to; ma di una vire cfficace wivificanre e Jormativa
(d). Ildir poi, che perle acque fuperiori, dalle qua-
li le inferiori reltarono divife , fi debba intender la
Pioggia , parmi contrario ¢ al fignificato della efpreffio-
ne, ealla fignificazione della voce Ebrea Maim Gedy

1o VT con

COY T miais . is i

( i poteft 5 quam aquis in Calo
2) Spiritus Domini ferchatur fuper aguas 5 [e

‘ ) reba cund

Syre lingua intellethum , qus vicing ot H}béw‘.ﬂ <
non fuper ferebatur; fed fovebat potius intelligi peihia
betur, fient ova foventur ab alisibus.

(3) Spivitus ejus ornavit calos.

) PP (6) Ovépyess om0 # Modumrs mhesse

whe (d) Luroffs & amsidis. (o) .
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con cui viene fignificata I’ acqua. Quefta voce'y com’
€ noto, ¢ di numero duale ufato dagli Ebrei per ef
primere due cofe . Quindi fi chiamd I’ acqua Maim
per fignificare , che due erano, cio¢ le fuperiori, ele
inferiori. Di cid non prendery maraviglia colui, che
fa quanta fia la proprieta delle voci Ebree nella loro
fignificazione per dinotare la natura, dird cost, della
cola fignificata . Cosi il Cielo in ebreo fi chiama
Sciamaim y (a) la qual voce fi offerva compolta da
Sciam (), che vuol dire jviy da Maim , che vuol
dir acqua, quafi voglia fignificare /vé fon le acque; o
pure in altra maniera fpiegando, la voce Sciamaim
Cielo & compofta da e/c (¢), che fignifica fuoco, ¢
da Maim 4 quafi voglia dire, che il Ciclo folfe crea-
to di acqua, e di fuoco . Cosi-fpiegano molti Rabbi:
niy tra’ quali R.Bechai, e I'Autorcdel Berefeith Rab-
ba . La prima fpiegazione perd ¢ molto pil - natu-
rale & acconcia \ Ma comunque fi fpieghino que-
fe voci, a quefto propofito mio per altro non giova-
no, che per far conofcere, che gl uomini ebbero fem-
pre quefta idea dell’ acqua, che foffe un elemento, fu
cui riposd lo Spirito del Signore , e degno percid di
effere adoperato nel rito fagro , come fimbolo di cofa
divina e celefte , quale ce lo rapprefenta il Profeta Da-
vidde nel Salmo a5, dicendo il corfo del fiume' enderd
lieta la' Citta di Dio (1), o come legge I Ebreo 5 ¢
corfi del fiume renderanno lieta la Citta di Dio (2).
Le quali parole cosi vogliono effere fpiegate fecondo il
parere degli Spofitori, i corfi o vivi del fiume fono i va-
v/ modi del. divino ajita s o gli Uomins Jant vipiens del-
Io Spirito di Dio (3), 1 quali fono I allegrezza del
Signore, ¢ della celefie Patria. Ecco nell’ acqua, an-
che per quefto, il fimbolo di cofa fagra, ed ecco la i-
dea, che n’ ebbero mai fempre gli Uomini per fim-

bo.

Fluminis impetus latsfica civitatem Dei ,

Fl, s impetus latsficabunt civitatem

vuli fluminis funt vel varie -divini auxilil: vatio-
antti homines Spivitn_Dei trediti .
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boleggiarne con effa le celefti e divine cofe . To dun-
ue non andrd errato dal vero, fe quindi vorrd dimo-
{trarvi I ufo dell’ acqua nel rito fagro, primieramente
appreffo gli adoratori del vero Dio; di poi apprefio i
Gentili ; ¢ per fine appreffo noi fino dagli Antichi per
una comune idea pervenuto . Ora dunque per quello
appartiene alla prima parte di quefto mio divifo ragio-
namento , dalle Sante Scritturé ne traggo le prove.
Ufcito il Popolo d' Ifracllo dall’ Egitto ebbe coman«
do dal Signore di offerirgli fagrifizio . A 'tale effetto
inftitul in una particolare trib il Sacerdozio; acciocs
ché quefta diftinta Gente feelta trall’ alera attendefle
al miniftero fagro, né ad altri, che a’ Sacerdoti leci-
to foffe efercitarlo. E gid 5 fe bene il Sacerdozio pel
culto de’ loro falfi Numi foffe preffo agli Egizj; pure
volle Dioy'che il Popolo ebreo tenefle lo fteflo ufo
renduto a baftanza fagro dal comandamento divino, ¢
dal fine, a cuiteraindirizzato. Ora, fi come gli Ebrei
tennero il Sacerdozio, ch’¢éraanche negli Egizjs cosi
pottéi forle conghietturare , che teneflero eziandio certe
maniere d inftituirlo - quelle ‘maniere voglio dire , per
le quali gli tomini aver poteano una idea comune.
Mi fpiego piit chiaro: voglio dire, che fi come gli E-
brei nella i de’ Sacerdoti  adop! no I’
‘acquas cost I'abbiano adoperata eziandio gli Egizjnel-
{a confegrazione de’ Sacerdoti loro. Cid prenderd an-
cora Jume maggiore dallo fpiegare il modo 5 con cui
foleano gli Ebrei inflituire e confegrarei Sacerdoti nel-
la tribl Levitica, nel qual modo io veggo adoperata
T acqua per rito fagro. Nell Efodo al capo 29. pre-
fcrive Dio la mantera di confegrare 1 Sacerdoti, ¢
tralle altre cofe cosi dice: Quando avrai lavato il pa-
dre oo’ fuor figlinoli coll’ acquay veftirai Aronne colli fuoi
weflimenti ivooo .o e fpargerar fopra il capo di Jui T o-
lioy con cui fi fuol ugnere 5 e con g 7i%0 verrd con-
Jecrato ( 1)+ Quattro cofe doveano dunque fare i Sa-
4 cer-
{ 1) Cumque laveris patrem ‘cum filits fuis agua y 7
dues Aaron vefiimentis fuis .. ... O olenm unéh
szr Jundes fuper caput equs © arque hoc vitw. confecri-
ity
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cerdoti per la loro confegrazione , weflirfi delle wefti
Sacerdotaliy ungerfs il capos offerire [agrifizioy € lavarfi
éon I acqua . E per vero molto convenia a colui, ch’
efler dovea Sacerdote dell’ Altiffimo, e fervire al fagro
altare , lavarfi con I' acqua per dimoftrare la puritd e
nettezza , con la_quale convenevole era, che fi eferci-
tafle il fanto miniftero. Ora io non dubiterei, che fi-
mile rito non aveffero avuto anche gli Egizj per la
comune idea, che aveano gli nomini dell’ acqua, co-
me di un fimbolo y che fignificava mondezza 5 con la
quale non meno i Sacerdoti ‘Idolatri affettavano di
adoperarfi nel culto degli Dei. Ed in fatto ne’ Genti-
i molto onorati ed avuti in iftima erano i Sacerdoti
fino_dagli-antichiffimi tempi, come coloro, che avea=
10 I animo puro e netto dall’ altre cure non fagre.
Erano effi feiolti dalla obbligazione di guerreggiare ;
acciocche poteffero attendere allo ftudio delle cofe del
Ciclo, e delle Leggi 5 ed al regolamento delle pub-
bliche Fefte , notando il corfo della Luna, la eccfiﬂi,
ed il vario afpetto de’ Pianeti ; alle quali” contempla-
zioni per effere pitt difpofti ed attenti viveano in luo-
ghi feparati dagli altri , e rara focieth aveano col ri-
manente del Popolo. Bafta leggere Erodoto 5 Plutar-
co, ed altri per effere perfuali di quanto io dico de’
Sacerdoti Egizj . L’ Autore della Storia del Cielo fa
venire la inflituzione de’ Sacerdoti fino dall’ antichiffi«
mo Thotesy o Thot creduto forfe figlivolo di Cam, e
che abitava nell’ Egitto. Dicono , che coftui per dar
regolamento alla efcrefcenza del Nilo, ed allo fcema-
mento, inftitul Gente , che a quefto fi applicaffe in
particolar modo con offervare il vento Etefio , ¢ lo
{puntare della Canicola , ¢ delle altre flelle . A dir
rieve, la cognizione di una cofa si utile non volle
egli lalciare in mano della moltitudine imperita , tra
la quale farebbe divenura incerta e varia ; ma glh
piacque di fabilire uomini , che a quefto folo atten-
deflero per offervare i movimenti del Nilo . Quefto
inftituto era ancora femplice , ed a cofa enefta indi-
rizzato; poiche oltra le offervazioni accennate, rego-
lavano quefti fcelti uomini le Fefte, ¢ le fagre fun-
zio-
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zioni; ma quando caddero gli Egizj nella idolatrias
quefto loro Sacerdozio divenne malvagio , perché lo
rivolfero ad un fine abbominevole. Puote effere age-
volmente avvenuto, per ritornare al propofito noftro,
che fi come I acque del Nilo erano credute non fo-
lo falutifere fopra tutte le altre; ma fagre eziandio
come diremo di poi, i Sacerdoti Egizj ﬁ_]ava(fero’co_n
effe per dimoftrar purith nel loro miniftero . L'ufo
degli Orientali certamente anche a’ giorni noftri & af=
fai grandedi lavarfi con I acqua, perché credono con
effa_purificar I'anima dalle macchic di errore . Ritenu-
to. dunque il Sacerdozio, ( ritorno al mio argomento
primiero ) che fu prima negli Esizj , avrh forfe ris
tenuto non meno il modo d’inftituirlo I eterno Si-
gnore nel fuo Popolo eletto, il quale era avvezzo al-
Ii coftumi dell’ Egitto. E si come fantificd il Sac
dozio in Aronne , e ne’ difcendenti di lui; cosi avrd
potuto fantificare ancora il modo di confagrare i Sa-
cerdoti col farli lavare nell’ acqua . Né& gia per que-
fto dovrebbefi dire, che F ufo dell’ acqua nel rito fa-
gro tratta fofle da origine profana e gentile ; poiché,
fe bene mi fi concedeffe 5 che gli Egizj non meno,

uando ¢ inftituivano Sacerdoti s fi lavatlono nell’acque
el Nilo; pure non_dovremmo dire , che Ja_inftitu-
Zione preferitta nell’ Eodo foffe dagh Egizi depivata.
Solo fi dovrebbe dire 5 che Dio in cid altresi ha vo-
luto accomodarfi alla idea comune degli Uomini, i
quali col lavarfi nell’ acqua voleano fimboleggiare la
loro purita. Laonde per non difturbar forfe 1l Popolo
ufcito dell’ Egizio pacle da quefta idea comune vedu~
ta pofta per avventura in’ eftetto, inftitul 5 che i Sa-
cerdoti fi confegraffero tralle altre cofe, anche col la~
varfi nell’ acqua . Quefto ufo in fatti nel rito fagro
fu folenne: nella Mofaica Legge . Al capo’ 30. dell’
Efodo Dio comanda a Moséy che faccia un gran va-
fo di bronzo , in cui ripor I’ acqua ; acciocché i Sa-
cerdoti fi lavaffero le mani , eg i piedi prima di ac-
coftarfi all’ Altare per offerir fagrifizio : Farai anche
wn wafo di bronzo colla fua bafe per lavarfi, ec. (11)
€

(1) Facies € labrum aneum cum bafi ad lavandum .
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Nél qual lnogo la: Parafrafi Caldes legge lechidufe (@)
per fantificarfi 5 onde offerva il Fagio, che il Parafra”
fte Caldeo chizima il lavare le mani, ed i piedi [antitd
(1). Piacque a Dioy che per mezzo di quefte efter-
ne cofe foffero a fe confegrati i Sacerdoti 3 poicl—:‘é ef

fendo gli Ebrei avvezzi a fimboli y com’ era I ufo
Egizios con quefti modi poteffero effere indotti alla
contemplazione , ed alla’ offervanza di quelle cofes
che quefti fegni rapprefentavano . Poniamo efempio :
il lavarfi con I acqua fignifica nettezzd 5 quindi il Si-
gnore fece , che'i Sacerdoti fi lavaffero per fargli in=
tendere , ch’ effer doveano puri e netti di animo nel
fagro muniftero. Volle ancﬁc, che fi ugneffero con I
Olio fatto degli aromati pitt preziofi , come fi legge
al capo 3o. dell’ Efodo, per rifvegliare con quefto e-
ftero fegno in ¢ffi un altro penficro . Del quale co-
ftume mi fi permetta aleun poco di ragionare . Era
quefto altresi preffo agli Esizj, i quali non folo ado-
perare folevano I olio, e I’ unguento per riparare i
corpi dalla corruzione 5 ma ancora per mondezza .
Cosi degli Antichi legaiamo , che ne’ conviti non me-
no, e nelle pubbliche folennith fi ungeano. Anzi pri-
ma della Legge Mofaica, la unzione coll” olio nel ri-
to fagro era un- confagrare- la cofa unta al Signore.
Per la qual cofa Giacobbe andando in Mefopotamia
confagrd la pietra alzata in altare fpargendovi fopra
" olio; e ritornato di poi con una nuova unzione nos
vellamente la confagrd . Era coftume fin di que’ tem-
pi di adoperare 1" olio nel rito fagro, come offerva il
Grozio nel capo 28. della Genefi, ver. 18. E cid na-
feea per la idea comune, che aveano gli womini dell’
olio, che non folo per fua virth confolidaffe ed ac-
crefcefle le forze al corpo ; ma ancora fignificaffe net-
tezza. Quindi nell’ Oriente nulla fu pit ufato, chele
unzioni. Gli Atleti fi ungeano per accrefcere la ro
buftezza contro gli avverfarj ; ma era fimbolo al-
tre-

(1) wocat lotionem manuum y & pedum [anthitatem .

() Y.
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trest di cofa fagra nella idea degli womini . Cid pro-
vafi evidentemente dall’ ufo , che ne fecero anche i
Genrili da nulla altro ammaeftrati ne’ loro fagri ritiy
che dall’ uo appunto delle cofe prefe per certi fim<
bolis che li conduceano alla cosnizione di ¢id , che
yoleano . onta Plutarco nella vita di Aleffandro,
che Proffeno feavando la terra vicino al fiume Offo
per piantar ivi i} regal padiglione’, fcaturi una fonte
d"olio limpido e chiaro . " La qual cofa prefe il
Re per faufto' augurio 5 e gl’ Indovini differo y che
quéllo era fesno di una guerra, ch’ egli dovea intra-
prendere, difficile bensi 5 ma gloriofa ; poiche I o=
Jio era dato dagli Dei per lenimento della fatica:
Da cid conofciamo affai chiaro, quale idea ne avefle*
o gl vomini . Che pii? L’ olio era fagro preflo ati~
richifimi Popoli, egiy i Plateenfiin Beozia celebran-
do una folenne fefta a Giove Eleuterio faceano per
fagro rito, che i Fanciulli pit nobili portaffero vafi
ripieni di olio in onore del Nume . Non giova, che
jo mi_affatichi pili a lungo fu queflo propofito 5 per-
ché git vediamo fenza pili, i@ rito fagro di ungere
coll’ olio 1 Sacerdoti 5 di unzere le cofe dedicate al
Sizgnore, e di ugnere i Re eziandio per confagrarli,
fignificando quella unzione la fortezza 5 la coftanza,
la puritd, che aver deggiono per foftenere la giuftizia
e la fantith delle leggi. Non v' ha dubbio, che I' u-
fo mon meno di ‘ungere i Sacerdoti coll’ olio era per
fimbolo tratto dalla idea comune degli uomini , alla
quale volle applicare quefti' fegni efterni il Signore.
Cost per efpiazione della lebbra hel Levitico al capo
4. ver. 15. comandd , che foffe uito il lebbrofo con
olio : cosi ne' fagrifizj, che fi doveano fare i Sarta-
gime preferific, che foflero afperfi di olio . Soltanto
non doveafi adoperare I olio, quando il fagrifizio di
fimil fatta era di gelofia, e per inveftigare I adulte-
rio della moglie. Dal che fi conofce, che I adoperar
I olio era per fantificazione , e per un fanto rito co-
mandato ¢ voluto da Dio . Dovrebbono quindi pren-
der argomento coloro, i quali la verith de” Santi*S:
gramehti impugnano dati con certi fegni' efferni per

P <ol
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conferire la grazia. Nel fagramento della Conferma-
zione per efempio, e della unzione cftrema fi vede
affai_chiaro, come benc fia flata aflegnata per mate-
tia I olio 5 acciocché con la efterna unzione fi venif-
fe a fignificare quella interna dello Spirito Santo 5 la
quale di forza per vincere . Converrebbe avere una
mente pid accorta ed illuminata , che non ¢ la no-
fira umana, per vedere come bene Crifto Signore fon-
dd la fua Chiefa, e I arricchl di fagramenti intlituiti
con unmodo il pilt fapiente e maravigliofo . Baita perd
legsere le fagre Scritture per conofcere 5 che I ulo
dell’ olio in quefti Sagramenti non ¢ fenza fignifica-

zione € miftero . La quale fignificazione non ¢ diftor-
tare violenta; ma naturale, e conforme alla idea co-
mune degli uomini, 1 quali prefero alcune cofe per
fimbolo, che i conduceflero alla cognizione di un’al-
tra cofa per quelle fignificata. Non voglio dire di pit
fu quefto propofito , perch¢ mi dlr’nrtu‘ex troppo dal
propofto argomento. di favellare dell’ acqua nel rito fa-
gro. Solo piaccia, che io abbia fatto conofcere , che
non & maraviglia » che I ufo di quefto elemento fia
in quefta guifa comandato dal Signore; perocché al-
tre _parecchie cofe fono, che ne’riti fagri non fenza
ragione , e non fenza fignificato furono adoperate . Mi-
rabile per vero ¢ la conformit , ch’ ebbero fempre ,
dird cosi, le cofe colla idea degli vomini, 2’ quali
iacque di condurfi per mezzo di certi fegm o fimbo-
{Ji a varie cognizioni anche ne’ riti fagri. Pajono_cer-
ti ufi una imitazione , che abbiano fatta i Popoli gli
uni dagli altri; ma a ben confiderare varj coftumi, e
riti da altro non fono nati, che da una idea delle co-
fe adoperate per fimbolo d” altre fignificate dalla natu-
ra e quality medefima di quelle , che le ﬁmbolc%_gm‘
no. E con cid fi diftrugge la opinione , che o gli E-
brei da’ Gentili, od i Gentili dagli Ebrei varj coltumi
¢ riti abbiano prefi . Le cofe medefime li conduffero
all’ ufo, nella fignificazione delle quali convennero.
Cosi Iddio per non diftogliere , come abbiam detto,
il fuo Popolo eletto dall’ idee, che aveano comuni co<
gli altri uomini intorno ad alcune cofe delle quali
poL
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poi per  malizia ne fecero profano ufo gl Idolatriy
comandd, che foffero ufate nel rito fagro confagran-
dole col fuo comando e col fine, al quale crano in-
dirizzate. Cost il fuoco, I' acqua, I olio y ed altro,
che prima ancora della Mofaica legge, era da’ Genti~
li adoperato, trasferi egli ne’ riti del Popolo Ebreo
nella maniera fpiegata . Seguiamo or dungue a dire
eI avqun nel tica Bikrs pretorittd Rellel Sante Sevits

re. Nel Levitico al capo 1. ver. 9. preferive il mo-
do di offerire le vittime . Vuole, che gl inteftini, ed
i i prima di porli fopra il fuoco dell’ altare, fie-
no diligentemente lavati coll’ acqua. Ecco un nuovo
fimbolo della mondezza, che ‘aver dee la vittima, ¢
con cui dec effer offerita . Perche gl inteftini , ed i
piedi dell’ animale fono lordi 5 percid volle, che foflero
prima lavati, e poi offeriti in olocaulto all’ Aliffimo.
Indi comanda, che fe lavittima offerita per efpiazio-
ne di peccato afpergeffe di fangue la velte del Sacer-
dote, {i debba lavar coll’ acqua per toglier da effa la
profanazione . Similmente il vafo, in cui aveafi cotta
la carne della vittima, s’ eradi terra, doveafi frange-
re, e § era di bronzo polire e lavare con I'acquay e
cosi non era pilt profano , ¢ poteali adoperare altra
volta per f{imile effetto. Del Lebbrofo era legge 5 che
per renderlo puro 5 fi dovea offerire in fagrifizio fo-
pra I acqua viva, cioé fopra I' acqua di fonte , o di
fiume un uccello, col fangue del quale mifto con ac-
qua fi afpergeva il lebbrofo. Finalmente coftui, rafi
tutti 1 peli del corpo s fi lavava nell’ acqua, e divenia
puro . Altri fimili modi nel libro del Levitico per
efpiazione vengono prefcritti col rito dell’ acqua. Nel
libro de’ Numeri a{n‘es‘n leggiamo ‘' ufo dell’ acqua
chiamata dal medefimo Signore fanta . Si confervava
quefta in un vafo di bronzo preflo all’ altare dell’ o-
Iocaufto. Al capo quinto fa menzione del modo, col
quale adoperavali queft’ acqua fanta per ifcoprire 5 f¢
la moglic era adultera, o no. Comanda Dio, che il
Sacerdote per quefto difcoprimento prenda dell’ acqua
fanta in un valo fragile, e ponga in effa un poco di
terra o polyere del pavimento del Tabernacolo; ilndi,

che
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che pofta Ia Donna alla prefenza del Signore, le fcos
pra il capo, e le faccia tenere in mano il fagrifizio
fatto per la inveftigazione dell’ adulterio. Dopo cid,
comanda, che il Sacerdote tenendo J acqua in mano
dica alla Donna , che s’ ¢ rea del fofpetrato errore s
bevendo di quell’ acqua, le fara amariffima , avrh la
maledizione, fe le gonfierh il ventre , e putridiranno
le carni_per teftimonio di fua pena e roflore . Ed in
fatto, fe rea cra la Donna, feguia il terribile effetto,
ed il fevero caftigo . Tale maniera di punire I adulte-
rio credono affai fevera i Critici 5 né dubitano di af-
fermare , che la diede Dio a quel popolo di dura cer«
vice, che non poteafi ritenere in moderazione , fe non
fe per mezzo di gaftighi molto terribili, quali fi leg-
gono nelle divine Scritture. Anzi credono alenni, che
quefta fatta di punicione dell’ adultera foffe giy prima,
che ufciffero gli Ebrei dall’ Egitto. E a dir vero, an-
tichiffimo leggiamo eflere ftato queft’ ufo negli Orien-
tali in poco diffimile guifa . Faceano alla rea donna
porre la mano nell’ acqua bollente ; o pure le facea-
no tenere in mano un ferro infocato , ¢ s’ era inne-~
cente nulla a lei nuoceao Iacqua, od il fuoco. Del~
la qual forta di prova e di pena fi trova fatta menzic-
ne fino in Sofocle nella Antizona . E s ¢ vero cid,
che raccontano quegli, che delle cofe Chinefi hanno
{eritto, cold dura tuttavia quelto coftume . La qual
cofa come avvenga, non ¢ luogo quefto da inveltiga~
re. Ne feriffe a lungo il P. Le Brun nelle fue prati-
che fuperftiziofe . Solo per quanto appartiene all’ ac-
qua amara de’ Numeri, {i pud credere, che Dio per
raffrenare un popolo si oftinato e contumace , volelle
comandare quefto gaftigo s ch’ era accomodato alla
maniera delle altre Genti, che per fimil modo faceano .
Alcune cofe Mosé, il quale per comando del Signo-
re; dava la legge agl’ Ifraclitt 5 permife foltanto per
la loro durezza, come il ripudio, e quefto fevero pu-
nimento dell” adulterio . Ma comunque foffe , al no-
ftro propofito fa, che offerviamo adoperata dal Sacer-
dote anche in quefto rito I acqua fanta , la quale fe
bene fi chiami acqua amariffima e maledetta nel{ca-
o
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{o accérinato, amariffima fi dee intendete e maledet-
ta folamente per I’ effetto, che producea nella donna,
' era rea ; poiché fe innocente, I acqua anzi le gio-
vava, e la rendeva pilt vegeta e feconda. L ufo dell’
acqua fanta, o luftrale fu comandato da Dio anche nel
libro de” Numeri al capo 8. ver.7. Prefcrive il Signo-
re a Mos¢ il modo di render puri i Leviti, ¢ cost
nel citato luogo favella : Separa i Leviti dalli fi-
glinoli & Ifraclloy e li purificherar con gquefto vito : fieno
afperfi coll’ acqua luftrale (1). L' Ebreo la chiama
acqua del peccaso (a); ma conviene confiderare , che
la voce Chatah appreffo gli Ebrei non folo fignifica
il peccato ; ma ancora il fagrifizio per la efpiazione
del peccato ; onde ben va il tradurre acqua di cfpia-
zione , elaftrale, chei Settanta interpretarono acqua di
puvificazione (6). L’ acqua fanta o luftrale palsd in
ufo alla Criftiana Chiefa, la quale fervendofi delle fa-
gre Scritture per fua dottrina, non ¢ maraviglia, che
alcani fagri coftumi abbia ritenuti della Mofaica Leg-
ge, in cid particolarmente, dove la comnne idea de-
gli uomini conviene, prendendo la cofa per quel fim-
bolo, cheda tutti vien prefa. Non giova dunque an-
dar cercando , come fanno alcuni, chi fia flato I in-
ventore dell’ acqua benedetta nelle Chiefe Criftiane.,
I novelli Criftiani aveano gid idea di quefto fimbolo,
o Giudei foffero per le Scritture fante, o foflero Gen~
tili preflo de” quali eziandio era " ufo dell” acqua Iu-
ftrale, come offerva Michelangelo de la Chaufe par-
lando de’ Simulacri degli Dei nella Tavola 4. In tur-
e ol e e e
tre modi di purgare 5 poich? o colla fiammay o col. folfore
i purgavano » o fi levavano coll acqua (2). Di piy
offerva, che quefta era I’ acqua luftrale, con cui pur-
ga~

(1) Tolle Levitas de medio Ifracl 5 € purificabis eos

Juxta bunc vitum : afpergantur agua luftrationis , @c.
(2) In facris fere ommibus veterum tres adbibebantur

purgationes . Nam vel flamma vel [ulphure puigaban-

tur 5 vel aqua abluebantur .
() PROM M. () Sep dymoud,
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avano le colpe pilt leggiere a fimiglianza dell’ acqua
uftrale da not Criftiani adoperata . Defcrive Ateneo
in Dipnofoph. lib. 9. la maniera, che ufavano i Gen-
tili di far I");\cqua Juftrale : prendeano un tizzone ac-
cefo dall’ ara, ov’ era abbruciata la vittima , € s in-
tigneva nell’ acqua,-la‘quale diveniva per quefto ‘mo-
do fagra. Si mettea quefta negli atrj de’ Templiy e
fulle porte eziandio decllc cafe private , quando eravi
un morto, come fi legge nella Ifigenia in Tauride,
dove la Fanciulla' dice che non vede I acqua luftra:
fe fu la porta . Quindi non dee dirfi inventore di
quefto ufo colui, che nelle noftre Chiefe incomincid
ad ufarla. Ritenne foltanto il coftume, il quale pafso
sella Criftiana Religione con quelle Genti medefime ,
che vi paffarono. Con quefta verith, e con quefta of-
fervazione dobbiamo ragionare di varj riti fagri, al
cuni de’ quali ne’ tempi di poi fi ritennero , altri an-
darono in difufo: E che altro erano ne’ primi fecoli
della Chiefa quelle cifterne preffo alla Chiefa, e que’
vafi grandi pieni di acqua nell atrio 5 de’ quali fa
menzione S. Paolino y fe non un coftume ritenuto’ dal
Mofaico? Ecco i verfi di lui:

Denique cifternas adfbucimus undique teéhis

Capturi fundente Deo de nubibus amnes 5

Unde fluant paviter plenis cava marmora labiis .

Ordlivie difpofito variat diftinéta figuras

Cantharumgue modis , €7 pitlis florida metis .
1l vafo di bronzo pieno di acqua in cui fi lavava-
1o i Sacerdoti Ebrei prima di offerire al Signore , a-
veva fimiglianza con quefto adoperato  da’ Criftiani ;
poiché in effo prima di entrare nella Chiefa fi lavava-
1o i piedi e le mani per fegno di purita e mondezza .
Bafta leggere Eufebio, ed il Grifoftomo per vederne que-
fta coftumanza. Dipei vi fono pofie 5 dice Eufebio lib.
10. cap. 4. alla parte oppofia del_ Tempio le. fonti pic:
ne di acqua corrente 5 colle quali tutti coloro, che en-
Yran nel Tempioy i lavino le macchic del corpo (1) 1Ed

il
(1) wplidus dymupus s opdoomay Ehorddloy T8 120,

ao0G TG xdpan 78 vdpar@ wis weBiAey ispoy
Ein 5 fro wpoifar Tlu dmdp ey TRpEX oMo .
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il Grifoftomo nella Omil. 73. al. 72. in Joan. di poi
¢t laviamo le mani_entrando 1n chiefz (1). Tale co-
ftume per fe medefimo lodevole venne forfe prudente~
mente levato per la foverchia religione 5 che aveano in

- quefte lavazioni, credendo lavandofi di effere a baftans

za purificati e fanti, fe bene aveflero I animo pieno.
di lordure . Cid io argomento dalle parole di Tertul«
liano, il quale parlando di quefto rito, Per altro, di-
cey che modo & quefto, colle mani bens: lavate ;5 ma col=
lo [pirito perd macchiato 5 far orazione (2 )2 Ed ecco I
inganno ¢ la malizia degli uomini , che paffano dal
fimbolo all’ errore. Quefto efterno lavarfi , che non
altro fignifica, fe non che il dover effer mondi nell’
animo, viene creduto un modo di giuftificazione. Co-
si fecero gli Ebrei in parecchie cofe , paffarono dalla
M)ofmca Legge alla fuperftizione per gl' infegnamenti
de’ Rabbini . "Nelle loro frequenti lavazioni poneano
la giuftificazione e la fantith, fe bene foffero malvagi
ed empj; onde Crifto Signore li riprefe dicendos.....
i 1ei penflers , gli omicidj> gli adulierj s le fornicasios
S e beflemmic :_quefie fono 1
cofe 5 che mettono macchia nell uomo 5 il mangiar poi
Jenza lavarfi le mani non pone macchia nell’ uomo (3 ).
Moftravano tutta la religione nel lavarfi, la qual co«
fa nella legge era preferitta per un fimbolo della in-
terna purith. La malizia de’ Rabbini per farfi credere
all’ ignorante volgo fapienti e zelanti della legge
preferiffero riti fuperftiziofi e ridicoli nel loro Talmud
che fi pud chiamare una diftruzione della legge edell
le ceremonie Mofaiche , dalle quali fi dipartirono per
vamﬂ:lme tradizioni tra le quali era quefta di lavarfi
con siaffettata religione . Percid veggiamo anche og-
gidi, che tutti gli Orientali infedeli, ed i Maometta«
Tomo I ni
(1) Efvu @pas péy wamipede ds inxaneion daiivsss.
{2) Ceterum qua ratio cft 5 manibus quidem ablutis;
Tt uers Jongeniessstimemmssbine g
3 ), «x e Cogitationes male, homicidiay adulteria s for-
nes , furta, falla teft 1@ 5 blafphemie s hac
Junt , qua coinguinant hominem ; non lotis autem ma~
wibus manducarc non coinguinat bomincms »
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ni_diftintamente mille lavamenti i fanno, credendo-

quindi di uctmrﬁ dalle macchie , e dagli' errori dell’
animo ."L’ ‘abufo ¢ la_malizia degli nomini ¢ grande .
Vi furono fino nella Criftiana Chiefa gli Acqu.-u], for-
ta di eretici 'cosi detta ; perché nella’ Meffa non vo-
leano adoperare fenon acqua pura. E' una maraviglia
il" leggere in quante fconce e ﬂmvolte opinioni_fieno
caduti gli-Eretici . Cofa forfe non v’ ha, fu cui la e-
retica ffoltezza e la oftinata malizia inventate ftrava-
ganze non abbm Ma ritorniamo alle divine Scritture
per ‘vedere ' ufo dell’ acqua nel rito fagto . Nel ca-
po 19, 'de’ Numeri preferive Dioa Mosé, ed Aronne
1l modo di- far I’ acqua di efpiazione , o fia I' acqua
fanta., o luftrale la vogliamo dire . Sifacea quefta col-
la cenere diuna vacca‘roffa fagnﬁcﬂn Ponevano la
cenere in un vafo , ¢ fopra v’ infondeano I acqua pu-
Ta 5 con la quale poi fi afpergeva tutta la cafay le
fuppellettiliy e li dimeftici tutti , s erano macchiati
er aver toccata qualche cofa immonda . Avendo que-

i efempj e quefti fagri riti dinanzi agli occhi , non
poffo fe'non maravigliarmi, che alcunt Scrittori offer-
vato non abbian, come fieno certi fagri riti, che de-
gli antichi fanno ritratto 5 fino a noi pervenuti . Si
afpergono di acqua benedetta le cafe, le fuppellettili,
ed i cibi eziandio nella Pafqua, ed & un rito 5 di cut
ne pofliamo vedere la origine e la cagione . Vediamo
in oltre , che nell’ acqua adoperata "per benedire le
Clhiefe , % fuole porvi della cenere , e nell altra ac-
qua benedetta def fale. I quali riti non fono fenza il
loro miftero, ¢ la loro imitazione . La cenere della
vacca roffa nel vecchio Teftamento ci fa intendere
quefto rito dell’ acqua luftrale , che i primi Critiani
portarono feco nella-Chiefa. L’ ufo del fale, con cui
volea il Signore che fofle a lui offerito ogni fagrifi-
zi0, ¢l fa conofcere quello di porre |I fale nell’ ac-
qua  noftra come pilt di {pieghe-
remo di poi. Vanno ng Sponitori delle fagre Lettclc
inveftigando per qual fimbolo o miftero voleffe D Dio,
che I acqua luftrale nel capo 19. de’ Numeri foffe
fatta col mefcolarvi della cenere, I Grozio cosi fpie-

g
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ga: L' acqua mefeolata con cenere dimoftya all! womo
onde fia farto . Ed & queﬁa una ottima purgazione , i
conofeerefe medefimo (1). E' la cenere fimbolo della
umana fragilita , dovendo l' uomo appreffo una breve
dimoranza in quefta vita, ritornare alla fua polvere .
E di giy tale ricordanza , qualora feriamente entra
nell’ animo, fveglia I' vomo ad un fano conofcimen-
to di fe mcdcnmm per cui prende delle cofe terrene
opportuno il difinganno. Quefto era granfatto il fim-
bolo della cenere . Ora per ritornare_all’ acqua luftra«
le comandata ne’ Numeri 5 chiaro & I’ ufo 5 che ne
facevano, onde purlﬁcare non folo gli uomini , che
aveano toccate cofe immonde ; ma eziandio le cofe
medefime . Al capo 31. de’ Numcn comanda il Si-
gnore a Mosé 4 che pugni contro i Madianiti e gli
uccida tutti, riferbando foltanto le Fanciulle 5 e le
Donne vergini. Le altre cofe poi de’ Madianiti, co-
me proﬂme doveano effere afperfe coll’acqua luftrale;
accnocdxé il Popolo fenza macchiarfi potelfe farne u-
fo. Quefto 2 il precetto della Legge , difle Eleazaro al
opolo vincitore , che comandy il Signore a Mosé :
aros [ argento, il bronzo s il Jerro 5 il _piombos lo /!agnu,
e tutto quello, che pub pafjare per le fiamme , [t purghe-
52 col fuoco ; tutto quello poi'y in cui non puote operare il
Juoco, wverra [antificato colf acqua lufirale (2). Suque-
1t chiariffimi efempj del[c Sante Scritture , vorrei fa-
cre_come poffano coloro, iquali dalla cattolica Chie-
fa diffentono , porre in ilcherno certi riti e coftumi,
che fi ufano nelle ecclefiaftiche cirimonie, come &
quefto dell’” acqua benedetta ¢ luftrale. Potrebbono pu-
re ‘vedere , donde fono portati quefti ritiy e da quale
idea ne abbiano tratta anche nella Mofaica: Legge la
origine . Vi volea pure qualche rito per rendere f?grc

(1) Aqua cineri mifia offendit h/m;m 5 quibus conflet .
Optima purgatio y femet noffe..

(2) Hoc eft praceptum’ Legis, quad mandavit Dominus
Moyfi : Aurum & argentum., & ferrum 5@ plum-
bum , & flannum, @ omne 5 quod trsz ive poteft per flam-
mas.y igne purgabitur 5 quicquid autem ignem [uftinere
uon potefty aqua expiationis fantlificabitur .
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le cofe profane per renderle di macchiate nette; vifi
vichiedea pure un fegno efterno, che fignificalle quel:
1a purity, che nella cofa effer dovea . Ora fimbolo o
feano a tal propofito fu molto acconcio I' adoperare
1’ acquay nefla idea della quale tutti convenncro, che
fignificalfe purity e mondezza, perche attaa lavar il
le fozzure . Perché non fi va a quefta generale idea
delle cofe per vederne la loro conneflione , e per co-
nofcere come gli nomini dalla natura delle cofe me-
defime prefero le fignificazioni per alcuni loro coftu-
mi, e particolarmente per certi riti fagri? Quindi Dio
medefimo ponendo legge agli uomini , dalle umane
cofe volle prendere que fegni efterni 5 co’ quali a lui
iaceva di condurli al conofcimento di quelle fpiritua-
i, che non potevano apparire . Col fimbolo o fegno
dell acqua ha voluto dinotare la mondezza dell” ani-
mo ; e cid fu molto acconcio ; poiché tutti gli uomi-
ni convenivano in quefta idea , che I’ acqua potefle
fignificare purith e mondezza . Per quefta via di ragio-
namento nel vero cattolico fenfo parmi , che fi po-
trebbe fpicgare molto di propofito la fanta inftituzio-
ne de’ Sagramenti nella Criftiana Chiefa , ne’ quali
per certi fegni efterni volle il Signore conferire la
zrazia fantificante 5 o della Grazia I aumento . Ma
Cid non & ora del propofito mio . Seguo a ragionare
dell ufo dell’ acqua nel rito fagro fecondo le fante
Scritture . Nel Deuteronomio al capo 23. ver. 11. &
refcritto il modo a colui , che di notturna non vo-
uta polluzione fi trovafle lordato, ¢ afterger la mac-
chia. Dovea egli poco davanti al tramontar del Sole
lavarfi con I acqua 5 e dopo I occalo far ritorno al
campo, da cui era partito. Quando si accorgeva di
s\ fatta macchia , dovea partire dal campo , dov’era I’
efercito , né ritornarvi poteva fe non lavato , e dopo
il cadimento del Sole. Quefta cirimonia di partire, di
lavarfi, e di ritornare non fi dee credere fenza mi-
ftero. Voleas che I’ immondo inquelta guifa confefiaf-
fe la propria lordura. Fra quefta una tacita confeffio-
ne di quanto gli era avvenuto, e coll’ atto pubblico
che facea, veniva a confeffarlo, ¢ con tal modo di
con

—
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confelfone a purgarlo . Cosl efpiare fi foleano gli al-
tri peccati. Vi voleva un fegno efterno di fagrifizio,
o d altro. L atto adunque medefimo di fare o fagri-
fizio, o di operare altra cofa, era una tacita confef
fione 3 poiche fe non ci fofle ftata la  macchia da ef-
piarc, I’ atto. non fi farebbe fatto . Che perd I’ azio-
ne fteffa di fagrificare pel peccato 5 od il lavarfi ma-
nifeftava I errore. E gia effendo per tal fortadi pec-
cati, tal forta di fagrifizio edi ritoordinatasla qua ith
feffa del fagrifizio ¢ del rito , manifeftava la qualith
del peccato. Chi legge quefta mia offervazione potr:
veder agevolmenite dove io con effa mi voglio con-
durre. Voglio farmi a dimoftrare, che in queflo mo-
do dir fi pud figurato nelle fagre Letter¢ il Sagramen-
to della penitenza della nuova Legge, in cui da’ Cat-
tolici fi fa la confeffione fegreta de’ proprj peccati in
orecchia al Sacerdote. Non fo , fe Dalleo , ed altri
di fimil fatta, i quali tanto romore fanno, contro la
confeffione , di cui parliamo , credendola fenza auto-
rith delle Divine Scritture , fenza tradizione , ¢ con-
dannandola come un rito tiranno, ed un ritrovamen-
0 abbominevole , abbiano offervato cid 5 che io vor=
vei folle offervato . Mi. piacerebbe_che attentamente fi
confideraffe: quefta offervazione mia, ¢ con effa fi an-
daffe avanti con fano ragionamento per ifcoprirc, che
il modo di efpiare i peccati nella vecchia Legge 5 o
con fagrifizj, o col lavarfi, era un modo di confeflio-

“ne, o pubblica nell’ azione, che I' immondo faceva,

ovvero di fare ordinava; o tacita manifeftando al fo-
lo Sacerdote la forta di fagrifizio , che volea fi facef-
fe per tale quality di peccato. Ed in vero colui, ch’
erafi la notte di polluzione macchiato , dovendo la-
varfi con I’ acqua anzich? il Sole andaffe fotto, edo-
po il tramontare, ritornarfene al campo , veniva con
1ue(h atti medefimi a manifeftarfi lordato . Coficche
il vederlo ad ufcire del campo , ed a non fare ritor-
no, fe non fe dopo caduto il Sole , anche tacendo
facea conofcere, ch’ era lordo di macchia . Cosl dee
dirfi di que’ fagrifizj , i quali erano ordinati per gh
tali peccati detti al Sacerdote , ]c:-he dovea fagrificais.
2 ra
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Ora che maraviglia, fe  ceffati. nella nuova Legge i
fagrifizj ed i riti della Mofaica 4 variato modo, fi &
ritenuta la cofay ciod il manifeftare i proprj errori, o
ubblicamente come far fi foleva ne’ primi fecoli del
fa Chiefay 0 in orecchia al Sacerdote , "cofa pidt op-
portuna e prudente ? In quefta guifa dunque io non
dubiterei di affermare contro Dalleoy e contro quanti
andarono nella opinione di Jui, che a baftanza fu il
modo della faglramcnmlc confeflione figurato nell’ an-
tica Legge nella maniera da me infino ad ora fpiega-
ta, e che pitt diffufamente fpiegherei , fe fofle: cofa
del mio propofito 5 il quale mi richiama a favellare
dell’ ufo dell’ acqua nel rito fagro preflo agli Ebrei.
Nel libro 1. di Samuele, che noi chiamiamo il primo
de’ Rey al capo 7. i legges che riportando gl Ifrae-
liti 1" arca (del" Signore dalla. cafa ' di Abinadabbo in
Gabaa , Samuele mile nell’ animo del Popolo il pen-
timento ‘de’ proprj errori . Per la qual cofa diffe Joro,

che abbandonafiero i falli Numi , ¢ con vera com~

punzione fi ‘rivolgeffero al Dio d Ifraello . Levarono
gl Idoli; e tutti fi raunarono in Masfat, dove il Pro=
feta incomincid a pregare il Signore, che donafle per-
dono ‘al Popolo pentito. Il popolo. intanto: prefe dell’
acqua, e la fparfe in prefenza del Signore 'digiunan-
do’ in quel giomo, ¢ dicendoy cheaveva peccato con-
tro il vero Dio . Quell’ afperfione fu un-efterno fe-
gno, col quale venia a confeffare il proprio delitto,
ed a chiedere di efferne mondato. So, chealcuni Cris
tici fpiegano in quefto luogo, che I' acqua voglia fi-
gnificare le lagrime del pentimento ; maaffai meglio
{piegano coloro, i quali intendono nel modo da me
elpoftoy come offerva anche il Munftero , Intendono,
dic’ cgh , dell acqua materiale , colla quale i penstents
lavarono tutte le macchie, e fecero penstenza per gli lovo
peceats (1), Epid chiaramente il Vatablo cita la fpie-
gazione di-un dotto Ebreo, il quale ferive fu quefto
citato lnogo, che la effufione dell’ acqua fu al popolo in

s

(1) Inmelligunt de aqua materiali ; qua fordes quafque
corporales panitentes abluerunt'y & panitentigm  pro
peccatis egerunt o

\ Lib. L. Cap. TIL 71
fegno di vemiffione de’ peccati (1). Non fi dee inten-
der adunque di lagrime 5 quando gid abbiamo nelle
Scritture fante I ufo dell’ acqua nel rito fagro per fe«
gno di_lavare le macchie 5 e di chieder perdono a
Dio . Non conviene ricorrere ed altre fpiegazioni,
quando_fe o abbia una acconcia ¢ fondata fu I ufo,
e fu gli efempj inaltri luoghi efpofti. Edin fatto per
qual altra ragione vorrebbeli, che Elifeo faceffe lavar
Naaman Siro fette volte nel Giordano per rifanarlo dalla
Jebbra? Sapea il Profeta ,.che ne’ Libri di, Mos¢ era
refcritto ii modo di rifanare il Lebbrofo , e di ren-
scrlo netto anche nel cofpetto del Signore . Laonde
non volle dipartirfi molto dal rito Mofaico , ordinan«
do, che i lavaffe neil’ acque del Giordano. Dimoftrd
in quefta guifa al Re di Siria , che il Dio ' Ifracllo
avea virth di operare il prodigio di rifanare la lebbra
coll’ acque. di quel fiume . Se il Lebbrolo. foffe ftato
Ifraelita, Elifeo avrebbe adoperato il modo comandato
nella Legge; ma effendo Naaman di nazione ftranie-
ra, vi adoperd un modo corrifpondente al ritp, ¢ dix
moftrante infieme il prodigio, Dalla qual cofa fi pud
conofcere » che I ufo di lavarfi i accrebbe, e che noa
folo nél rite fagra 3 ima ancera per un efterno fegno
di-mandezza i foleva fare. Cosi avyenne di Giudit-
ta, la quale prima di far orazione andava nella val=
le di Betulia a lavarfi. La qual cofa, fe bene non fuffe
precetto della Legge , eranon pereanto convenevole al
fagrorito diadoperar I'acqua luitrale per efpiazione. O
pures come abbiano offervato di fopra fecondo il pa+
rere del Sig..de la Chaufle . era quefto un modo di
lavarfi per efpiazione delle colpe pit leggiere , quan-
tunque [ acqua non fofle di quella renduta fanta e
luftrale nella maniera ordinata dalla Legge. E di gid
quelto coftume di lavarfi divenne , come dicemmo,
fuperftiziofo ne’ polteriori tempi per infegnamento de’
Rabbini Talmudifti, che agevolmente imponevano al
volgo Ebreo , fpiegando a loro capriceio la' legge, e
facendofi autori di molte vane tradizioni , alle quali

& LB oSl
(1) Effufionem ague fusffe populo in fignua remiffionis
receatorum +
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pit fede e pili religione preftavano , che alla Legge
medefima non facevano . Bafta leggere cid, che feri-
ve Leon di Modena delli coftumi e riti Ebraici per
efferne perfuafi. Di tal fatta fu I ufo, di cui parlias
mo, che dalla malizia e vanith Rabbinica venne mef-
{o in difordine 5 mentre era un ufo di pieta e di relis
gione, come ce lo dimoftra Giobbe al capo g. verfo
§o. dove fcrive 5 che portava egli I animo pieno di
ollecitudine ; perocché avendo wufatii riti di religione,
che ufar foleano gli attenti offervatori della Legge,
pure ancor temeva di non aver confeguito quel per-
dono, che ardentemente bramava. Perd diffe nel luo-
go citato: Se bene mi fofi lavato coll acqua di neve,
e rifplendeffero come terfiffime le mani mic.y puremi mac-
chierai di lordure 5 ed 2 miei' veflimenti w’ avianmno a
Jehifo (1). Addita qui I ufo di lavarfi con I’ acqua
per fimbolo di mondezza, e dicendo coll’ acqua di nes
ve vuole fignificare’ acqua purifima 5 come & quella
delle_difciolte nevi, la quale ha meno di particole e«
ftranie 5 sl come aver {ogliono le altre acque, che
non fono mai cosi pure, che nulla abbiano di feccia,
fecondo lo fperimento affai accurato 5 che ne fece il
Boile . 1I paffo di+ Giobbe ¢ chiaro fecondo la mia
fpiegazione confermata dal Codurco fu quefto luogo.

utto cid fa chiaro conofcer I’ ufo dell’ acqua nel ri-
to fagro , né mancano prove ed efempj , fe d’ wopo
fa, per darli vie meglio a conofeere . In Ezechiello al
capo 26. ver. 2s. dice il Signore per bocca del Profeta
al Popolo Ebreo : Spargerd fopra di voi I acqua monda,
¢ werrete mondati da tutte le voftre lordure (2). E non
€ qui manifefto, che quefto fpargere di acqua fopra il
Popolo ¢ per rifpetto al rito fagro comandato nella
Legge intorno all’ acqua luftrale, che faceafi col me-
feervi le ceneri della vacca roffa , e che fi adoperava

nel-

(1) i lotus fuero aquis nivisy @ fulgerent veluti mun-

ifime manus mee; tamen fordibus intinges me €
abominabuntur me veflimenta mea . 3

(2) Effundam fuper wos aguam mundam 5 & mundas

bimini ab omnibus iniquinamentis veftris.

Lib. I Cap, THL." | 73 .
nelle principali- ceremonie "di purificazione ? Percid
Chimchio fpiega qui /' acque monda per la ¢fpiazione
divinay come nota il Munftero. Ora quefta profezia
di Ezechiello fi dec riferire a’ tempi della Evangelica
Legges in cui I' acqua del Battefimo netta I’ anima
molto pilt ‘perfettamente dalle lordure . N¢ giova @
Giudei ‘il diftoglier ora quefte parole dalla mente del
Profeta per riferirle 2’ tempi dopo la refurrezione de
corpi. E'quelta, comeofferva il Grozio, una violen
ta interpretazione , che non ha altro per fondamento,
che il capriccio di chi la fa. Defcrive Ezechiello al-
trest le acque , che ufcivano di fotto alla porta del
Tempio, le quali, per la dottrina pmdo.na in mez~
20, fi poffono {piegare nella medefima guifa. Di que-
fta fonte, che ufciva della cafa del Signore , favella
eziandio Gioele , € S. Giovanni nella Apocaliffi al cap. 21,
€ 22. Ed ecco ormai, chea paffo apaflo io mi fono con-
dotto con I ufo di quefto rito fino all’ eth del Batifta ,
il quale fu precurfore di Crifto Signor Noftro. Si fcor-

erh quindi ben chiara_la cagione , per cui il Batifta
fava e con I acqua coloro , che ufcendo di Gerofoli-
ma confeffavano i proprj delitti , e ne’ dimandavano
perdono a Dio. Cid non era altro , che un mettere
ad effetto I’ ufo gid noto nella Mofaica legge , ch’ e-
ra figura del Battefimo nella Criftiana  Religione , il
quale in guifa molto pid fanta e perfetta_dovea ado-
perarfi per lavar I' anima dalle lordure. Perd protefta
Giovanni 5 ch’ egli lava coll’ acqua 5 ma che colui,
che verrd di poi, cioé Crifto, laverd coll’ acquae col«
lo Spirito Santo . Quefta cirimonia dunque ufata dal
Batifta non era nuova, n¢ diffimile daquella preferit-
ta nella Mofaica legge di lavare e di afpergere coll?
acqua per efpiazione . Anzi, fe vogliamo produrre in
mezzo quello, che i Giudei medefimi in quefto pro-
pofito fcrivono, que’ Gentiliy i quali non voleano di-
ritto nella cittd gindaica 5 in cui abitavano, e vives
re loro piaceva fecondo la° Mofaica legge 5 uopo non
aveanodi_circonciderfi ; ma foltanto baitava, che fi la-
vaffero coll acqua per fegno di abbandonare la idolatria.
Quindi dicono 5 che moldi in quefta guifa ne’ tempi di

2~
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Davidde,, e di Salamone paffarono alla Legge Mofaica dal
Gentileimo col folo lavarfi . Or qui andrebbe in ac-
concio di favellare appunto di st fatta gente , cioé de’
Profeliti, de’ quali ferive tra gli altri. il Bafnagio nel
lib. 6. al capo 6. della fua Storia Giudaica : lo non
voglio entrar in si lunga quiftione  per rintracciare il
tempo, in cui incominciarono i Prolelitiy:ediin cui fi
usd il loro battefimo. Il Balnagio lg fai; pit recenter,
che altri non lo fanno. A me foltanto- bafla che an.
che per gli Profeliti {i adoperava I’ acqua. per efpiazio«
ne. Il perché trovo feritto che fe i GentiE non ricu-
favano di circonciderfi, nulladimeno. doveano lavarfi,
dimoftrando con cid di purgar la macchia di effer vit
futi, idolatri.-Le Donne eziandio {traniere, che pren-
deano Ebreo marito, erano tenute fimilmente a lavarfi ,
gome raccontano averfatto Sara, e Rebecea . Che pit
{i vuole dagli Ebrei2 Dicono infinoy che tanta dovea
effere la_moltitudine di coloro , che fi farebbono dal
Gentilefimo convertiti al Meffia, che farebbe flato di
meftieri non. col: mezzo della circoncifione ; ma col
lvacro riceverli . Si- pud dire di pitv per defcrivere
il Battelimo della nuova Legge? Quanto fino..ad ora
ho detto viene offervato dal Grozio nel capo 3.di S,
Matteo al ver. 6., donde i pud conofcere altrest quan-
ta fia la cecith degli Ebrei, che in tanta-cvidenza di
cofe non aprono ancora gli occhi alla verith del Van-

gelo . Siamo_or dunque all’ ufo dell’ acqua nel ri-
to. fagro’ della Criftiana Legge:, ¢ per ‘quanto appar-
tiene al battefimo 5 ed all’ ‘acqua luftrale adopera-~

ta nelle. Chiefe . Il quale ufo come fia fino a noi
pervenuto non ¢ pid da_inveftigare , qualora men-
te a cid , che abbiam detto , fi metta: E que-
fto un_rito fondato fu la idea  comune degli uo-

miniy i quali prefero I acqua per fimbolo di purith e

di nettezza s alla quale idea il rito della Mofaica

legge accomodando 5 fece il Signore adoperar I ac-

qua per le efpiazioni 5 come fu veduto . %Ion fareb-

be mettiero di altre prove per dimoftrare quefta veri-

t35 ma, poiché mi ho propofto di farne vedere I'ufo

ael rito fagro e preflo agli adoratori del vero Déo,
e

i Lllb I&’i CﬁlgilgIIa-\vcn<1u p‘ulamzs di
gieﬁ%pfgoiécg;ri?r?ci‘s ’(\ rggi?r_mrg: eCcii)ﬂl:l;\i;vcrxlz ﬁii
e el fﬁep “in (;lc:a{é i et oo
:;}z[(,e;};z‘rﬂ l{glgi)rl‘:)od(i{aqa\\c[l]ﬁ\?lcll’ erano atte a fignifi-

calisd' in fatto J_’l Abppo?olo Pﬁ’“;‘zqﬂz“gclﬂ:iaﬂ\?\l';??pE;»
ftola paragona il battefimo all’ac 10 5,001
che, st come in quello fifono falvate otto amime p
i’h;c’q;a 3 cost nel battefimo fi falvano codlolrl?;\ Cl"f
credono nel Redentore: Con quefta fcart(a cf ’feP%a' 7
ftolo io mi conduco ad offervare ,‘chc_ m({' '(l"l el
tempi dopo fubito il diluvio fu tra \'1[1{(32{1 thmaz(.)“‘
fi per memoria  che il mondo tutto fu lave ol
acque da quelle lordure, delle quali era Emm-’ir;ml o
ché amnis caro cortuperat viam [uam - Arg; pr 4o
diluvio conobbero gli uomini 5 che il g)norp il
le acque, ¢ fu di cffe per renderle feconl c _ncpi S
Spirito di lui, come abbiam offervato ful princip 4t
gneﬂo ragiommcm;; i dL“ac(}uc del d‘algc\i'fbtﬁlo, 22«:"»
rgato 1l mondo dalle fozzure y0ecl
ﬁ?)nl;md%“conﬁdemrle per quel fimbolo, cge ﬁg;nﬁc.]u;
puritd e nettezza s onde per avventura fino _%quc {'ilr]ng
fi adoperavanonel rito fagro. Segno di cii lv_egg\ & o
che gli Atteniefi celebravano una Fefta chiama a, L
droforia (a ), nella quale portavano I ch\_xa in ‘cui
del popolo per fignificar quella del dxruvm 5 "\‘n“ea-
perirono gli nomini, la morte de .quaxll’c%m.pl.oglo s
no. Scrive di quelta Fefta I Autore del 'nrn(r rg
co. (1) Veggo molto a propofito quc‘ﬂa mia offerya-
zione confermata dal Grozio . Io perd fpmm)ﬂglu _?—
vanti, ¢ confidero un’ alra occafione dl‘que o neg
nata di poi per I’ acque del Nilo. Andarono e\pl ’rE
fo il diluvio i difcendenti di Cam ad _abntg_re nel s
gitto , dove videro mirabili cofe avvenire di quﬁne u-

(1) Shplorpe, Lopmt A'Sivpn wirdp@ 5 B mis &y
TG KATUKAUTIAG ETONSUEES L
(a) tdpoplesa .
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me. In una flagione offervarono crefeer 1' acque, e
fpanderfi fuori delle {ponde allagando le campagne din-
torno: in un’ altra ritornar I acque al fuo corlo pri-
miero_tra le rive , lafciando intanto il terreno fe-
condiffimo, si come conobbero per prova feminando
dopo lo inondamento. Quindi furono quelle acque in
molta_confiderazione tenute , e cofa non aveano que-
gli abitatori piti celebre del Nilo. La quale fuma creb-
be di poi, efino da Ifaia fi legge celebrata. I aguis
multis femen Nili fcriffe il Profeta al capo 23. ver, 3.
volendo fignificare sche le campagne Egiziache rendute
feconde e fertiliffime da quel fiume st abbondevole
ricolta rendevano, che per vafti mari trafportandole ¢
agli abitatori ferviano di foftentamento , ed a molte
ftraniere Nazioni . L’ acqua in oltre di quefto fiume
era confiderata non folo "come utile alle’ campagne ;
ma alla falute eziandio, onde feriffe Galeno y Tanto
Iodo il Nilo, che per la eccellena di fua preziofis a
pochiffimi fiumi fi pub paragonare (1). Dipid Avicen-
na per quattro cagioni argomenta la qualita dell’ ac-
que dél'Nilo falutifere tanto ¢ di si mirabile virty .,
La prima per la lunghezza del corfo ; poiché da
lontaniffimafonte , e quali non conofciura giun-
ge fino all Fgitto , e dall' Egitto' metre  foce
nel mare: la feconda per I ottimo cielo , che gode
quel pacfe: la terza, perch¢ dal mezzo giorno feor-
re verfo fettentrione , per la qual. cofa e fue acque
ilt fi affottigliano , ¢ fi rendono pid leggiére ed utili -
la quarta, perché vi entrano altri fiumi con grandif-
fima copia di acque, onde pit fi dibatte nel corfo.
In fatti maravigliofi effetti vedevano i popoli di quel-
le acque; mentre le campagne non folo; ma le fem-
mine eziandio rendevano feconde, alle quali bevendo-
ne I’ utero chiufo al concepimento fi faceva molle,
ed al concepir fi difponeva. A dir brieve , era I ac-
qua del Nilo creduta fornita dalla natura di tutte le
virth utili e falutevoli agli uomini . Di cid fcrive
Celio Rodigino al cap. 39. del Libro 14. delle fue

43 B
(1) Nilum ita laudo « ut bonitatis excellentia® pavcis
admodum comparari fluminibus poffic o

Lib. 1. Cap, IIL. 77

antiche Lezioni. Anzi Strabone nel libro 13. rende
un’ altra ragione, per la quale quefto fiume fu repu-
tato fecondiffimo e di quality maravigliofa . Cid av-

viene, dic’ egli; per Ja moderata decozione , che ne
fa il Sole, lafciando il pit vivido dell’ acque ,-g fas

cendo fvaporare il fuperfluo, donde anche mafce, che

le donne Egiziache Emo fecondiffime , come offervd

Auiftotile. Gli abitatori dunque dell’ Egitto , oltre al«

la comune idea, che aveano dell’ acqua come fimbo-

lo di purith ¢ nettezza, in veggendo quelle del Nilo

cos) mirabili e falutifere , paffarono dal fimbolo a fin-

gerfi I’ acqua quali un Nume , onde fi trova (cnctto
appreflo Ateneo, O Nilo Giove dell Egitto (1). Co-

si quel Popolo, ch’era prima adoratore del vero Du&)}
divenne idolatro, perché lafciata la fignificazione dc

fimboli 5 fi finfe di ogni cofa, che gli rendea unlxt%\,
od avea qualche mirabile virtli, un Dio . Che pe(liu
non dobbiamo ftupirci, conofciutala origine di quaI o
inganno , fe leggiamo che i Sacerdoti Egizj , ed altri
di poi i coftumi degli Egizj feguendo , qua[omf venia
portato nel Tempio un vafo di acqua , con 0“‘,‘@1
religione fi gettavano a terra, ed alzate \le mani al
cielo rendevano grazie alla divina bontd per unSS}
fegnalato dono. Quindi ferive Luciano della Dea '}14
viay che ognuno porta un vafo pieno di acqua s ¢ %W{'i
i [uggella con_cera per [egno di riverenza (2). Di fi
“mil coftume favella Plutarco, dove parla della Ifide,
e dell’ Ofiride degli Egizj. Da piccioli incominciamens
tiil culto dell acqua fi rendette appreffo le Gen-
ti maggiore , ¢ tanto crebbe , che fino degli altari
fi faceano per venerazione ad una afcofa forgen-
te di un fiume , e fi veneravano le fonti di ac-
que calde , e gli ftagni. Quindi Efiodo sz Operi«
bus (a) prefcrive 5 che non fi 1de_e affare un fiume,
che fcorra perenne a guado co’ piedi, fe pnmla nlon
fi fanno divote preghiere . La religione ed ld:ﬁ’m

(1) Alydamie 24's Néae. . S Sudiet).
(2) £yviiw Exas@s ddum aescypivoy pipsn’ wife 3
T pTL .
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dell” acqua appreffo i Gentili molto grande cd iftrano
fi pud da cento autoritd, e da cento efempj conofce-
re. I Perfiani faceano infino fagrifizio all’ acqua nel-
la guifa narrata da Strabone nel Libro ‘13, Andavano
quefti 0 ad un Jago, o ad un fiume 5 o'ad una fon-
te, e Iy preflo {cavavano una fofla , dove fvenavano
la vittima, diligentemente offervando, clie il fangue
non ifcorrefle nella vicina acqua » nd punto la mac-
chiaffe . Di poi pofte le carni della vittima fopra di
un legno di lauro, o di mirto, con fottili bacchette
molto pili le abbruciavano, che non fi erano abbru-
ciate nel fagrifizio. Finalmente fatte molte impreca-
zioni, fpargevano dell’ olio mifto con' latte ¢ mele,
non fopra il fuoco , né fopra la vittima; ma in ter-
ra. A tali ftravaganze giunfe quefto rito , il quale
nel fuo principio nacque da una origine innocente, ¢
da un fimbolo femplice. Colla medefima idea venne
anche tra’ Greci ufato; e git da Omero antichiffimo
Scrittore, dal quale tanta erudizione gli altri traflero
di poi, potremo’ vederlo . Nel libro 23. della Iliada
troviamo fcritto'y che al fiume Sperchio nella Teffa-
glia fu confagrata la chioma di Achille da’ Peleo Pa-
dre di lui per ottenere con quefto atto di religione
dal cielo felice il ritorno al “figliuolo . Stimavano i
fiumi cofa fagra , ed onore e culto alle acque prefta-
vano . Percid foleano i giovani lafciarfi crefcere la
chioma fino ad una certa eti, e poi per culto di reli-
gione la confagravano @’ fiumi. Quindi fu feritto da
Filoftrato ; che Mennone figlivolo dell’ Aurora confa-
grd la fua chioma al Nilo . Dal culto dato a_quefto
elemento vennero forfe alcuni antichi in penfiero di
credere, che I’ acqua foffe il principio di tutte le co-
fe, e che percib(f]i dovefle come un fupremo Nume
adorare . Talete Milefio portd quefta opinione al rife-
rire di Laerzio . Traffe peravventura quefto Filofofo
la opinione fua non folo dalla molta religione , che
vedea preftare all’ acqua; ma dall’ autorith eziandio di
Ommero, che dell’ Oceano favellando diffe, ch egli ¢ la
origine delle cofe tutte, Tliad.lib. 14. (1) Ed in fatti
ac-

(1) donep yévems mdmicn sévunrans

Lib. L Cap IIL. 79
acqua marina d’ ogni cofa producitrice per fagra fu te-
nuta . Lo veggiamo nello fteffo Omero nel libro pri-
mo della Tliad. ver. 314. dove il popolo Greco per fa-
re la efpiazione delle fue macchie con rito religiofo
fi lavava nell’ acqua marina, Ed effi i purgavano dal-
le macchie , e le gettavano nel mare (1). Credeano,
che quella falfa in particolare aveffe virtd di lavare le
macchie dell’animo, egli errori. Cosi Ariftofane nella
C ia intitolata Ja R , racconta 5 che il
Dio della Ricchezza fu prima condotto a lavarlo all
acqua marina , e poi menato nel Tempio di Efcula-
pio. La qual cofa venne fatta per fegno di religione.
Cid nacque per quella univerfale idea, che aveano
gli uomini dell’ acqua , accrefciuta ~por dallo ftrano
culto, che moftrarono per quefto elemento. E per ve-
ro anche ne’ piti remoti Pacfi eravi quefto coltume .
In Tauri Ifigenia, come fcrive Euripide nella Trage-
dia di tal nome , ingannato Toante , finfe di voler"
lavar la ftatua di Diana per efpiarla da quella mac-
chia, ond’ era profanata dal matricidio di Orefte in
Tauri pervenuto . Finfe in oltre, che Orefte altresi,
e Pilade amico di lui doveano effere purificati =nell”
acqua marina, perché il mare lava tutte le macchie de=
eli womini (2). Appartiene a quefto propofito. cid,
che ferive Laerzio parlando di quefto detto di Euripi-
de . Porta opinione , che il Tragico cosi diceffe_dell’
acqua ;5 perché eflendo andato nell’ Egitto con Plato-
ne, venne da’ que’Sacerdoti rifanato coll’ acqua mari-
na da una infermity, che gli era fopraveenuta. Cid,
che qui fcrive Laerzio, non mi fembra granfatto ve-
10; poiché penfo, che Euripide abbia pil tofto tratto

uefto parere da Omero . La conghiettura non par mal
ttlondara fapendofi, che quefto Tragico fu un attentif-
fimo imitatore  di lui, e che da lui tolfe la materia di
ferivere le fue Tragedie . Ora pilt chiaro non pud effere
il Iuogo, che ho qui addotto di Omero, dove fta for
to, che il popolo Greco fi lavava nel mare per efpi:
zione. Oltre a quefto conviene veder cid, che io 1i_nf-
i

(1) O daeaypadionm , % eis daa Adpar’ éfaner .
(2) Ydreosa xavle adiaw +* @rpdmor nand.
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fi nella narrazione premeffa alla Tfigenia in Tauri da
me con le altre tradottay e con varie annotazioni il-
luftrata. Perche I acqua luftrale preflo agli Antichi
folle pilt tolto quella marina , che di altra fatta 5 lo
avvertifce Euftazio fu’l citato luogo di Omero , per-
ch, dice, [ acqua maring & attiffima per lavare lo. wmac-
chie (1). Aggiungo i0 4 {e mal non difcerno, che cid
nacque altresi dalla idea comune , ch’ ebbero gli uo-
mini del fale ; imperocché avendo quefto la virth di
urgare, di tenere lontana la putrefazione , e di dar
apore , I' acqua marina come falfa pitt nel rito fagro
adoperavano i Gentili , che I’ altra non facevano ; fe
bene nella dolce eziandio 5 quando della marina non
{i aveffe potuto avere , fifaceano le efpiazioni . Laon-
de ferive Virgilio di Damone, che gettd le ceneri di
Amarilli nel fiume fenza rivolgerfi indietro 5 perche
credeano_toccando o mirando cofe immonde di mac-
chiarfi. Cosi diede anche ad intendere Ifigenia in Tau-
1i al Re Toante. Chi vuole un efempio ancora pilt
chiaro dell’ acqua mifta col fale adoperata eziandio ne’
{agrifizj , qualora fi faceano per efpiazione di qualche
delitto, pud leggere cid, che ferive Teocrito a quelto
propofito nell’ Idillio 24.

vieees & puro lufhrata domum fulphure

Primum o :/E/nde ale mixtam , ut vitus eft,

Ramo wirenti_infpergite coronatam puram aquam .
Erano ufi, anziche faceflero il fagrifizio, di porre nell’
acqua il fale, e con quell’ acqua afpergere tutto il luo-
20 per renderlo puro, come ne deferive il rito anche
Giovanni Pottero lib. 2. cap. 4. de Achaologia Graca.
Cosii Sacerdoti, che doveano offerire la vittima , pri-
ma fi lavavano coll’ acqua , in cui era mifto il fale
per fignificare la fua virthdi purgare le macchie 5 on-
de ferive Euftazio, che fempre i lavavano prima di
metterfi a fare o fagrifizio, od orazione , perché era
loro d’ uopo di purificarfi davanti che poneflero ma-
no a’ minifterj fagri . Per la qual cofa adoperavafi I
acqua marina, dove era comodo di averne , o nell’
altra vi fi poneva il fale . Cosi Telemaco prima di

3 3 : 5 BOLs
1) guia agua marina fordibus abluendis eft apiffima .
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porfi a pregar Pallade andd al lido del mare, e fi [a-
vd le mani per atto di religiong , onde accoftarfi pu-
o a far voti alla Dea: cid leggefi nel libro fecondo
della Odiffea. Non altramente Ifigenia volendo appa-
recchiare il fagrifizio per gli due Toreftieri non cono-
{ciuti, addita, che fta pronta I’ acqua luftrale; e po-
co dinanzi il paftore portando novella alla fanciulla,
<lt’ erano prefe due vittime deftinate a Diana 5 folle-
cita fi molftra di preparare i lavacri ufati pel fagrifi-
zio. Non voglio addurre altri efempj fu quefto propo-
fito, perché Ia cofa &a baftanza chiara. Solo mi giova
offervare 5 che alcuni forfe fi daranno a credere, che
o gli Ebrei da’ Gentili, od i Gentili dagli Ebrei ab-
biano tolto quefto coftume di adoperare 1l fale nel ri-
to fagro. Ma io confidero, che cid fia avvenuto per
la idea comune della cofa incominciata ad adoperarfi
non per imitazione; ma per la natura della cofg me-
defima . E che cid fia vero 5 poffiamo conofcere dal
Levitico al capo fecondo , ver. 12. dove cosi coman-
dd Dio al popolo d' Ifraello, tutto quello che offeriras
del facrifizioy condiras col fale.y ne togliecrai il [ale deb
patts del tus Dio dal fuo facrifizio . In ogni oblazione
offerirai il fale (1). Studiano i Critici di fpiegare la
<agionc, per la quale Dio abbia veluto, che ognifa-
grifizio foffe di fale afperfo, ‘e donde fia venuto que-
tto coftume. Tra le varie {piegazioni, che fu quefto
paffo vengono prodotte in mezz0, io credo granfatto
doverfi dire, che si come gli Egizj per pubblica leg-
8¢, ¢ per_pubblico coftume folevano non folo con I*
acqua mifta di fale, o colla marina lavarfi ne' loro ri-
ti ; ma col fale ancora e con gli unguenti ugnere i
corpi 5 acciocché lungamente duraffero fenza corruzio-
ate 5 cosi abbia voluto il Signore comandare al fuo
popoloy; che adoperafle il fale ne’ fagrifizj non per i-
mitare i Gentili; ma per dargli un fimbolg conofciu-
to, ch’ efprimefle confervazione, {apienza, faporcs fi-
mile a quello degli Egizj 5 nella idea del quale gli

omo I uo-
(1) Quidquid obeuleris facrificii 5 fale condiesy nec au-
feree’ felsuiderds. Dei <ous sai foonificso aiuo sl ami
oblatione offercs fal.
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tomini fi erano convenuti . Nacque adunque I ufo
del fale nel rito fagro per la nattira mr,:de ma_della
cofa. Laonde, fe hene foffe adoperato da’ Gentili; pu-
re per non diftogliere il popolo da una idea, che ave-
va con effi comunc, lo volle il Signore ufato ne’ fa-
grifizj . Ed in fatto veg; 5 che Crifto
chiamd quindi i fuoi Sacerdoti fal della tera, per -
gnificare, che deono effi confervare in fe medefimi la
fantith , {pargere dottrine di fapienza, e condire le o+
perazioni de’ fedeli; poiché, fe il fale fi fpoglia di fua
naturale virth, a nulla & atto , né vi & pit modo di
mantenere - la piety. Cid vuol dire, che diftogliendofi
i Sacerdoti daﬁa via di fantits e perfezione , danno
ne deriva al popolo fedele, che non puote effere am-
maeflrato e condito , diciam cosi, dalla fapienza de
fagri miniftri. Per la qual cofa nel capo 18. de’ Nu-
meri parlando Dio de’ Sacerdoti dice , #/ patto del fale
Vst enipissinsidingigs al Steune (13ssvolehdo il fa-
ie fempre nel fagrifizios perché efendovi il fagrifizioy
effer vi dee ancora il facerdozio . Il fale dunque era
per fimbolo di fantith , di confervazione , di condi-
mento, di fapienza; onde lcopere, chefi dicono fat-
te con fale, vogliono fignificare , che con prudenzae
con configlio fono fatte ; infipido per lo contrario e
fenza fale dicendofi colui., che fenno non ha ed av-
vedimento,, le cui opere fono diffipite e guafte. Perd
ferive a’ Coloffenfi {"Appoﬂolo al capo 4. ver. 6. il
favellar voftro fia condito di fale (2); e S. Marco al
€apo 9. ver. 48. e 49. ogni vittima fia condita ds [ale
LRI abbiate in voi il fale (3). Quefto lnogo di S.
Marco fi riferifce al coftume ‘di fagrificar ‘le vittime
nella Mofaica legge in olocaufto. Quindi fi vuole fi-
gnificare con le parole dell’. Evangelifta,
che gli uomini empj dovranno effere arfi e diftrutti,
come fi facea negli olocanftiy ne’ quali-tutta la vit=
tima fi abbruciava; e che i giufti faranno riferbatis

co-
(1) pattum [alis erit fempiternum coram Domino .

2) Sermo wefler fale fit conditus.

3) Omnis wosGlima fale falietur .-

fal.

. habeté in wobis
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come la_parte di quella vittima , che fi afpergeva di
fale, efi riferbava per ufo de’ Sacerdoti. Laonde fog-
giugne Crifto, abbiate in wvoi il fale, cioé la confervazio-
ne ed il mantenimento ftabile delle buone opere. Co-
si io fpiego quefto liuogo, ful quale veggo, che tan-"
to fi affaticano 1 Critici. Dalla quale noftra dottrina.
viene fatto altresi d’ intendere un altfo lucgo nel li-
bro quarto de’ Re, al capo 2. ver. 20. dove fi legge,
che Elifeo rendette falubrie feconde I’ acque di” Geri-
o, ch’ erano peffime ed infeconde . Vi gettd dentro
del fale, al qual fimbolo a Dio piacque di operate il
rodigio rendendole {ane , si come il fale nelle carni
e conferva, e le toglie dalla cofruzione . Tale idea
ebbero mai fempre gli uomini; e perd feriffe Varro-
he per infegnamento di Cleante , che [ anima alle
gregge porchereccia & data in wvece di fale 5 acciocchd non
smputridefle (1) . Anzi Abarbanel celebre rabbino
fcrive, che per fimbolo appunto @’ impedire la corrus
zione fu ufato il fale nel rito fagro dagli Ebrei. Del
qual rito fecondo la_prefcrizione della Mofaica leg-
ge, fa menzione eziandio Ezechiello al capo 43. ver.
24. dove leggiamo 5 che dovendofi offerire fagrifizio
per efpiazione del peccato, doveano i Sacerdoti, fpar-
gervi fopra il fale. Ora quefto coftume di adoperare
1l fale nel rito fagro fu ne’ Gentili, come fimbolo di
confervazione , e di condimento ; e di poi fu altresi
nella Mofaica lezge , perche il popolo aveffe anche que-
fto fegno fimbolico, nel quale fi conveniffe con una
idea comune , che ne aveano di gii le.nazioni, le
quali nel rito fagro I' adoperavano , come accenna
Plauto nell’ Amfitruone att. 2. fc. 2. Aut mola falfa ho-
diey aut thure comprecatam oportuit 5 la quale mola fal-
Ja non era altro, che farro mifto con fale ed acqua,
che fpargeano fu le vittime . Poich¢ dunque si fatto
rito e preflo agli Ebrei 5 e preflo alli ‘Gentili venne
ufato , non ¢ maraviglia fe gli uomini fteffi, che dal-
la ebraica legge , e dalla gentilith alla criftiana reli-
gione paffarono, condotti dalla_medefima idea lo por<

ae

2 £
(1) animam fuillo pecori pro fale efle datam o ne pusre-
Jeerer s
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tarono con effo loro s ufandolo la~ Chiefa ¢ nell’ ac-
qua luftrale, ed in quella del battefimo. So, che di-
cono alcuniy che non per altro nell” ecclefiaftico ri-
to fi fuole mefcolare il fale nell’ acqua 4 fe non fe
per fignificare 5 che la divina Sapienza figurata nel
fale per la unione Ipoftatica fi ¢ unita con la natura
umana rapprefentata nell’ acqua ; ma quefta ¢ una
miftica interpretazione bensi ; ma non gid da queflo
avvenne, che fia fato introdotto quelto ufo. Lo por-
tarono con feco i novelli Criftiani fecondo Ja_idea
comune, ch’ ebbero gli nomini prendendo il fale per
quel fimbolo 5 che fu fino ad ora da noi fpiegato.
Ho voluto ragionare del fale nel rito fagro ; poiché
andava a propofito dell’ acqua, con la quale fi mefco-
lava anche da’ Gentili, come abbiam veduto . Segno
or dunque a far manifefto il rito fagro dell’ acqua
negli adoratori de’ fali Numi, i quali dal fimbolo
paflarono a ftrane fuperftizioni. Quindi i fiumi, e le
fonti fi confagrarono agli Dei con tanta religione,
che non era lecito di prenderne il pefce , che vi na-
{cea. Tale era I"acqua detta Pheris da Paufania-nel
libro fettimo de rebus Atticis , la quale tanto era fa-
gra a Mercurio, che pefce alcuno ‘in effa non pren-
deano per fegno di venerazione . Da quefto nacque
altrest, che con iftrana fuperftizione credeano di
tere dall’ acque confagrate 2’ Numi conofcere le cofe
avvenire . Paufania nel citato Libro racconta, che di-
nanzi al Tempio di Venere aveavi una fonte, in cui
immergendo uno {pecchio appefo ad un filo , ed indi
fuor traendolo, penfavano nella malattia di alcun infer-
mo conofcerey fe dovea la perduta fanith rivocare, o
morire . Non meno ftravagante era la virth di quell’
acqug per teftimonio dello fteflo Paufania nel citato
Juogo, che giacea preffo all’ oracolo di Apollo Tir-
feo, nella quale, fe alcuno filfava 1" occhio , acqui-
ftava una vifta si acuta , che vedeva cid che volea.
Sono ftoltezze quefte folite di quelle cieche genti, le
quali avvenivano o per inganno y o per illufone del

emonio . Dacid anche parmi poterfi ccnghietturare,
che fia” nata “1a Id ia 5 forta & indovinazi

fat-

) Libi I Gaps 111 8
fatta per mezzo dell acqua . Certamente I abufo di’
quefto clemento nel rito fagro poté di leggieri a-
ver data occafione alla feempiaggine degl’ Indovini ,
che imponeano_con molta fucilith al volgo ignorans
te . Che pit fi pud leggere di ridicolo al ropofito
noftro, che il culto, che davano i Perfiani a{l’ acqua
al riferirc di Erodoto? Nel Fiume, dic’ egli , ne pi=
Jeianoy ud fputano o nd Lavans le manti 5 nd fimalmente
Janno cofa aleuna fimile 5 ma tralle altre cofe adorano
ione ¢ fiumi (1). 1 culto, che diede-

con [omma_r
50 le Nazioni all’ acqua , fu anche forfe cagione di
quello firano favoleggiare delle Ninfe credute figliuo-
le dell’ Oceano, ¢ di Teti, e madii de’ fumi 5, CO=
me ferive Virgilio, Nymphe, genus amnibus unde cf .
Laonde altre prefiedevano al mare 5 altre 2’ fiumi, ed
altre agli ftagni, e ad effe I acqua con rito fagro fi
offeriva. Quelle de’ fiumi Najadi 5 quelle de’ ftagni
Limniadi, quelle de’fonti altresi Najads, quelle del ma-
re Nereidi fi chiamavano. Da cid potralfi meglio in-
tendere un luogo di Plauto non cosi chiaro , che ne
fia facile la fpiegazione. Nello Stico at. 5. {c. 4. ver.
18. Stico medefimo dice a Sagarino. cvens UtTUM
Fontinali , an Libero - Imperium te inbibere mavis. .
on fi dubita, che per la voce Fomtinali s intenda
I acqua, e per la voce Libero il vino 5 ma il fatto
fta di vedere perche il Poetaqui dica Fomsinalia . Con-
vien dunque avvertire , che appreflo i Latini Fontina-
lis chiamavafi il Dio, o la Dea delle fonti , ¢ Fonti~
aalia i appellavano que’ riti, che per culto di quefti
Dei fi facevano . Per la qual cofa , st come il Poeta
nomina il Dio del vino detto Lber 5 cosi nemina il
Dio dell’ acqua detto Fontinalis y per quello il vino,
per quefto " acqua volendo fignificare . Fa menzione
eziandio Tertulliano di quefto Nume d¢’ Gentili chia«
mato Fontinalis . Ora chi non ifcorge 5 che non folo
tra’ Greci; ma tra’” Romani non meno folenne cra I
3 ufo

(1) B's momuudy 3 o'z dvwpon dre Spmrven 5 ¥ xErug

S1anoyilata, & 3 dnd m iddy mofor doe sllara
TOTRIAS TGV TdyTay UdAISR .
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ufo dell’ acqua nel rito fagro ? Plauto nell’ Aulularia
lo dichiara manifeltamente all’ At. 3. {c. 6, ver.44. E-
g0 miff quid me vis » co lavatum , 4t [acuficem . Nel
qual luogo ¢ da offervare, che gli antichi 5 come nota
Sevio, non prendevano moglie , né fi ponevano alla-
vorio delle campagne , fe prima non fagrificavano a’
Joro Numi , e prima di fagrificare non fi lavavano.
Pid chiaro ancora ¢ fpiegato quelto coftume nel Ru-
dente Att. 3. fc. 3. ver. 38. dove Ampclifca con
T altra donna compagna prega Vencre dicendo a lei,
che fono pure, e che nell’ acqua del mare haano la-
vate le proprie macchie , onde degnamente pregarla:
Patiare, qua elaute ambe [umus opera Neptuni noftu --
Ne impilas habeas neve iccirco nobis vitio ortasy ~= Si
quichiam "Ly minus guod bene lautum effe arbitrare . Quin-
di Giano Gugliclmo , Adriano Turnebo, e cento al-
tri notano quefto rito di lavarfi prima di far fagrific
zi0 5 o qualche altra bifogna di religione . Virgilio
nel libro fecondo della Eneida fa 5 che cosi favellr E-
nea:

Me bello ¢ tanta digreffum 5 € cade vecenti

Attre€tare nefas  donec me flumine vivo

Ablueroy O,
di fimil coftume fa menzione Catullo car. 86, Seneca
il Tragico nell’ Ippolito, ed altrove ; Ovidio nel lib.
2. de’ Fafti ; Sofocle nell’ Edipo; e finalmente per tra-
lafciare aleri molti 5 Marco Tullio nella Orazione a
favore di Sefto Rofcio Amerino . Da cid veggo nato
il proverbio, che riferifce Suida, e nota Eralmo, Pii
puto di_un timone_di nave ( 1), il quale fignifica una
cofa aflai pura, E tratta dall’ ufo di purificarfi coll’
acqua marina, Percid il timone della nave , che fta
fempre nell’ acqiia lavandofi, i dee creder puriffimo.
Ed ecco in quale abufo venne un fimbolo , che fi-
gnificava la nettezza, con cui doveali far I"opera fa-
gra . Deride Lattanzio quefto fuperftiziolo coftume
degli antichi , e Jo deride Tertulliano dove fcrive
del battefimo, dicendo, che i Gentili viduis aguis fi-
bi mentamtur 5 nam &' facris quibufdam per lavacrum

(1) AyriTep®e midarcu.
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mitiantur , Ifidis alicujus, aut Mithre. E poco di poi
favellando' medefimamente  de’ Gentili dice 5 ludis A-
pollinaribus &' Pelufiis tinguntury idque fe in regenera-
tionem € impunitatem perjuriorum [uorum agere prafu-
munt . Aggiungo cid 5 che ferive a quefto propofito
Santo Agoltino contro i Donatifti , In multis, dic’ e~
ali y Tdolorum facrilegis Sacris baptizari homines perbi-
bentur . Libanio s Tampridio , Ginftino, Clemente A=
leflandrino: Strom. 6. offervano, che prima del fagri-
fizio 4 o di altra- opera fagra foleano i gentili Gre-
i e Barbari lavarfi con I' acqua. Ne' mifterj, dice il
citato Clemente, che fono appreflo i Grect, le purifica-
wioni fmo le primey ficcome anche nelle altre nazioni il
lavarfi (1). Percid coloro , che voleano effere am-
mefli al facerdozio , doveano prima lavarfi tutto il
corpo, come fcrive Libanio . Quindi certi Sacerdoti
{i chiamavano Vapte ; imperocché non folo doveano
fe mede(imi lavare; ma gli altri eziandio immergen-
doli nell’ acqua di lavare erano tenuti. V' ha anche
una vecchia Commedia di Eupolide intitolata Vapre
(a), dove ¢ defcritto quefto coftume. In sl fatte Ju~
frrazioni fi ufava la immerfione alcuna volta, ed al-
cun’ alera 1 afperfione , come pare fi pofla raccorre
dal lib. 6. della Eneida di Virgilio, dove dice : Idem
ter [ocios' pura circumtulit unda 4 dove il crcumtulit
vuole fignificare I’ afperfione, e la efpiazione. Simile
rito i legge non meno praticato nel - feppellire un
cadavere. Dopo averlo abbruciato 4 e ripofte le ce-
neri, il Sacerdote “afpergeva gli aftanti coll’ acqua ,
¢ cosi afperfi camminavano ful fuoco del rogo, ch’
era un modo di purgazione 5 come fcrive Felto par=
lando dell’ acqua . Anche i giorni luftrali fi celebra-
vano non folo col portare 1ntorno al fuoco il Fan-
ciullo; ma di pit affergendolo d’ acqua. In tal gior-
no gl imponevano il nome , onde dies nominalis fo-
leva chiamarfi. Fino a qui ho detto dell’ ufo dell’ a-

cqua
(1) Téyv pusnelon a6y map’ Erinw dpye ol xedapoic,

xaddmep 13 aul's. BapBpols 7 AvTCY.
(a) Bénvas s
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cqua nel rito fagro anche preflo a’ Latini , del quale
non giova pilt a lungo ragionare . Soltanto mi piace
porre innanzi cid, che fu feritto dal Flavio degli E-
brei detti Effenj, i quali i lavavano con molta fu-
Eerﬂizionc, come gl altri 5 prima di prendere il ci-

0, non per cirimonia 5 si come offerva il Grozio,
ma per fantith. Di pit, levata alvo 5 fe bene foffe co-
JSa quefla natwraley credevano di vimanere smmonds 5 e
lavandoft , di purgarfi da tale immondezza . Nacque
quefta ftoltezza per la inetta interpretazione de’ riti
Mofaici preferitti nella legge 5 dov’ era comandato,
che coloro, che aveano toccate cofe immonde, fi la-

vaffero. Ed ecco il fimbolo venuto in iftolida fuper--

{tizione in tutte le nazioniy che non lo tennero nel-
la fua femplice rapprefentanza . Nella Mofaica leg-
ge le cofe impure tocche non macchiavano I ani-
mo ; ma volle il Signore , che fi lavaffero per fim=
bolo di quella purith, con cui doveano fervirea Dio.
Quefto ufo_dunque fino ad ora veduto 5 e negli E-
brei, e ne’ Gentili, di cui fa anche menzione Me-
nandroy di adoperare I acqua nel rito fagro ci puo-
te rendere avvertiti ¢ perfuafi a baftanza, come fia
ervenuto fino a noi . Ben conveniva, che Crifto
formando la criftiana Chiefa di tutte . e nazioni, as
doperafle un fegno per iniziarli, dird cosi 4 nella Fe~
de, che avefle una fignificazione manifefta a tutti,
Fale & appunto I’ acqua, ed il rito di adoperarla nel
battefimo , per cui in virtd della cofa operata fi com-
iace il Signore d infondere la_Grazia fantificante ,
a quale veramente purga e toglie le macchie dell’ a-
nimo . Tale finalmente ¢ I acqua lufirale , che noi
pure ufiamo per efpiazione delle leggiere colpe , e
per atto di_religione . Ora porto fperanza , che chiun-
que leggerh quefto mio ragionamento , vedrd quanto
utile fia lo ftudio ', ed il pofledimento della profana
erudizione per ifpregare le divine Scritture , e per
Tender ragione , ‘per quanto puote la mente umana,
di que’ fapientiffimi modi , che tenne Crifto Signore
per iftituire i riti della criftiana - Chiefa . Molte altre
cofe avrei potuto dire fu quefto ufo dell’ acqua nel
o
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tito fagro ; ma poiche parmi effere a baftanza chiaro
quello, che jo aveva in animo di_ far conofcere, por
modo ho voluto a quefto mio ragionamento_per non
dilungarmi foverchiamente in cofa gid manifefta.

C A~
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Dell ufo delle Proceffioni nel vito fagro .

DAI!c cofe, che fino a qui furono dette, vien ma«
nifefto, che certi ecclefiaftici riti pervennero fi-
no alla criftiana Chiefa , non per nuova inftituzione ;
ma per coftume , che aveano i popoli 5 che abbrac-
ciarono la novella fede. Di pilt ¢ chiaro , che alcus
ni ufi fagri non ebbero inftitutore ; ma nacquero dal
tacito confentimento degli uomini, i quali convenne-
ro nella idea di fare una cofa , che appreflo tutti fi-
gnificava lo fteflfo. Conviene percid_confiderare quan-
to conformi fempre mai foflero gli uomini in certi
penfamenti, che appartengono_alla religione 5 ed al
culto fagro . Dacche dunque il popolo per memoria
di qualche avvenimento celebrd fegc al Signore per
ringraziarlo, ¢ riconofcerlo come creatore del tutto s
nacquero parecchj riti non da altro 5 che dal confen-
timento comune. Tale parmi eflere ftato I' ufo di fa-
te le Proceffioni , come noi le chiamiamo, ciog quell’
andare ordatamente per le vie della citty portando
cofe fagre in vifta del popolo 5 e dall’ una Chicfa all’
altra paflando . Leggo in qualche Scrittore notizie
troppo fredde e digiune di quefto rito . Dicono, che
le Proceflioni fono una imitazione delle fchiere arma-
te, le quali camminano con ordinanza portando ften-
dardi e bandiere, e precedendo il fuono delle trom-
be. Anzi dicono , che in Roma le Bafiliche portano
anche i padiglioni campali al fuono delle campane ,
che in vece fono di trombe. Aggiungono finalmente 5
che tutto quefto dinota quellaordinanza militare y
con cui camminava il Ipopolo Ifraelitico portando I’
Arca. To non nego, che le noftre Proceffioni non
fieno fattea foggia delle fchiere armate in cammino 5
eda fomiglianza di quella folenne pompa, colla qua-
le gl Ifraelici I' Arca del Signore portavano ; ma per
vedere I incominciamento di quefto rito , nulla per
2 an-
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anco con tutto quefto fi ¢ detro. A pilt antica origi
e conviene ricorrere, ed allora i conofcerd , che il
modo altrest di portar I' Arca in quella folenne ma-
niera era di un ufo molto davanti meflo ad effetto.
Era egli un far cofa, che gli vomini da fe medefimi
facevano prima per una idea comune di folennitd, edi
pubblica comparfa. Ed infatto 5 quando volevafi fare
una dimoftrazione di fimboli fagri al popolo 5 non vi
era pitt acconcio modo, che camminando per via el-
porli agiatamente alla pubblica vifta . La ordinanza
dee nafcere da fe medefima ; altramente , fe tutti
camminaffero in bulima e confufi, la pompa non ap-
parirebbe , né il fine i otterrebbe della rapprefentazis
ne. Ora io cosi ragiono per inveflizare la origine di
?ueﬁo ufo fino da’ pit antichi tempi. Ogn coltume
uole fempre appreflo gl uomini aver piccoli

ciamenti , ed indi con 1" etd prendere pilt a
forme, e pitt ordinate maniere. Cosl credo eliere ad-
divenuto nel propofito , del quale parliamo . Parmi
di vedere una certa maniera di Proceffione non folo
davanti il diluvio; ma' eziandio tofto appreffo; poich¢
confiderando, che No¢ per comandamento del Signo-
refece I Arca, conghietturo, che nell’ introdurre tan-
ta forta di animali, e di uccelli avry confervato or-
dine, prima entrando una fpecie, € poi un’ altra , cam-
minando ed entrando con ordinanza, non con tumul-
to ¢ confufione. Ce lo fa manifefto la fanta Scrittu-
ra medefima nel capo fettimo_della Genefi, dove nac
safi, che entrd Nod, poi i Figlinoli e le mogli,.indi
ognt animale fecondo la propria_fpecie , ¢ tutti gl
neeelli fecondo la loro. Per fimil modo. , ceffate le
acque del diluvio, ufci Nog, i Figlivoli , le mogli,
e tucti gli animali fimilmente fecondo la propria {pe-
cie ufcirono*con ordinanza. Ed ecco, che in cid veg-
giamo nati i primi rozzi principj di camminare con
ordine in una pubblica pompa 5 che venne di poi da-
gli uomini feguita per memoria appunto € per rappre-
fentazione del diluvio. Anzi fi pud credere, che Nog
medefimo ufcendo dell’ Arca s’ incamminaffe  in guifa
di proceffione colla vittima y ¢ coll’ accompagnam;qm
¢
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de’ Figliuoli, e delle Mogli, dove andava ad ‘offerire
fagrifizio al Signore. Di poi, crefcinti gli uomini, ¢
propagate le Nazioni , furono inftituite alcune fefte
per rapprefentare il primiero ftato di vita , che gode-
vano gli uemini anziché veniffe il diluvio . Quefte
felte, come diremo altrove, incominciavano con tri-
ftezza , piagnendo ognuno la felicicd perduta ver le ac-
que.. Finivano poi con allegrezza, fendendo e grazie ,
che potevano maggiori al Signore , al quale piacque
nondimeno, che il Genereumano fi moltiplicaffe. Pri-
ma, che quefte fefte degeneraffero in iftolte licenze,
ragion vuole di credere , che foffero anzi ordinate ,
che no, camminando gli uomini con fiaccole accefe

er dinotare, che perduta la egualith delle ftagioni,
f:), doveano adoperare il lume per difcacciare gli
orrori della notte cagionati dal Sole medefimo , che fi
nafconde nell’ oppofto emisfero. Ed ecco un pitt col-
to ¢d ordinato modo di fare le Proceffioni nel rito fa-
gro. Furono innocenti in quefti principj, perché ordi-
nate per gli dovuti ringraziamenti alla beneficenza di-
vina; ma avvenne, che gli uomini, i quali adopera-
re folevano molti fimboli per ammaeftrare con tacito
modo il popolo , caddero nella folle opinione , che
que’ fimboli foflero tanti Numi, onde nacque la Ido-
latria , nel rito della quale fi ufarono le ftefle manie+
re di prima, non pill innocenti e femplici; ma difordi-
nate e maliziofe; perché ad un fine malvagio rivolte .
Per la qual cofa leggiamo in Clemente Aleffandrino
{piegato il modo , con cui foleano gli antichi fare le
oro {lioni per rapprefc boli el pri-
miero ftato del mondo . Portavafi in pubblica vifta un
paniere, od un caflettino, nel quale erano ripofte va-
rie cofe,, che fervivano di fimboli. Per efempio vi fi
ponea il fegno della fecondith perduta , e queflo era
10 edson tw Dion)fu (2)5 mentre in Bacco fi raffigu~
rava I antico Ofiride - in oltre vi fi poneano i femi
di varie piante, rami di alberi, farina 5 fale, lana,

(<
(1 Y Vedi Tommafo Burnct in Theovia Sac. Telluris, ¢
le’ Pluche nella Storia del Cielo.
(2) ® aideior ® Awpigs,
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ed altre cofe per fignificare non folo come: la indu-
ftria di coltivare i terreni; ma ancora altri provvedi-
menti per la vita umana anlaron crefcendo . Indi fi
portava col caffettino una ftatuetta, che rapprefentava
un fanciullo in fafce, un ferpente 5 ed un vaglio, e
tutti quefti fimboli aveano il proprio fignificato 5 co-
me fpiega il Signor de Pluche nella Storia de’ Cieli
colla feorta, e fu la dotrina di Clemente Aleffandri-
no . Quefte fefte di Bacco, che fi facevano per modo
di Proceffione 5 portando in giro quefti fimboli con or-
dinanza, vengono credute quelle Orgie, delle quali tan-
to viene favellato dagli Scrittori . Veggo perd , che
non_convengono nell’ affegnare la vera etimologia di
quefto nome . Alcuni fono di parere 5 che fia nato
dalla voce cbrea hhorvah (a), che fignifica verenda;
perché in quefta fefta di Bacco in pubblica pompa fi
portava nel paniere i Fallo (4) di Bacco, onde fu-
rono quefte chiamate anche Falliche . To non voglio
porre maggiore induftria per rintracciare la vera origi-
ne di quefta voce ; foltanto baftando al_propofito mio
di far conofcere quale fu I'ufo delle Proceffioni nel
rito fagro preflo eziandio agli Adoratori de’ falli Nu-
mi. To dico non effere per altro avvenuto , fe non fe
per una idea comune, ch’ ebbero gli uomini di cam-
minare con ordinanza in qualche pubblica pompa fat-
ta nelle fefte per rapprefentare I’ antico {tato del mon-
do inftituite. N@ dee recar maraviglia, fe tal rito pri-
ma con femplicitd, di poi con iftoltezza adoperato per-
venne fino a noi. A quel fine fteflo , al quale era in-
diritto nella fua innocenza 5 ora ¢ da noi indirizzato
per atto di religione nelle pubbliche folennity, e nelle
divote comparfe, che facciamo. Ora dunque, veduta
Ia fua innocente origine , mi ritrovo in via di far men-
zione delle Proceffioni de’ Gentili , che quafi in tutte
le loro fefte folevano fare . Dal che verrd fempre pid
manifefto , che I’ ufo di effe fu un rito , che quafi
fempre  accompagnava la fefta celebrata in onore di
qualche Nume , o in memoria di qualche fegnalato
avvenimento. E per vederne un efempio tofto , reco

in-

(a) NI, (8) 4 parnds.
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innanzi quella fefta degli antichi chiamata Adonia,
() nella quale fi portavano con ordinanza in procel-
fione, prima la ftatua di Venere, indi quella di Ado-
nie , di poi certi vafi empiuti di terra, ne’ quali fi
vedeano piccioli orticelli piantati di finocchj, ¢ di lat-
tughe per fignificare, che I eftinto Adonie fu nafco-
fo da Venere tra le lattughe , come fcrive imaco
preflo Ateneo (1). Dictio a -quelti fimulacti , ed a
quefti orticelli fimbolici camminava il popolo con or-
dinanza nella pubblica. rapprefentazione , nella quale
piagnevafi prima la triftezza di Venere per la morte
di Adonie 5 e di poi fi faceano allegrezze per figni-
ficare , che lo fteffo Adonie ufcito di mano a Pro-
ferpina era_in balia di Venere ritornato . Di ¢id fa
menzione Cirillo fopra Ifaia, e Macrobio né’ fuoi Sa-
turnali al capo 21. Plutarco nella vita di Arato de-
ferive una fefta celebrata dalli popoli Sicionj, in cui
il Sacerdote di Arato portava una fafcia non intera-
mente bianca, ma infieme milta di colore vermiglio
e fi cantavano verfi in memoria dell’ Eroe al fuono
di cetera. Camminava il primo colui , che conducea
un coro di fanciulli e di fanciulle; di poi feguia il
Senato fornito di ghirlande ful capo, e finalmente gli
altri Cittadini con_ordine venivano . Era quefta una
pubblica pompao Proceffione , dove con ordinato mo-
do movendo 1n lunga fila il paffo , fe ne andavano
al Tempio . Quindi fi pud conofcere, che quando le
fefte erano di pubblica rapprefentazione , fempre fi
camminava con quefto ordine , non potendofi per mi-
glior modo far comparire la pompa , che con quefta
ordinanza . Uno fpettacolo perd affai terribile e fcioc«
co infieme, fuquello, che facevano i Lacedemoni ce«
lebrando ogni anno la fefta a Diana . Una donna
deflinata a prefedere alla proceffione portava innanzi
il fimulacro della Dea: dietro a quefto feguiano mol-
ti de’ pitt robufti e nobili Giovani, i quali fi andava-
no fieramente battendo; e fe avvenia, ch’ eglino cef-
fato aveffero di -flagellarfi, o con meno di rigorfc g
avel-

CxY Alopodimy & A'doyw v Oexdaxivy xpdLesr.
(a) Adria.
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aveflero fatto, il fimulacro della Dea , ch’ era leggie~
10, diveniva grave in tanto, che alla donna, la qua-
le lo portava, pareva di non potere muovere innan-
zi un paflo. Per la qual cofa 1_parenti , € gli amici
faceario cuore a’ giovani, che fi batteffero arditamen-
te in onore della fanta Dea , e dimoftraffero coftan-
za. Ma di cid pitdi propofito diremo quando fi par-
lera de’ Flagellanti 5 coftume fino a noi pervenuto
con non poco di abufo. Ora ritorno al coftume delle
proceffiont nel rito fagro preflo agli antichi. Convie-
ne por mente, che le fefte i facevano o con giuo-
cIuL,Uq con_fagrifizj ne’ Templi, ¢ per lo pilt con

] Proceffioni inando gli womini con
ordinanza , ed alla diftefa . Cosi i Popoli Plateen(i
nella Beozia, come racconta Plutarco nella vita di
Aviftide, nel mefe di Settembre , o fecondo altri in
quello di Agofto al giorno 16. nello fpuntare del So-
le faceano folenne proceffione in onore di Giove Li-
befatcre < Andava dinanzi da tutti un Trombettiere
all’ ufo militare fonando :, venivano appreflo molti
cocchy pieni di mirto, e di corone ; poi un toro ne-
gro; indi alcuni nobili fancialli 5 che portavano vafi
?nem di vino, di latte, di olio, edi unguento; pref-
0 a tutti quefti camminava I Arconte del popolo 5
€ con tale accompagi in ordi d
alli fepoleri di que’ valorofi Greci, ch’ erano morti in
guerra. LY giunti fagrificavano a Giove ed a Mercu-
rio il toro negro ; e Tpargendo i fepolerali doni fu la
tomba invitavano que’ trapaffati a. convito 5. pofcia
empiendo di vino i bicchieri, davano al popolo a be-
re 1 onore 'di coloro, ch’ erano morti a favor della
E;}}ma ¢ 8}.!3‘} nella medefima_ guifa‘ venia celebrata la

@ a Guunone , detta percid Erea (a), di, cui fa
menzione Paufania in Corinthiacis. Viene feritto,, che
in quefta fefta per modo di Proceffione precedeva un
cocchio tirato da cavalli bianchi verfo il Tempio del-
la Dea , il quale era dalla citth lungi non ghari .
Dietro venivano in ordinanza le Genti armate . Di.
nanzi da tutti perd vedeanfi condotti cento buoi da

fa-

(a) Hpas.
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fagrificare al Nume; onde quefta fefta fu anche det-
ta per teftimonio dello Scoliafte di Pindaro Ecatom-
bea (). Il numero del popolo , che accompagnava
il cocchio al fopraccennato tempio , era affai gran-
de, come fi trova feritto preffo al Meurfio nel libro
{econdo della fua Grecia Feriata. Giunta la Proceflio-
ne al Tempio, i fagrificavano le vittime . Da queft
efempj fi pud a baftanza conofcere quanto fia antico
T’ ufo delle Proceffioni nato da fe medefimo per la i-
dea comune degli uomini, i quali anche in cid con-
vennero conofcendo, che per una pubblica fefta , in
cui doveafi varie cofe rapprefentare , bifognava di(ipor-
le con ordine, e farle paffare dinanzi agli occhi altrui
con diftinta o‘x-c}inapza. Nellen_feﬂe de"(_}reci quel r{1r~

r i

to, che noi ) e

pompin (b), ed i Latini pompam 5 voce fatta dal ver-
bo pempo, o pembo (¢), che vuol dire mandare in-
nanziy e far camminare come fi fuole nelle proceffio-
ni, chei Latinidicono pompam agere. Molto frequen-
ti erano si fatte pompe, o proceffioni preffoagli an-
tichi, si come abbiamo fino ad ora veduto , e giova
in oltre di vedere; poiché le fefte il pid delle volte
non_andavano difgiunte da quefto rito . Paufania ce
sie deferive parecchic . I Popoli Ermionenfi ( 4b. 2.
in Corinthiacis ) ne facevano una ogni anno nella pri-
mavera in onore di Cerere detta Crhonias (d). An-
davano innanzi i Sacerdoti; di poi coloro, che erano
al governo in quell’ anno ne’ magiftrati; {eguiano gli
uomini colle donne accompagnati; indi i fanciulli dt
vefti bianche veftiti, e con ghirlande di fiori ornati;
finalmente altri fi vedeano venire, i'quali conduceva-
no una giovenca : Con quefta ordinanza camminava-
no verfoil Tempio della Dea, dove ginnti faceano il
fagrifizio . I Popoli Patrenfi altresi , per teftimonio
dello fteffo Paufania iz Achaicis, celebravano una fe-
fta a Diana detta Lafria (¢). Si faceva in effa una

ifica pompa, ofia P 5 incui i
do davanti ‘molto numerofo popolo , infine venia con-

ot~
(¢) népbo.

(a) BrampBauc. (b)) mopales .
(d) x3ws. () Adpess.

Lib. I Caps IV,
dotta fopra di un cocchio rifam da’ cervi la vef?ne
facerdoteffa della Dea. Tutto quefto era per ﬁmﬁolo
di Diana, la quale venne favoleggiata per caftiffima
¢ che diletto prende della caccia , che ne’ cervi i rap.

refentava . L' ufo era preflo a tutte le nazioni di coxl:

urre nelle fefte in pubblica vifta varj imboli ¢ fimus
lacri d¢’ Numi. Gli Ateniefi parrecchie di quefte fefte
in onore (h»Mmgrvva faceano 5 come accenna Plutarco
nella vita di Alcibiade . Alcuna volta lavavano le ve-
ftimenta della Dea, e portando. il fimulacro in procef:
fione, lo tencano velato 5 indi altri veniano  portando
in vifta_al popolo defichi fecchi per dinotare y che i fi-
chi fecchi furono i frueti primieri, che gli ab’imtori di
Atene dopo, le ghiande , mangiarono: ce lo attefta I
Autore dell’. etimologico, ed Efichio nella voce, Higs+
toria (). Non pi conviene 5 come tante. volte ﬁo
detto, altra cagione ricercare di quefti riti, fe non fe
la cofa medefima 5 ed il conlentimento. degli uomini
i quali fecondo il bifogno della focieth , e del mante-
nimento della propria vita , ricorreano. all’ ajuto del
cicloy o il vero Dio adorando ;-0 per loro flolidith
falfi Numi. Chi non vede che celebrando gli antichi
€ ‘poniamo sefempio ) la-fefta-a Cerere Den delle hias
de 5 o alero voleano , che ottencre. dal Nume. una
gchce ricolta 2 Per la qual cofa la fefta medefima fu
re;tg prﬂn‘qﬂlzx (11'), come leggiamo in Fornuto, in E-
ichio, ed in altri. Cosi noi, che fixmo per la diviria
mifericordia adoratori. del vero Dio . il quale le. cofs
tutte regge ¢ fapientemente governa prima della ri
colta folenni fupplicazioni fogliamo- fare;; acciocchd il
benigno Signore fi compiaccia i frueti della terra pel
noftro neceffario. mantenimento donarci infieme e ccl;rr
fervarci ..N@ perché fi feorga quefta fomiglianza- tra
noi e glicantichi, che si come effi non folo, col fagri-
ﬁ]‘uo; ma ancora con folenne proceffione foleano im-
plorare da Cerere la felicit) alle campagne ;5 cosi noi
ver fimile cagione la dimandiamo a Dis, debbefi er-
cid dlu'e ,Dchchquelhx noftra fia; una imitazione del lxzim
gennjgn‘”m ee-u {oleanto quindi conofcere 5 che gli uo-
(@) HEimgia, ' (5) opesportes, B3
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smint in molti riti fi fono per ognieth convenuti . Per«
vennero dunque fino a not varj coltumi non per imi-
tazione ; ma per {imiglianza di penfamento. Cid dico,
perché alcuno non fi faccia a credere , che il rito fa-
gro delle noftre proceffioni fia peravventura imitazio-
e dell’ ufo profano .- Furono da’ novelli criftiani ufa-
ey non perché le ufarono prima i Gentiliy ma perche
videra s’ che fe anche da prima non vi fofle ftato I’ ¢-
fempiors pure fa cofa medefima richiedeva di far cosi.
Ma: poniamo eziandio y che fuffe flata una imitazione 5
il fine nom pertanto; la rendeva mdlto differente ; con-
cioffia ‘chie il rito delle proceflioni ne’ Gentili era or«
dinato all’ empior/culto degl” Idoli; e quefto noftro al
dulto del wero eterno Signore ragguarda . Ora per rie
tornare pitt da preffo al propofito mio , mi- bafta far
vederd 5 che antichiffimo ¢ quefto. rito nato, pel co-
mune confentimento degli uomini in ogni etd, La fe-
fta: celebrita in onore di Bacco , della quale fa men-
zione: Ateneo nel libro 7. non em_ahro_, amio crede-
re, che una ordinata proceflione, in cui portavano la
flatua di Bacco, e dietro a queffo fesuiano molti co-
i, che cantavano verfi in onore del Nume... Somiglies
voli modi di'celebrare le fefte: con pubblica pompa,
portando |per via ftatue, ed altri fimboli, fi leggono
2 baftatiza mentovati dagli ' Scrittori, né io di race
corli tuttivho uopo3 o tempo . La Panatenca de-

li Ateniefi era una celebratiflima feffa , nella quale

Aceano una folenne pompa o proceflione portan-
do in pubblica vifta la vefte di Minerva , e laudi in
onore della Dea conmolta allegrezza cantando. Non
& di meftieri, che io aggiunga di  pill intorno alle fe-
fte-de’ Greci , nelle quali camminando con-ordinara
maniera in proceffioni portavano fimulacri 5. ed altri
fimboli per culto de’ loro Dei. Bafta 5 cheiora io di-
moftri effervi ftato fimile rito/ preflo- eziandio al popos
Jo Latino . Pafsd a quefta nazione il nome di Menadi,
"¢l erano anticamente negli Egizj quelle facerdotefle ,
Ie quali portavano con pubblica cirimonia le immagin
ed i fimboli . Perché Menes figlivolo di Cam avea i
mefi, ed i tempi delle fefte regolati, portando il no-
me
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me dalla voce ebrea Many (IZ;), che fignifica m{}r'
rare fu creduto lo fleflo , che ' Huro {hmato gia fi-
glivolo &’ Ifide, e di Ofiride. La cagione dell’ errore
venne, perche non effeado quefti nel principio , che
pretti ﬁmbo\lx, furono poi creduti veri nomini ,’ anzi
numi. Cosi le Menadi per cagione delle felte di Bac-
co {moderate e lafcive, prefono nuova fignificazione

e di effe fu detto, che celebravano con furiofo modz;
le Orgie a Bacco. Nulla di meno fanno fempre fimi-
glianza al vecchio inftituto 5 per cui erano deftinate a
ortare in proceflione i fimulacri degli Dei, ed i fim.
boli . Qum‘dl‘anclye i popoli Trojani portavano in trion-
fo perla citrd la flatua della Dea Cibele madre di tuts
ti gli Dei, e fimbolo infieme della fecondith creduta .
Fe_ﬂlé) attefta Virgilio nel lib, 6. della Eneida dove
criffe +

p cevens qualis Berecynthia Mater

Tnvehizur curru Phyygias turvita per urbes

Leta Deum partu, centum complexa nepotes

Omnes calicolasy v, ... y
Se voleflimo andar_dietro alle tracce ; che ci addita
I Au_tore della ftoria de’Cieli, vedremmo, che jlno‘-
me di Venere altres) fu tratto da’ Latini da un rito
antico, per cui le fanciulle portavano per via in modo
di ‘pl‘oceﬂ’lcne cetti fimboli , che fignificavano la fecon-
dgru,\; I abbondanza, onde furono dette caniforiy e
ciftofori (6). Quefte fanciulle , che prima i adopers.
vano con modo allai onefto negli ufiz] di. religipe
venuta la Jdoh\mn 5> ¢ perduta la cognizione vgra dé
fimboli , dlyenncro difonefie e lafcive pel miniftero
preftato a Venere, Ia quale per la fua fecondith era
creduta quella, che folletico dava alla libidine. Molti
bofchi erano fagri a quefta Dea, ed in effi con molta
A;spzlq fi raunavano' le accennate fanciulle fotto de’
selllagé?:'l y é\l»qual coftume credo fi voglia alludere
neLad mabcmtum, dove fi legge fatta menzione di
o uccot Benoty, e quali parole fignificano i padi-
glioni delle fanciulle . Percid credefi 5 che la voce Be-
noth fia fata poi mutata in Vener) 5 ¢ finalmente da’

() 0. (83 nxmpiper, wropiper, hagy
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Latini in Venus. To non voglio elaminare, fe cid pof-
fa effer vero, o no. Altrove di fimile cofa faremo for-
{e parola. Intanto quia me bafta darca divedere, che
vi fu il rito di far proceffioni di mano in mano anche
ne’ Latini, i quali non meno le ufavano, che far fo-
Jevano gli Egizj per teftimonio eziandio di Clemente
Aleflandrino, che fino da’ fuoi tempi avea cold vedu~
to quello rito di andare in ordinanza per modo di pro-
ceffione per culto di aleun Nume. Cosi molto folen-
ne e lunga era quella, che faceano gli Ateniefi in o-
nore di Cerere, diftendendofi i popoli con ordine da
Atene infino ad Eleufi. Tale ufo non fu men celebre
ne’ Romani . Ed in fatto gli Scrittori delle Romane
cofe raccontano , che nel tempo di Numa Pompilio
fu creduto, che gli Dei avellero fatto cadere dal cie~
lo un certo feudo corto ¢ di forma rotonda chiamato
Ancile , il quale fu ripofto nel Tempio di Marte con
molta religione ; imperocche beata credeafi quella cit-
th, la quale effo, come rimedio affai maravigliofo per
la peftilenza , appreflo di fe cuftodiva . La venerazione
ed 1l culto verfo quefto fendo divenne affai grande ;
anzi ogni anno nel mefc di Marzo , acciocché il po-
polo poteffe venerarlo, fi facea una folenne proceffio=
nes<ineni da’ Sacerdoti era. portato alla pubblica vi-
fta, come noi di qualche cofa fanta abbiamo in coftu-
medi fare. Molto celebre viene defcritta quefta pom-
pa; poiché nel tempo , in cui celebravafi, niuno ar-
tefice potea cofa alcuna operare. E non folo fi facea
nel deftinato tempo di Marzo ; ma ogni volta ezian-
dio, che fi voleva incominciare una guerra . Prima

i ulcire in campo, era atto di religione il ‘portare I
ancile in proceffione. Cidio raccolgoda Svetonio nel-
la vita di Ottone al capo ottavo, dove ritrovo fcrit-
to, che I’ ufcire in bactaglia fenza efporre I' ancile e-
va cofa infaufta reputata . Quefto folo efempio potreb-
be baftare'a far manifefto , che i Romani aveano il
rito , dit cui parliamo. Giova perd recarne in mezzo
quello, che pone in chiarezza “maggiore la cofa die-
tro allo infegnamento di Ovidio ne’ Fafti, e di Dio-
nigi di Alicarnaffo nel fettimo libro . Defcrivono que-

it
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fli la “folenne pompa o che far foleano i Romani a
modo delle noftre proceflioni. Partivano dal Tempio
di Giove Capitolino in ordinanza i Magiftrati, 1 Sa-
cerdoti, ¢ gl altri Cittadini , portando molte {tatue
le’ Numi, e moltc infegne di Eroj , ¢ d’ Imperado-
1. La ordinanza era diligentemente fatta, I apparato
della pompa affai magnifico 5 il concorfo del popolo
molro numerofo . Partendo dal Tempio di Giove fi
ﬂcndevf\nu verfo il Circo maffimo, dove giunti pone-
vano gid le ftatue degli Dei, e prima d' incomincia
rei givochi, faceano fagrifizio. Pid vivo ritratto non
fi Pub dare di queto rito ufato eziandio da’ Romani;
foxchc quelto modo di pubblica pompa era cosi fimi-
e a quello, che noi ufiamo nelle noltre proceflioni ,
che il folo divario ¢ nel fine, quello ad un profano ,
quelto ad un fanto fine effendo ordinate. Né convie-
ne ftupirfi, che tale rito fia venuto fino a noi; im-
perocche gli uomini ebbero fempre una idea comune
per varie cofe,y onde formarono coftumi e riti di reli-
gione fomxglgevoli. Cosi in quella idea 5 che ebbero
un tempo gl antichi per le proceffioni 5 noi altree
fiam convenuti. Ma avvegnach¢ quelte noftre a quels
le fieno fimili , non le dobbiamo perd chiamare una
imitazione profana; ma una fomiglianza piuttofto di
penfamento, col quale paffarono alla fede di Crifto
3 novelli. Criftiani, il medefimo rito ufando > che a-
veano ufato da prima , condorti dalla fleffa iden di efer-
citare verfo il vero Dio quel calto di religione, che

aveano clercitato per culto de’ Numi bugiardi . N&
perchd gid

dee badarfi al violamento d¢’ comuni ri 5
t‘\ppmmp, cid eller derivato dalla ftolea idolatria 5 Ja
Quale rivolfe ¢id, ch’era retto ad un fine diftorto ,
adorando falfi Numi, mentre uno efolo & il fempiter-
no Creatore e Moderatore delle cofe tutte, L’ufo del
le proceffioni nel rito fagro, come abbjam veduto, fu
Prima innocente , indi venne da’ popoli Gentili depra-
vato. Nulla perd vieta, che i novelli Criftiani non lo
doveflero ufare,, conofeendo per fe medefimi, che un
tal rito nafce da fe nel celehrare le fefte al Signore’;
avvegnache la pubblica pompa_c la divota ordinanza
LRt ¢ per
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& per fegno di magnifico culto . Cosi i Romani, che
fpllendidamems le cofe della Religione trattarono, non
tralafciarono di ufare quefto rito , del quale facevano
ritratto i trionfi, che per le vittorie ventano con tan-
ta pompa celebrati. Lucio Apulejo nel libro undecimo
della fua Metamorfofi deferive una folenne proceffio-
ne , nella quale molto popolo_ concorfovi celebrava Ia
fefta a_Cerere: altri pofti e diftefi in ordinanza_porta-
vano fiaccole accefle, e varie forte di altri lumi: altri
andavano fonando e cantando: indi veniano i facerdo-
ti: poi feguiano altri parecchj , che varie cofe port
vano, chi le ftatue » ‘e chi le infegne degli Dei . Si
vedea uno, che portava innanzi una lucerna accefa;
ua altro le picciole are de’ Numi; il terzo una palma
frondofa, ed il caduceo di Merc_umz; il quarto la in-
fegna della Giuftizia, ed un vafo d oro pieno di lat-
te ; il quinto un vaglio fimilmente d’ oro; il fefto un’
anfora : aleri altre cofe , ed aleri fimboli portavano
camminando con modo affai compolto ed ordinato ver-
fo sl lido del mare , dove giunti i popoli fecero pre-
ghiere per la felice navigazione di una alleftita nave.
Cid fatto, col medefimo ordine di proceffione Rt
tornarono al Tempio della Dea, donde erano diparti-
ti. Entrati nel Tempio, e pofte git le ftatue e le in-
fegne degl’ Tddj, un Sacerdote recitata dal pergamo
una orazione, fece novelli voti per la felicity del po-
polo Romano . Finalmente , baciate le veftigia della
Dea, cheapparivano formate di argento, ognuno ufcen-
do del Tempio al proprio foggiorno tornd . Non cre-
do, che in modo pit chiaro fi goﬂn defcrivere una
proceflione degli antichi, quale & quefta da Lucio A~
pulejo deferitta s la qual cofa fa argomento , che fe
bene tali cofe fiano da quefto lubrico Scrittore infin-
te ; pure vi era il rito di fare le proceffioni anche
nella ety di lui , che vifle nel fecolo fecondo della
noftra riparata falvezza . Abbiamo fino ad ora vedu-
to, che dal popolo Greco, edal Romano altresi ven-
ne ufato il rito, di cui parliamo. Ora gioverh di ve-
dere, fe vi fia ftato non meno ne’ vecchi tempi pref-
fo all’ Ebreo. E di vero, facile ¢ il perl’uaderﬁ{.1 che
-
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ftato fiavi; poiché si come tal rito nacque perla idea
comune degri vomini , i quali nel celebrare le fefte
incominciarono ad unirfi in ordinanza , ed a portare
in pubblica vifta certi fimboli ed infegne di religione
per magnificenza di culto 5 ¢ per muovere {pirito di
venerazione con la folenne compar(a ; cosi pud dirfi,
che fimile rito fuffe ufato anche dal popolo ebreo,
non per comandamento della Legae; ma per I mens
tovata cagione. Ed in fatto cid affai chiaro apparifce
nel portar , che fecero i facerdoti I Arca del Signo-
re. Erano deftinati i Leviti a portarla 5 € mentre effi
Ia portavano, il popolo ponendofi alla diftefa in ordi-
nanza, I accompagnava. Al capo 3. del libro di Gio-
fué fi legge, che ncl paffare il Giordano , fu effa por-
tata innanzi da Sacerdoti 5 e che i opoli in certa di~
ftanza I’ andavano feguendo con morm religione . Co-
si nell’ affedio di Gerico, fece Giofué precedere i pos

poli armati in ordinanza ; indi feguiano fette Sacerdoti
colle trombe; di poi venia I' Arca, dietro alla quale
camminava I altro popolo con ordinata accom agnae
mento; ed in quefta guila, a modo di proceffione il
prode capitano intorno alle mura della citty nemica
camminava. Non altrimenti Davidde , allora quando
la conduffe dalla cafa di Abinadabbo , precedeva dane
zando , e molti altri andavano davanti con mulfici
ftrumenti, e tutto il popolo la feguiva con molta al-
legrezza. La pompa era folenne,, la ordinanza maghni-
fica, I" accompagnamento mirabile.. Né minor om-
pa fu quella, che fece Salamone nella dedicazione del
Tempio. Gih era compinto I’ augufto edifizio , e fo-
lo rimanea di recarvi dentro I' Arca del Signore 5 e
le fuppellettili fagre. Allora dunque fi raunarono tut-
ti i Primi & Ifraello , come fi ‘}egge al capo 8. del
lib. 3. de’ Re , i Principi delle ‘L¥ib 5 ed i capi
delle” famiglie in Gerufalemme , onde portar I’ Arca
dalla Citth di David nel Tempio . Per la qual cofa
fecero una folenne ordinanza o proceffione; altri de’
Sacerdoti portando 1" Arca, altsi 5l Tabernacolo,, altri
1 vafi del Santuario . Dinanzi all' Arca camminava
Salamone, e dietro a lui veniva tutto il popolo d’ I-
G 4 {rael-
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fracllo fagrificando di tratto in tratto vittime al Si-
gnore ‘infinattanto, che giunfero nel Tempio, dove 1
facerdoti Ja ripofero con molto di riverenza e di re-
ligione. Non ho uopo di maggiori efempj per dimo-
ftrare 4 che eziandio preflo agli ebrei eravi quefto rito
~delle ‘proceffioni . La quale cirimonia non  dubiterei
di credere, che venifle ufataaltre fiate quando fu con-
fegrato il Tempio o nella etd di Efdra, od in quella
de’ Maccabei. Conviene ayvertire perd ; che nel po-
polo ebreo quefto rito non era a quella fteffa foggra,
nella quale foleano altri popoli ufarlo ; imperocche,
come vedemmo, le Greche e le Latine Nazioni por-
tavano in proceflione le ftatue de’loro Numi, e mol-
te infegne. La qual cofa non venia ufata dal popolo
ebreo, cui era vietato di fare flatue o fimulacri; poix
che troppo era facile a cadere nella idolatria, per la
lunga focieth avuta cogli Esgizj 5 € con alui  popoli
idolatri. Ed in fatti cid veggiamo effere avvenuto al-
lora 5 che Mos¢ falito ful monte riceveva la legge
dal Signore . Il popolo in quefto mezzo volle farfi
un vitello & oro, ed adorarlo. Se noi vogliamo con-
fiderare, perché voleffero un vitello piuttofto, che un
altro animale per venerarlo qual nume, poffiamo co-
nofcer chiaro , che ¢id non per altro avvenne , fe
non fe, perché erano avvezzi alli coftumi dell’ Egit-
to. Per queflo vitello riconofceano I' Api, ch’ era un
Dio adorato nell’ Egitto , del quale fa menzione il
Profeta Gereria , deridendo que’ popoli con quefte pa-
vole » Quare ablatus efp Abir tuus. La volgata ha, for-
tis tuys? Ma pity da preflo accoftandofi all’ ebreo i
Settanta interpretarono /' Api, il vitello (a), nel qual
luogo, che nella volgata ¢ al capo 46. ver. 15. € nel
Greco al capo 26. ver. 15. offerva Flaminio Nobilio,
che Teodoreto fpicga dels bue , che adorare foleano
gli Egizj : Ecco le parole del Nobilio : Quindi nota
Teodoreto che quello era quel bue , che venrva adorato
dagli Egizj (1). Le parole poi delli Settanta fono

! ; Qe
(1) Hinc notat Theodoretus 5 fuifle bovem illum 5 qui
ab Egypriis adorabatur .
(a) & A%is 6 Mg @n.
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quefte : Perche fugg: da te I Api 2 ciod il witello o

leetto mon refts reco (1) . Vollero dunque il vitello per

nume ; concioffia che gli Egizj adoravano il loro A-

piych’ era lo fteflo. Di cid mi piace recar due altre

prove dalle fagre Lettere , che danno maggior lume
alla cofa . Quel vafo grande ripieno di acqua , che
ftava nel Tempio , perché i fagri miniftri fi Javaffe-

10, era foltenuto da varie figure 5 che rapprefentava-

no un vitelloy o buc. Se di cid vogliamo ricercar la

cagione , vediamo , ch’egli fu fatto , onde porre in
difpregio, e in derifione il vitello dagli Egizj adora-
to. Il porlo per bafe e foftegno di quel vafo era un
voler dimoftrare, che non doveafi per modo alcuno
in venerazione tenere 3 poiché a quella cofa vile, ed

a quel bailo fervigio eradeftinato. L'altra prova ¢, che

volendo Geroboamo diftogliere il popolo dall’ andar-

fene ad adorare nel Tempio di Gerufalemme , alzd
de’ vitelli d’ oro, adoperando queft’ arte per feconda~

re la inclinazione della Gente ebrea, che per ufo e-

giziaco era inchinata all’ adorazione “dell’ Api , ciog

del vitello. Anzi fi offerva, che Mos¢ non volle in

Egitto fagrificare al Signore , come gli permettea Fa-

raone , non folo perché volea obbedire a Dio, che

gli comandava di ufcire ; ma ancora, perché gli Egi-
2j avrebbono lapidati gli Ebrei, fe avelfero fagrifica-
to il vitello 5 ch’ era nell’ Egitto adorato qual nu-
me. Ecco le parole, che diffe il Re a Mosé , e che

Mos¢ a lui rifpole: Andate e facrificate al vefiro Dio

in quefto pacfe (2), dille il Re: Now pud it farfi ( vifpofe

Mose ) ; posché le cofe abbominate dagli Egizj [acvifichere-

moal Signore Dio noffro; ¢ gia [acrificands le cofe, che

adorano gli Egizj, in prefenza lovo o lapideranno (3).

2 con cid volle dinotare il vitello, che gli ebrei vo-

e

(1) Bt fpnpl dné v 5 Ams; & péog®e ¢ unentis an
x Bpeney

(2) Ite & faciificate Deo veftro in terra hac.

(3) Nou potept ira fieri : abominationes enim gyptio-
um_immolabimus Domino Deo noftro: quod fi matta-
vertmus ea s qua colunt FEgyptis y coram eis lapidibus
70 obruent ¢
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levano fagrificare y eche gli Egizj adoravano . Quindi
avyenne , che ufcito Mosé dell’, Egitto , diede al po-
polo precetti oppofti o’ coftumi di quella Gente paga-
na, che aveva in ufo di portare ogni novilunio in
pubblica vifta i fimboli, ch’ erano proprj di quella fe-
tta, come a dire I’ animale, che corrifpondeva a quel
fegno celefte, in cui entrava il Sole in quel paefe ed
a quel tempo. E di git un si fatto imbolo 5 _per e-
fempio, I” Ariete, il Toro, era da effi qual Dio ve-
nerato. Ho voluto cid dire fuori alquanto del propo-
fito, per dimoftrare , quanto erano facili alla idolatria
gli ebreiy pel coftume apprefo nell’ Egitto; e perd fu
ad effi vietato il fare ftatue e fimulacri , de’ quali &
lecito I ufo per eccitare la pieth 5 fenza quefto peri-
colo. Giova dunque offervare , che nelle pubbliche
pompe, o proceflioni , che faceano gli ebrei, ftatue
non {i vedeano per I'accennata ragione . Laonde con-
vien dire, che I ufo delle proceffioni fino a noi per-
venuto non fia derivato dal coftume , ch’ ebbero di
portar I' Arca in modo di proceflione . Altra origine
ne ho io fino ad ora dimoftrata, la quale, fe non m'
inganno, non ¢ punto lontana dal vero . Quefto fa-
gro rito appreflo noi non folamente ¢ ragionevole
perché fondato fopra di una idea univerfale, nella
quale convennero gli uomini, che un fimile ulo pra-
ticarono; ma ancora ¢ a baftanza fanto , perche in-
dirizzato ad un fantiffimo fine , quale & quello della
maggior laude del noftro vero e fempiterno Signo-
€.

CA-

|

?

|
1

Delle Agape Lib. I. Cap. V. 107
G AP O N

Delle Agape .

Olto dovette adoperarfi I’ Appoftolo Paolo nel

convertire e gli Ebrei, ed1 Gentili alla fede
di Gefuccrifto : quelii, per diftoglierli dalli loro anti
chi riti: quefti, dalle loro idolatrie . N¢ cid baftd :
molto dovette cziandio affaticarfi dopo di averli con-
vertiti y perché non ritornaflero alle follie primiere .
‘Troppo nell’ animo degli womini puote una vecchia
confuetudine, e I' ufo invecchiato malagevolmente fi
lafcia. Cosi. avvenne de’ popoli di Efelo , iquali, fi
come erano prima fuperitiziofi , ed alla magia inclina-
ti, molto non andd, che ritornarono alla vita di pri-
ma. Laonde I' Appoftolo ferive loro efortandoli, che
non fi lafcino condurre dalle fentenze vane de’ Filo-
fofiy e che non feguano le fuperftizioni , dalle quali
non fierano aacora affatto diftolei . Che foffero di fat-
to i popoli di Efefo inclinati alla magia, ed alle fu-
perftizioni non folo fi conofce dalla piftola di S, Pao-
lo ad effi feritta ; ma ancora dal capo 19, degli Atri
Appoftolici . Di quefto coftume degli Efesj fanno an-
che menzione Plutarco ne’ fuoi Simposj , Clemente
Aleffandrino , Euftazio, ed aleri orgeva loro occa-
fione di attendere alla fuperftiziofa arte magica il cul-
to grande, che fi donava a Diana Efefina, che tenea
feritte ne’ piedi , nella zona , e nella corona certe
lettere Egiziache , come racconta Efichio e Suida, le
quali a mille varie ¢ fuperftiziofe interpretazioni da-
vano- luogo . Ora convenne a S. Paolo molta fatica
adoperare per diftogliere il popolo da queite foltez-
2¢, alle quali troppo di leggieri dopo di aver abbrac-
ciata la fede di Gefuccrifto tornavano. Taccio la fie-
ra perfecuzione , cui foggiacque I Appoftolo in Efefo,
cccitatagli contro da quel Demetrio , che vivea del
lavorio, che facea per cagione del Tempio di Dia-
na. Solo ¢ il mio propofito di far palefe, quanto ne’

0

no-
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novelli Criftiani folfe facile il ritornare alli primsicri
fuperftiziofi coftumi, donde-avvenne , che alcuni pal-
farono fino all’ eth noftre, come moftreremo di poi .
Furono ne’ primi tempi della criffiana chiefa ufati
certi conviti, che fi chiamavano col greco nome .4-
zapa (a)s che fignifica dilezione, amore. Pare ad al-
euni; che quefto coftume folle prima fantamente pra-
ticato 5 poiché in quefta guifa i novelli Criftiani {tar-
fene uniti folevano nel vincolo fanto di pace. Facea-
no memoria della cena del Signore : ammetteano i

il ricchi eziandioi poveri, come argomento difcam-
Eievole amore fenza parzialitd di perfone . Avvenne
perd, che quefta buona coftumanza, e tale tu, non

urd lunga pezza; ma divenne condannevole e rea.
Vi ¢ introduffe il difordine, la intemperanza , il dif-
pregio de’ poveri, e I' ambizione. L’ Appoftolo Paclo
riprende queflo coftume nella epiftola prima feritta o
popoli di Corinto al capo 11. Li riprende, perché non
pilt in perfetta carith ed amore fi univano a rapprefen-
tare la pacifica e fanta cena del Signore 5 ma in ma-
niera faceano le loro gape, che rapprefentavano piut-
tofto una gozzoviglia di contefe ripiena , e d’ inte
peranza . Solevano ne’ primi tempi della_chiefa unirfi
1 Criftiani, e dopo la lezione d¢’ fagri libri , e dopo
la orazione affumere la fanta Eucariftia . Indi celebra-
vano il convito di carith chiamato gapa. Offervano
gli Sponitori del luogo citato, che il Grifoftomo, ed
altri lo fpiegano fecondo il coltume delle loro nazioni,
per quello appartiene ad affumere la Eucariftia digiue
ni. Della qual cofa, non effendo al propofito mio, ri-
mango di ragionare. L’ ufo qui riprefo dall’ Appofto-
lo pare ad alcuni fia ftato quello dell’ Agapa . Lodovi-
co Cappello perd diftingue quefti conviti fatti nel Tem-
pio dafle Agape: Le Agape, dic’ egli fu quefto paflo di
S. Paclo, le quali nel tempo dell. Appoflalo erano in u-
Jo, non Jurona conviti , colli quali attendeffero alla cra-
pula; ma erano cene aflegnate ¢ parchiffime per fegno di
mutuo amore s non per empicre folamente , ed aggmulm

7

(a) Kydmn.
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il wentre ('1). Sembra, che quefto Critico confonda I
ufo di prima con quelloy che fe ne fece di poi . Fu
prima una coftumanza fanta , e per dir meglio, eraun
ufo pervenuto fino dal vecchio coftume de’ Gentili,
renduto tra’ Criftiani lodevole ed innocente, perché or~
dinato ad una mutua e fanta carita . Divenne pofcia 5
come fogliono le umane cofe, viziofo ereoy perche in
vece di amore ¢ di carith, mille difcordicy ¢ mille in-
temperanze nafcevano. Cid fu, che moffe " Appofto-
lo a riprendere i popoli di Corinto ; acciocche ceffaffe-
ro di gxrc que’ conviti in un modo si turpe, rendendo
profano il tempio del Signore con fimili radunanze .
Che poi foffe quefto un. coftume del* popolo Gentile
non ¢, fe mal non appongo , da dubitarne . Per una
idea, che affai parmi naturale, credettero gli antichiy
che I unirfi infieme a convito foffe cofa non folo pia-
cevole agli Dei; ma giovevole ancora per iftabilire gli
uomini in amicizia . Di fatto lo ftare uniti a menfa
pare un vincolo che pid ftringa gli animi nell’ amo-
re ; poiché effendo la occafione gioconda” non puote
ragionevolmente produrre, fe non fc effetti di amici
zia ¢ di concordia. L’ una e I altra di quefte due co-
fe 5 che io divifo , fi poffono raccorre da quegli Scrit-
tofi, che'de Canouiis hanno fetieto 11 Billengero par<
lando de Conviviis Antiquorum al capo 6, offerva, che
14 menfa era fagra 2’ Numi, e che I unirfi a convito
venia creduto, che foffe un dar culto agli Dei . Que-
fta ¢ una dottrina, che ci lafcid {critta Atenco: Dell?
univfi a convito preflo agli Antichi _era [empre attvibuita
la caufa agli Dei, dicegli (2). Che folle poi la men-
fa per fegno di amore € di amicizia non ci lafcia du-

bitar Pindaro , che la chiama menfa amica (a). E

pitt

(1) Agape, qua tempore Apoftoli erant in ufu s non fue-

runt comvrviiay ‘quibus. gule O ventri indulgerent 3 fed

Srugales erant €9 parcilfime cona 5 ad mutue charita-

bis tantum I 5 non ad. implend Jai

cinandam alvum .

2) misa i quuzeals qunayold mapd wis dpyabus ¥ ai-

d i 9oty dvipeps. v

T
(a) pniay spimeldn .
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pilt chiaramente Plutarco nel lib. 4. de Sympof. capo
1. a quefto propofito ferive, che il convito & un Pplacere,
che [i prende dal bere,y il quale finifee in benevolenza ed
amicizia (1). Valerio Mafimo in oltre nel libro fe-
condo de Sacelly Dex Viriplace facendo menzione, rac-
conta y che i Romani faceano conviti per togliere le
inimicizie tra’ domeftici . Sono molto_al propofito le
parole del citato Autore ¢ Inflitusrono i maggiori 5 dic’
eglis anche un folenne convito s e lo chiamarono convits
di amicizia y al quale verun altro non era ammflo, che
4 paventi’s acciocchd e tra perfone di parentela congiunte
nata fofle qualche: querelay in tempo [acio dellz menfa
ed, in. mezzo alla gioconditd, fi toglieffe 5 interpomonde,
vifi £ fautori della dea Concordia (2). La religione,
che doveafi aver per la menfa, chiamandofi qui Jacra
menfa 5 la occafione di giocondith , la venerazione per
la dea Concordia erano cofe , che obbligavano a ri-
tornare in amicizia gli animi per nemifth feparati. Su
quefta dottrina fi pud offervare col citato Bulengero ,
che le Agape, delle quali parliamo, erano apprefio la
comunione fatte per conciliare I’ amicizia, per tefti-
monio anche di Clemente Aleffandrino /ib. 1. Puadag.
dove dice., che il.comvito i fa per bencvolenas me ¢l
perd il conviito non & la benevolenza ; ma dimoftrazione
ai comune za (3 ). Quindi niva, per at-
teftazione dello fteflo Bulengero al capo 16. che pref
fo agli antichi rade volte fi facéano fagrifizj fenza far
convito, nel quale fi mangiavano le carni delle vitti-
me . Anzi Ginfeppe Lorenzi dove tratta de variss Ja-
eris Gentilium al capo 4. ferive, che farto i Jaciifizio,

era

(1) copnémun dayoyide T by olvads pinidn ino 35
@ TeadThsay .

(2) Convivium etiam folemne majores inflituerunt , id-
que Charifia appellaverunt 5 cui propter cognatos
affines nemo. interponebatur 5 ut fi qua inter neceflarias
perfonas quetela effet orta, apud facra menf 5 & inter
hilaritatem ani; 5 Ja tbus Concordie~ adhibitis

tolleretur .
(3) & dydnly yiveeSar 7 ddmyery dan dn dydal dn
vas ) demvoy, SEfpa diver'as ROUOVINTS »
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era fempre preparata la cena o e colui s che facrificava
invitava i _famigliari ed i convirati a mangiare del_[a-
erificio (1). Tale fu il convito fatto in onore di Gio-
ve Capitolino , ed altri, Da cid nacque il pollucibiliter
obfonare di Plauto 5 clb’ ¢ il dar convito del fagrifizio
al popolo. Ed ecco, che abbiamo una chiara imma-
gine del convito chiamato Agapa 5 che far folevano i
novelli Criftiani. Gih aveano anch’ eff quella idea co=
mune, ch’ ebbero gli antichi, cioé che il raunarfi a
convito ne’ templi eziandio fofle cofa fagra, ed oppor-
tuna occafion d’ amicizia. Laonde effi ritenendo il vec-
chio coftume,lo rivolfero ad un lecito fine ; poiché
non piit per culto degli Dei, e per vanita ; ma per
memoria della cena del Signore , e per amichevole u=
nione facevano il convito chiamato percid Agapa. E
git tale coftume nonfi poteva pitt chiamare profano ,
quando fi folle confervato in quella femplicith, edin=
nocenza, colla quale i primi novelli Criftiani lo pras
ticavano, né avrebbe ritrovata riprenfione dall’ Appo-
ftolo, e dagli altri Sauti, che venncro di poi. Ma il
fatto ftette, che tali conviti , come ferive il Teffelio
de Agapis, furono bensi fatti da prima per benevolen-
235 ma egenerarono in uno {moderato coftume.
Tale coﬁpumanza dunque dovea effer riprefae condan-
nata per I” abulo, che fe ne fece , non gia, perche
foffe praticata da’ Gentili . Quindi non ha ragione
granfatto il Sedulio , fe vuole riprenderla con dire
parlando delle Agape, ma quel coftume veniva. ancora
dalla gentile [uperflizione ( 2). Cid non ¢& vero, quan-
do fi parli di quefta coftumanza come non ancora
violata da’Criftiani, ed all’ ufo gentile ridotra. Il pri-
miero fine I avea a baftanza renduta lodevole e leci-
ta, come dicemmo di altri ufi appartenenti al rito f{a-
gro, ma fu di poi profanata . Faufto Manicheo non
meno appreflo Santo Agoftino rimprovera i Criﬂi}imi ¥

che

(s) facrificio peraélo, cana [emper paratay & ad exta
amiliates 5 & comvivas fibi facrificans querebor

(zé) Mos vero ille de Gensili adbuc- fuperfiitione venie-
at « .
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che abbiano mutati's [acrifizj dé Pagani nelle Agape
(1). Onefta cofa farebbe ftata , che aveffero mutati
i fagrifizj de’ Gentili nelle Agape, quando foffero quefte
rimafte entro a que’ leciti confini, dentro de’quali fu-
rono da prima rifttette. Il fine, e il modo' avrebbo-
no a baftanza fatttificato tale coftume. Ma.fu il ma-
ley ¢he i novelli Criftiani ne fecero reo ufo nova-
fente , e le rendettero fimili -a que’ conviti profani ,
¢h’ effi ‘di' fare erano ufati anche prima di paffare al-
la religione di Crifto. Ora , fe vogliam ragionare di
quefto coftume * confiderato ne’ Gentili ;' ritroyiamo
cento Serittori , 1quali lafciarono feritto 5 che ne’ tem-
li degl’ Idoli fi'facevano tali conviti. Leggo in Gin-
eppe Flavio nel libro fecondo contro Apione 5 che i
Greci fi gloriavano di fagrificare I Ecatombe agli Deiy
fervendofi delle vittime fagre per fare coavito . Ecco
le parole del Flavio (2): poick? effi (i Greci) fi glo-
riano di fagrificare le’ Ecatombe agli Dei , ¢ fi fervom
delle wittime per fatne convito . Mi fi conceda in que-
fto'luogo di offervare, ch’ errd Rufino Aquilejefe , o
Sigifmondo Gelenios che lo correffe, nell’ interpreta-
re quefte parole. Cosi leggo nella loro interpretazio-
ne Latina : ifti enim wovent [acvificare hecatombas Diis,
& Sacerdotibus utuntvr ad epulas . L errore & per la
voce fsneiors, la quale non fignifica facerdoti s ma vit=
time. Ed in vero, che fenfo mal acconcio  farebbe il
dire, € utuntur [acerdoribus ad -epulas > Non & quetto
il fenfo della voce greca, e'del propofito’; mel quale
patlava il Flavio . Apione riprendeva i Giudei, pers
che fagrificavano gli animali , la qual cofa parca ad
cffo cagione , che dovefle il mondo rimanere fenza
quelle beftie, che ferviano per ‘gli aleri ufi della: uma-
na vita . Contro Apione rifponde  Giufeppe  Flavio,
che anche i Gentili fagrificavano gli animali a cento
a cento, come nell’ Ecatombe , e mangiavano le car-
ni delle vittime ; e pure non avvenne, che il mondo
ne reftaffe privo, come temeva Apione: 72 gid, fegue
a di-

(1) facrificia Paganorum wverterint in  Agapas .

(2) Gt 8 dyorran Svew examipBas mis Jeolsy % agdte

s cepelsis mpss Loy
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a direy per queflo avvenne 5 che il mondo - reflaffe prevo
d;. cofa da mangiare 5 come_Apione temeva (1) . Par-
mi la cofa afla chiara . Ma di cid di paffaggio fia
detto : ritorniamo al propofito . Non folo queffo luo-
go di Giufeppe Flavio dimoftra I ufo 5 che aveano i
Gentili di far convito ne’ templi da poiche - aveano
fagrificato ; ma ancora celo attelta Ateneo nel lib. 4.
Scrive egli, che i Lacedemoni foleano celebrare con-
vito nel tempio di Diana detta Coritallia, perche fof-
fe propizia alla prole mafchia novellamente nata. An-
21 aggiunge Efichio, che dopo il convito danzavano,
¢ che alcuni ponendofi delle mafchere ful volto fatte
di legno muoveano gli aftanti a rifo . Erano coftoro
chiamati Cirite? 5 ¢ quali avendo [ful volto delle mafche-
ve fatte di legno, ¢ facendo fizjfa alla Dea Coritalliay
moveano @ rifo (2). Di pitt lo fteflo Efichio fa men-
zione di una fefta, in cui fi dava convito a’ poveri,
come anche fi raccolgeda Ariftofane 72 Plutos la qua-
le commedia fu da me in noftra lingua tradotta .
.qual yecchio coftume quefto delle Agape corrifponde
di cui parliamo 5 poiche i novelli Criftiani i poveri
eziandio foleano ‘invitare . Per rifpetto a tal ufo genti-
le ferive forfe S. Paoloal, capo ottavo della Piftola pri-
ma indirizzata ' popoli di Corinto, dove dice, Poi-
ch? [e alcuno vedrs colui » che ba [apere in mentey fede-
re nell’ Idolo cc. (3) Nel greco fi leage en Idolso ()
ciod mel tempio 5 o mel luogo, degl Idali . Cid dicey
perche coftumavano 1 Gentili o nell’ atrio del tem-
pioy o nel tempio fieflo di fare il loro convito con le
vittime fagrificate . -Ora , poich¢ ad alcuni de’ novelli
Criftiani in Corinto, fembrava effer lecito il mangiare
di gqelle\mtur_ﬂe profane y e di federe a menfa co’ Gen-
dli in sl fatti conviti 5 penfando di non commettere
Toma I H pec-,
(1) % 48 dd Tim quuBiBmey Eemubodan B néspor
Bocunpsizan, inep Nmiay ideser.
(2) Kvgami , of Exovres 70 Edane @pisona xami 'ru-
b s 8 copmilinm 1§ Kepodanlz yeroiaadars
(3) i quis viderit enmy qui habet foientiam 5 in Idalo
recumbentem .
() & cidanciy.
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peccato alcuno , o di recare fcandolo altruiy S. Paolo
{un quefto propo{ o ferive loro , e gli dimoftra , che
quantunque fia lecito di mangiare la carne delle virti-
me de’ Gentili 5 pure il federe con effo loro a convito,
non potendo cid andar difgiunto dal penfiero di poter
cadere nel culto degl’ idoli 5 e dal pericolo di dar al-
trui fcandalo, non dee ftimarfi lecito. Chiaro ¢ quin-
di, che i novelli Criftiani gi avvezzi a fomiglianti
conviti, li rivolfero da principio & miglior ufo, ed A-
gape li chiamarono per fegno, che le faceano pet fine
onefto di amicizia, e per memoria della cena dek Si-
gnore ¢’ dilcepoli fuoi celebrata. Di fatto meglio nox
si potea moderare I’ ufo gentile, che nella maniera di
celebrare le Agape, ciod 1 conviti di amicizia e di a«
more ; che erano fatti fu la idea de’profani ; ma ordi«
nati perd ad un fine innocente ed onefto . Se la mali-
zia dunque e I” abufo non v’ interveniva , tale coftu-
me avrebbe avuta la fua approvazione , e I Appofiolo
altresi {gridati i popoli non avrebbe, che lo praticava-
no. Solo & condannato I'abufo e la internperanza.
Anche gli ebrei erano ufi di mangiare nel, Tabernacolo
di certe vittime fagrificate , come fi legge nel Levitico
al capo 7. Cid era lecito a coloro folamente ch” erano
del genere Sacerdotale. Altre parti delle vittime ve-
niano: portate fuori del tempio per ufo eziandio della
famiglia . L’ ufo delle Agape dunque non era nuovo ;
ma fondato fu una idea comure agli ebrei non meno,
che alli Gentili , che mangiavano delle vittime nel
tempio. Solo il fine fi era mutato ; e renduta lecita
una coftumanza 5 ch’ era gii praticata prima, chie vi
foffe la religione criftiana . Poco' a lungo perd ftette
Ia moderazione negli uomini, onde fi lafciarono traf-
Furtare a maniere non convenevoli 5 poiché divenner
e Agape occafione di riffe pili tofto, che di cariti, co-
me diremo di poi. Anche qui giova offervare ; come
gli uomini fiano fempre convenuti in certi modi di o-
perare ; ed in certi coftumi, che foltanto {i mutarono
nel fine, e nelle maniere. Tal coftumanza d invitare
a convito ne’ giorni pitr folenni filegge nel Deuterono-
mio accennata al capo 14. dove comanda Dio, c]}j: 2
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Leviti non folo; ma & poveri eziandio fi dia la meri-
fa, e parte delle obblazioni . Cosi pure al capo 26.
dello fteffo libro cid viene prefcritto dal Signore. E-
ra un atto di amore quefto 5 € di caritd il chiamare
gli amici, i parenti, 1 foreftieri , ed i poveri, le ve-
ove 5 ed 1 pupilli a menfa per aver parre di que’
frutti  che la benignita del Signore avea agli uomini
donati. Tale maniera di conviti fu allora, che Efdra
recito al popolo le parole della Legge dopo la {chia-
vith, come fi legge nel libro 2. di Efdra al capo 8,
L’ allegrezza della gente ebrea era grande ; laonde fi
fecero conviti, ¢ fe ne mandarono anche parte a pit
povetis Andd dungue tutto il popolo per mangiare ¢ be-
tes ¢ per mandane partesec. (1). Non diffimili erano
1 convitiy che fi faceano nella feftivith dettain Efter-
te al ¢apo 9. Purim ¢ n¢’ quali fi mandavano feam-
bievolmente parte delle vivande 5 ¢ de cibi (2). Era
gpei‘ta una fefta di lecitae moderata inflituzione; ma
ivenne poi in abufo per tal modo , che Schicardo
credette da effa effere dirivati i Baccanali, clie ancor
durano tra noi criftiani. Tali conviti fi foleano ce=
lebrare nel tempio , e certe vittime e prirnizie {i confer-
vavano per quefto ufo, al quale pajono ben cotrifpon-
dere le Agape de’ novelli criftiani . Non conviene
dubitare, che paffando gli ebrei, cd i Gentili alla fe-
de di Crifto la ‘medefima idea di tale coftume non
aveffono. Solo bifognava moderarlo e dirizzarlo ad un
ney per cui non fentiffe pitt né dell’ ebreo 5 né del
Gentile. Ed infatto la- moderazione, che vi i ufava,
effendo il convito parco ; la- modeftia 5 facendofi per
fcg’nc di ca e di criftiana unione ; la intenzione,
ch’ era di rapprefentare la cena del Signores lo cofti-
tuiva un ufo non indegno della religione profeffata :
Erafi per quefta via rimediato alla coftumanza ebrea
¢ gentile , che nella criftiana chiefa non doveafi ri<
tenere, Le Agape in fomma erano lecite , innocentis
lodevoli, fe confervavano quelle maniere, che a ba-
H:2

a

/4TS o an-.

(1) Abiit itaque omnis populus y ur comederet 5 &F bibe-
Tty (9‘ mitteret partesy €.

C2) Mitrebant fibi muruo partes epularum o€ cibovism .
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{ftanza - le diftingueano da’ conviti ebrei ¢ profaniy che
venivano fulla: medefima idea celebrati . E per vero,
ebbero approvamento quando ri entro a’ con-
finl della moderazione, né fi lafciava entrarvi I abu-
fo, come vedremo. Tre forte perd di ‘Agape convien
diftinguere . Altre {i faceano in occafione di nozze,
alle quali era coftume d’ invitare anche il Vefcovo, e
fi chiamavano Agape nuziali. Altre celebravanfi nel-
le fefte de’ Martiri , e {i appellavano natalizie 5 le
.quali fi facevano nelle Chiefe + altre finalmente era-
no funebri, e fi faceano nell’ efequie di alcan trapaf-
fato. Delle Agape funerali parleremo altrove 5 ragio-
nando-de’ conviti, ‘che fi facevano nella morte di al-
cuno. o credoy che le Agape'si nuziali dette, come
funebri fiappellaffero cosi per una certa propriera; poi-
che anche i quefti conviti fi dimoftrava tra’ parenti ed
-amici affetto di amorevolezza; ma, che le vere Agape
foflero quelle , che fi faceano dopo I' Eucariftiay delle
quali parla Zonara in can. 74. Trull. Anticamente v'e-
va 1l coftume , dic’ egli y  dopo la comunione dé' divini mi-
ferjs di mangiare e bere s fomminifirando’ colovo’s b’ e-
rano ricchi le vivandey ed inoltre: invitando'i poveri (1),
Quefte erano le vere Agape fatte , fi come appare,
fulla idea comune, che aveano gli uomini, che paf-
farono alla religione criftiana 5 1 quali videro anche
prima’ fomiglievoli coftumanze, che differenti erano da
quelle di far conviti e per le nozze, e per la morte
di alcun digneftico, od ‘amico. Perveder poi fino nell
eth di Tertulliano le Agape approvate , quando cele-
bravanfi con la debita moderazione , ed allo incontro
difapprovate, fe con abufo fi faceano , bafta leggere
Tertulliano medefimo , che dicid favella. Nell’ Apo-
1logetico cosi egli deferive le innocenti ‘ed onefte A-
gape:: La noftra cena dal nome manifefta cid 5 ob ella
Jia . Poich® [ichiama. Agapay che appreflo i Greci figni-
fica Lo fleffo 5 che dilezione . Qualungue volta [i fa con

i

(1) Antiguitus mos erat poft communionem divinorum
Myferi fationes , potati criy di-
vittbus cpulas [uppeditantibus 5 €' praterea” pauperes
invitantibus .
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difpendin 5.8 guadagno lo fpendere a titolo -di- pietiy im=
perciocch? con queflo vifforo. gioviamo anche 1@ poveri ce.
(1) Eccole approvate 5 poichd celebravanfi con quel-
la oneffy, che fi richiedea 5 cioé pel fine di - criftiana
amorevolezza, e per giovamento de’ poveri. Altrove
poi nel, lib. de jejunio defcrive quelle {moderate ‘e con-
dannevoli fatte con.intemperanza e fuperbia : Appreffo
tey dices I Agapa. bolle ne' painoliy la fede melle cncie
ne & fervida y la [peranza & ripofta nelle vivande (23.
Ed ecco, che quichiama Agapa quel convito golofo,
in cui tutto fi vedea fatto con intciperanza ;5 fenza
quel fine onefto e fanto, che vi fi richiedeva. Anda-
to dunque innanzi Iabufo di quetti fagri conviti, pri-
ma S. Paclo Appoftolo ne fgridd la {moderazione ; e
ne’ fecoli di por i Santi Padri, i quali fi affaticarono
yer togliere quefto abufo . Sant’ Ambrogio, e Santo
Agoftino v’ impiegarono I’ opera con ‘tutta I’ attenzio-
ne. Malagevole era certamente il poter ridurre il po-
polo a tralafciare una vecchia coitumanza . Pure la
fantith , la dolce maniera 5 le opportune efortazioni
ottenero, che a poco a poco fe n’ andava fcemando
il coftume. Della maniera faggia ufata per eftirpa-
re_quefto ‘abufo dal grande Agoftino abbiamo un
teftimonio affai chiaro nella epiftola 64. dove  ferive
ad Aurelio Velcovo di Cartagine efortandolo ad ufar
prudenti modi per isbandire da’ Criftiani si fatto coftun
me, piit infegnando, che comandando 5 pit efortando
che minacciando (3). Aureo infegnamento ¢ quefto del
fanto Dottore praticato da lui medefimo conun fom-
mo avvedimento, e profitto. Di fatto, poichd le A-
gape perdettero la primiera femplicith, furono levate

H

er

(1) Cana noftra de nomine rationem ?qui oftendit . %.Dm_

tur enim A'yéri - id’ quod dilefhio panes Griacos eff .
l_wtl'jr[cmzque Sumtibus-confiet , lucrum ef} pietatis no

mine facere [umtum. Si quidem inopes quoque refrige-
tio iflo juyiamus .

(2) Apud te Agape in cacabis ferver 5 fides in culinis
calet , fpes in ﬁrml{: Jacet .

(3) Magis docendo 5 quam jubendo magis monendo 5
qaam minande .
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per opera non folo di varj Concilj 5 che le proibiro-
no ; ma per le faage efortazioni eziandio de’ Santi
Padri, ed in particolare modo di Santo Agoftinoy cui
venne fatto di toglierle, Soltanto alcun veftigio par,
che oggidl ne rimanga nelle fefte 5 che noi comune-
mente chiamiamo Sagre , dove per la-fefta di alcun
fanto numerofo popolo concorre’, e fi fanno dopo I
ecclefiaftiche  funzioni conviti con amici ¢ parenti
Nell’ oriente ancora rimane alcun poco quefto  coftu-
me, s’ ¢ vero cid, che viene raccontato ; e fe bene
nelle fefte non fi fogliono fare tali conviti nelle Chie-
fe, fi fanno non pertanto in luoghi alle Chiefe vici-
ni, T Greci altresi ferbano nel loro rito un modo ,
che rapprefenta le Agape , diftribuendo certo pane
benedetto al popolo nelle loro Chiefe. Di tale coftu-
me finoa noi pervenuto nell’ accennata guifa, ho vo-
luto ragionare; imperocche' fe bene delle Agape alc
na cofa molti abbiano fcritta , e menzione  fe ne ri-
trovi fatta in parecchj Scrittori y € nelle vecchie: Litur-
giey molti, che io fappia, perd non furono, che ne
abbiano di propofito ricercata la origine nel modo da
me efpofto, Per la_qual cofa mal grado non me ne
fapranno coloro, a' quali Ja notizia di si fatte ' cofe
fuol peravventura piacere.

Delle Neomenie Lib. 1. Cap. VI. 119
(Oyra i L O LR

Delle Neomenie .

E‘ Cofa manifefta, che fino da’ vecchj tempi mol-
ti coftumi fi fono mantenuti preflo alle Genti,
de’ quali perla lunghezza de’ fecoli trafcorfi non i fuo-
le ricercarne la cagione, n¢ inveftigarne la origine.

¢ meno la varia religione ha potuto in parecchie
cofe togliere quel coftume , ch’ effendo nato da una
idea comune 5 per la quale gli uomini fempre con
vennero nel penfamento di far cosi, di mano in ma-
no paffando {i mantenne o nel primiero vigore, od
almeno ne confervd fempre mai non leggieri vefligj.
Quando gli uomini incominciarono ad aver ideadi un
tal culto, per efempio, nel rito fagro , lo ritennero
in ogni {tato di religione 5 mutandolo foltanto nel fi-
ney a cui era indirizzato 5 o buono 0 malvagio, e
mutandolo eziandio nel modo. Cosl  alcuni coftumi,
< titi y che aveano gli uomini pel loro ' comune mo-
do 'di_penfare , prima anche di ‘cadere nella idola-
tria; 1t rattennero fimilmente nel culto degl’ idoli.

popolo. poi. eletto. da Dio ', cui volle egli per ma-
no di Mose dare la legge ; acciocche con quella Mo-
faica la Evangelica figuraffe ; non fu diftolto in varj
riti dalla’ comune idea ; ma ordinandoli ad un fantif-
fimo_fine, quale ¢ il culto del vero Dio, li rendet-
te Dio medeflimo oneftifimi € fanti . Avvenne perd,
che varj riti Mofaici dalla maliziae fuperbia de’ Rab-
bini vennero renduti fuperftiziofi e vani, facendo cre-
derey che pitt foffero da fimarfi le fciocche loro tra-
dizioni, che la legge medefima data dal Signore, e
da Mos¢ pubblicata. Per la qual cofa alcuni coftumi
nel rito fagro furono depravati, e tolti dalla primiera
fimplicith ¢ innocenza, o per la empieth della idolatria ,
o per la vanity delle Rabbiniche dottrine . Ora difcen-
dendo &’ tempi della novella chiefa di-Crifto veggia-
mo, che paflando ad effa gli uonﬁini o cbrei, o gen-
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tili con la medefima idea di certe coftumanze e riti
ufati prima non con fimplicith; ma. con fuperftizione
fu malagevole cofa, che fi fpogliaffero tofto di que’
vecchj coftumi, che aveano portati dallafalfa loro relis
gione, e fi {pogliaffero Fer modo, che nulla rimanef-
fe dell’ antico fuperftiziofo . Cid fu , che diede tanta
occafione di fatica a S. Paolo, e agli altri Appoftoli per
diftogliere i novelli criftiani dalla fuperftizione di certi
coftumi e ritis che feco portarono . %aﬂa leggere I es
piftole dell’ Appoftolo a varj .popoli fcritte per cono-
fcere la veritd, con cui ragiono . Poiché avea egli pre-
dicata al popolo di Corinto la novella fede di Crifto
Signore ; quelle Genti _inftruite nelle fante leggi del
Vangelo pareano fioriffero quali novelle piante nelta
fruttifera {tagione; ma poco andd, che dovette I' Ap-
poftolo fcriver loro una lettera di riprendimento; impe-
rocché eglino ritornati alla fuperftizione de’ loro ufi, in
varj pareri, ed in varie fazioni fi erano divifi. Simil~
mente avvenne de’ popoli. Coloffenfi ammaeftrati giy
prima dall’ Apiaoﬁolo nella evangelica legge 5 ma di
poi ritornati alle maniere fuperftiziofe di culto. Cul-
to era fuperftiziofo in vero e fmoderato quello , col
(r]uale adoravano gli Angioli. Sembrava loro , ch’ ef-
endo Dio infinitamente grande ed immenfo; non do-
veano a lui da fe medefimi ricorrere, e far’ preghic.
re. Soltanto alla umana creatura convenevole ftima-
vano di adorare gli Angioli , di ricorrere ad effi, €
farne voti. Per la qual cofa ferive ad effi I Appofto-
lo, che cuftodifcano diligentemente quella fede  che
aveva loro infegnata , e che non fi lafcino condurre
dalle vane dottrine' de’ Gentili filofofi , e che fugga-
no le fuperftizioni come il micidiale veleno. Nafcea-
no fovente le fuperftizioni anche dal Platonifmo, che
i popoli confondevano co’ riti della religione  criftia-
na. Quefto culto fuperftiziofo 5 che davano agli An-
Foh, poté agevolmente avere origine dalli Genj di

latone’, che chiamavanfi da’ Gentili diemones (a)si
quali aveano cura degli uomini . Lo infegna Platone
nel Cratilo con dottrina fomigliante a quella di E-
" fio-
(a) daduoyss,
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fiodo (1) Edeffi fi chiamano, dic’ egli Genjpuii e Jan=
tiy terveftris e che hanno cuftodia degli womini mortali.
Efiodo poi de diebus € operibus dona un gran potere
asi fatti Genj, ‘onde cosi feriffe (2): Quefli [erbano
giuflizia s ¢ le opere onefie. empiendo U acre ¢ accoflandofi
ognora fu la terra fono donatori delle mortali ricchezze
wengono chiamati @ parte de’ [upremi configli di Giove,,
ed hanno in cuffodia i mortali. Laonde dice lo fteffo
fiodo » ¢ quefli Geng fono. configlicri_del fommo Giove
buoni terrefbri 5 ¢ cuflodi degls womini mortali (3) .
Ora la dottrina di Platone avuta in molto prezzo_in
que’ tempi, ¢ molto coltivata da’ pilt ftudiofi avrd for-
fe dato folletico alla fuperfiizione . Quindi S, Paolo nel
capo 2.-della fua epiftola a” Coloffen(i, cosi lox:orfcn-
ve: Guardate y che alcuno non v lmgmrzm colla I_"lllmz;f’i;:,
e con aftuta 1gli lecondo umant
. fmm£ | principj del mondo ¢ non Jeconds Criffo (4).
Non fono io folo, il quale creda, che qui I’ Appoftor
lo favelli particolarmente della filofofia. di Platone,
come di quella, che fopra turte le altre tencva luogo
non folamente tra’ Greci gentili 5 ma eziandio. tra gli
ebreiy e tra i novelli criftiani 5 fi ritrovano altri Spo-~
nitori di ‘quefto’ luogo di S. Paolo, che il mio parere
confermano . 11 culto fuperftiziofo 5 che davano i Cu:
loffenfi agli Angioli, viene riferito_fenza_dubbio agl
infegnamenti de’ Gentili, dicendo Niuno v inganni yvo=
lendo nella umiliazione s € culto degli Angiols 5).d1’ren~

ea-

(1) OF wiv Dadpoves dfioi By v , piranss Simrdy
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(4.) Videte s ne quis wos decipiat. per Philofophiam 5 &
inanem fallaciam fecundum traditionem  Bominum 5 fe~
cundum. elementa munds y €’ non_ fecundum Chriftum..

('5) Nemo vos fedugas volens in humilitaze 5 €' religio-
ne Angelorum .



122 Delle Neomenie

deano coftoro per un atto di religiofa umilty il non
voler ricorrere a Dio, fe non fe per mezzo degli An-
gloli, i quali paffarono in quefto modo ad effere fu-
perftiziofamente venerati  come benigni ¢ favorevoli
numi. La qual cofa ben corrifponde all’ infegnamen-
to- de’ Filofofi gentili, che prendeano i loro Genj co-
me_configlieri del fupremo Giove , ed ornati di ma-
ravigliofa  virth fopra all’ umano coftume s e a dir
brieve , numi medefimi d’ inferiore fatra erano repu-
tati, quali li defcrive Platone nel Cratilo fopraccita-
to . Con quelto ‘mentito colore i Gentili coprivano
la loro polithesz (a )5 ciod la moltiplicic de’ Numi ,
come offerva il Grozio . Giova il vedere fu quelto
Fropo_ﬁto Origene contro Celfo nel lib. 5. ed in altri
uoghi. Spiegato dunque fino ad ora rimane, che il
culto fuperftiziofo degli Angioli poté agevolmente a-
ver avuta origine dalla dottrina lglatonica 5 coficcheé i
novelli Criftiani 'non ancora portando la mente fpo-
gliata affatto da’ quelle idee 5 che aveano nel culto
profano,, quefto applicaflero con fuperftiziofamanie-
ra a quello della criltiana religione. Percid I’ Appo-
flolo lo riprende, e lo condanna, come un rito alla
crifiana fimplicita non convenevole. Ora da cid, che
abbiam detto , fegue manifefto, che i novelli Criftia-
ni dalla giudaica legge, o dal Gentileimo paffando
portarono {eco certe idee di riti- pel culto religiofo,
che ancora non aveano dalla mente depofte., onde la
nuova religione con la primiera con modo affai fuper-
ftiziofo di confondere erano ufati. Conviene perd di-
ligentemente: avvertire, che alcuni ufi nel rito fagro
fondati fu una idea comune, ch’ ebhero mai fempre
gli uomini, furono ammeffi nella criftiana chiefa
come additati da Crifto medefimo, che fino nella
Mofaica legge, volle accomodarfi nella inftituzione di
varj riti al penfamento degli uomini, i quali con-
vennero nel prendere una cofa per fimbolo o fegno
atto ‘a fignificarne un’ altra. Tali riti , non ha dub-
bio, fono a baftanza renduti lodevoli e fanti dal fie
ne, cui vengono indirizzati, fe bene foffero eziandio

3 . p gene
(a) worveldy . 5
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gentili , come fu dimoftrato . Altri perd - nati d::lla
medefima fonte, o non furono ammefli come fover-
chj nella criftiana chiefa 5 quali fono le‘I_\.eclthenle 5
o ne fu proibito foltanto I’ abufo, quale &il uglﬂnn»)d:
Di quelle dunque ora noi ragioneremo , di qulc Ofl
poi. Delle Neomenie, ciod, di cc!ehr‘arc per culto {,a-
gro il primo’ giorno del mefe , mi ¢ acconcio di fa-
vellare 5 “poiché aleun vellgio di queflo_ coftume ne
veggiamo anche oggidi ; poich¢ avendo noi pelr E)(-{
di ogni fettimana la Domenica 5 la prima de d_rme
fuole” effere di particolare offervazione alla pi divota
gente . Cosi ogni mefe dell’ anno nel fuo principio
viene offervato con ifpeciale religione . La qual cola,
ha certamente rifguardo a quella idea comune , fcl}
ebbero fempre gli uomini in-ogni religione , che fol-
fe debita cofa il ricorrere con particolar modo 311} ‘A~
juto divino, e nel principio di ognianno, ¢ nell’ in~
cominciamento di ogni mefe non meno, si come per
divino precetto ogni_ principio di fettimana fefta fi dee
fare al Signore . Ora io favellando delle Neomenie
dimoftrerd quali furono preffo agli. Ebrei, e preflo al
Gentili , donde fi vedrd finalmente la origine di qucl
veltigio » che fe ne ferba ancora tra’ noi . Per conlul7
fcere 5 che quefto ufo era pervenuto  fino 2’ novelli
Criftiani con fuperftizione b)aﬁa leggere S. Paolo, il
quale nella piftola feritta @ Coloflenfi o Ii riprende
per I ufo fuperftiziofo di ‘celebrar fefta nella no-
vella Luna, ciod in ogni incominciamento di mefe,
che fi chiamava Neominia (a). Cosi foleano celebra~
re il principio di ogni mefe gli cbrei non folo 5/ ma
i Greci ancora . Le Neomenie' de’ Greci furono di
poi dette da’ Latini, Calende'. Quindi nacque appref-
fo di effi il proverbio, ad Calendas Grecas per figni-
ficare una cofa 5 .che non dovea giammai ayvemire;
poiche ‘tal nomedi’ Calende non era. preflo i Greci.
-Per intendere meglio’ la origine delle Neomenie ; con-
viene offervarle fino negli antichi Egizj . Coftumava-
no quefti di rapprefentare con fimboli i mefi dell’ an
no; pet la quaFmpPre(&anlone conduceano ogni 11(;n<:-

( n) V.‘lvl‘uizu[: :
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fe in vifta del popolo quell’ animale , che corrifpon-
deva al fegno celefte deti Zodiaco, in cui dovea entra-
re il Sole. La pompa di quefta fefta era grande ; ¢
molto il culto, che dava il popolo a quell’ animale
condotto per via . 11 rapprefentare il fegno celefte , in cui
ogni mefeentrava il Sole riguardato comeun fupremo
nume , era un ricorrere con culto religiofo ogni mefe
alla divinith adorata 5 laonde quefte Neomenie erano
celebri. Indiy siicome gli Dei Egizj paffarono ne’ Gre-
ci 3 cost ritenute le medefime idec di culto, il popo-
lo Greco eziandio celebrd le Neomenie . Ed in fatti
lo Scoliafte Anonimo di- Omero nel Lib. & della O-
diffea offerva ,. che il primo giorno di ogni_mefe ve-
nia celebrata una fefta in onore di turti i Numi. Ec-
co le' parole del citato Autore (1), credono che la
Neomenia fia una fefta per wurti gli Dei 5 imperocche
colovo s che furono’ prima o la dedicarono agli Dei per
effere effa ' mcominciamento del. mefe . Lo fteflo affer-
ma Plutarco nelle qluiﬂioni Romane, Molti altri Au-
tori ferivono, che il primo giorno di ogni mefe era
fagro ad Apollo, come attefta tra’ gli altri Euftazio.
Macrobio ne’ Saturnali ci lafcid feritto 5 che le Ca-
lende erano fagre a Giano 5 ed a Giunone, . Nelle
Neomenie fi faceano preghiere 2’ Numi al riferire di
Luciano nel dialogo d’ Icaro e Menippo; e fi faceano
fagrifizj per teftimonio di Libanio nella declam, 6. Di
pitt lo fteflo Libanio nella declam. 37. racconta che
per fegno di fefta le donne nelle Neomenie per legge
erano tenute a lavarfi . Erodoto  finalmente nella vi-
ta:di Omero ferive, ch’ erano: quefte Neomenie s fa-
re 2> Numi, che finoi piit- poveri in tal giorno chie-
lendo’ foccorfo, nulla loro fi negava . Da cid prende
lume un paffo di Plauto nel Soldato Millantatore nell’
Atto 3. Sc. 1. ver. 96..vs.. Da mibi , viry Calendss
meam quod marem juverit . Per le Calende qui io in-
tendo I incominciamento di ogni mefe 5 non di Mar-
20 folo, come altri vogliono. Ma di cid verry il pro-
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pofito di ragionare pit diffutamente altrove . Ora per
quello appartiene alﬁz Neomenie de’ Greci y non & da
dubitare , che non foffero celebrate con fefta 5 poichd
la fteffa voce greca numiniazin (2) vuol dire far fe-
fta il primo di ogni mefe. Su la medefima idea di'ri-
correre a Dio nell” incominciar di ogni mefe, furono
le Ncomenie eziandio preflo agli Ebrei ; la celebra-
zione delle quali fatta con abufo viene condannata da’
Profeti, come offerva il Bafnagio nel lib. 5. della fua
ftoria Giudaica, al capo 10. Percid diffe Dio per boc-
cadel Profeta Ifaiaal tapo 1. La Neomenia , ed il faba-
toy ele altre fefie io non [offvird : fono inique fe voftré adu-
nanze (1). Condanna I abufo e la {uperftiziofa maniera
di celebrare tali fefte, per le quali moftravano fover-
chia efterior religione, portando intanto | animo ri-
belle a Dio. Volle Mos¢ , ¢ vero , come fi raccolge
dal lib. de’ Numeri, che gli ebrei fantificaffero il pri-
mo giorno del mefe , ed offeriffero a Dio fagrifizio ;
ma non comandd, che in tal giorno fi afteneflero dal
lavorio y quafi foffe quefta’ una fefta non minore del
Sabbato. Divenne la religione per le Neomenie frego-
lata e fuperftiziofa. Si puote far argomento della cele~
brith delle Neomenie dal libro 4. de’ Re 5 al capo 4.
dove dimanda il marito della Sunamitide perché clla
voleffe andarfene ad Elifeo Profeta , non effendo né
la novella Luna, né il Sabbato . Crede Jo Spencero,
che gli ebrei abbiano tolto quefto fuperftiziofo  culto
delle Neomenie dal popolo Gentile 5 che adorava la
Luna. To non approvo il parere di quefto. Critico ;
poiché parmi, che molto pihi ragionevolmente poffia-
mo farci a credere’, che gli ebrei avendo avuto per
Mofaica inftituzione di fantificare il primo giorno del
mefe, cadeffero di poi in un. cuito fuperftiziofo e ri-
prendevole. La inftituzione pofcia delle Neomenie fat-
ta da Mosé fu , perché volle il Signore anche in cid
accomodarfi alla idea di quel popolo 5 il quale degno
di culto religiofo ogni primo giorno ‘del mefe reputa-

va
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va. Laonde, perché nell’ Egitto fi avea veduta miefia
ad effetto’ tale idea ; mentre gli Egizj celebravano le
Neomenie, Mosé tivolgendo ad ottimo ufo il profano
rito 5 volle fantificato 1n onore del vero Dio I inco-
minciar di ozni mefe. Cosl il coftume ebreo divenne
oppofto all’ Egizio non nel modo 5 ma nel fire 5 poi-
che gli ebrei lo rivoltavano al culto del vero Signore.
La fuperfizione uacque di poi, Chi rion fa s  quanto
furono per gl’ infegnamenti de’ loro Rabbini gli ebrei
alla fuperftizione inclinati, e quanto per le loro trade
zioni fi dipartirono dagl inftitati della Mofaica legge.
Similmente non approvo granfatto ¢id 5 che contro al-
lo Spencero ferive il Calmet 5 cioé 5 chie pi tofto i
Gentili abbiano tratto il coftume di- celebrare le Neo-
menie per culto della Luna , volendo ad effa con ci
preftar venerazione ogni volta 5 chie appariva novella
fu’l noftro emifpero. Si prova f quefta opinione ;
poiché & manifefto, che i Gentili prima eziandio, che
Mos¢ promulgafle la legge al popolo , adoravano_ tra
gli altri pianeti anche la Luna . Senza_cercare di cid
pibt da lungi prove ed argomenti; parmi poterfi chiae
ramente dimofirarlo dalle parole flefie di Mosé feritte
nel Deateronomio al capo 4. Acciocché per avventura
dice nel citato luogo al popolo &’ Ifracllo , alzati gliace
chi al cieloy non vimivi il Soles e la Luna 5 e tutte le
Jlelle de’ Cieli 5 ed ingannandoti y s} fatte cofe non adoris
e veneri (1). E di poi al capo 17. comanda Dio a
Mosé , che fe ritrova alcuno 5 che adori il Sole e la
Luna, lo faceia morire lapidato. Ben conofcea I’ eter-
no Dio, e vedea Mosé , che il popolo viffuto tra gli
Egizj di leggieri avrebbe adorato il Sole e la Lunaj
onde minaccid il gaftigo. Adoravano gli Egizj la Lu-
nia fotto nome d' 1ide . Ed ecco I argomento chiaras
che i gentili non prefero quefto rito di celebrar le
Neomenie per culto della Luna dagli ebrei; imperoc-
ché nell’ Egitto era adorata anziché vivefle Mosé . Ed
in fatto fappiamo , che fei anni in circa appreflo la

mor-
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morte di Abramo , Inaco incomincid a regnare nel
Peloponnefo, ed al regno degli Argivi diese princi
ro. Di pilt troviamo fcritto, che Joy o Ione figliuos
a d’ Inaco andoffene in Egitto, dove fu adorata qual
nume, e chiamata Ifide, fotto il qual nome indi la
Luna adorarono. Per la qual cofa la flama & 1fide i
fingea cornuta e calzata 1 pié con foglie di palma,
perchd la Luna rende ferrilela palma. Di quanto ora
1o ragiono , fa teftimonio Erodoto iz Euterpe , dove
cosi ferive (2) ¢ mon & loro lecito di [agrificar vittime
di felfo femminile’y poich® femminile ellends la flatua &'
Ifidey ha le corna di buey come i Grecz fingono lone cor~
nutas Crede il Petavio , che Paufania i Corinthiacis
abbia penfato , che non Ione figlivola d’ Inaco ; mta
un’ altra nata d’ Icafo, il quale da Inaco difcendevasy
fia andata in Egitto . To leggo in Paufania , che fa
difcendere dalla {tirpe d’ Inaco una Ione, ecredo s che
di quefta favelli Erodoto ; ma perché nulla dicedi pilt,
fe non che andd in Egitto , parmi poterfi fpiegare 5
che quefta; dicui parla Paufania, fard ftata forfe un’
altra in altro tempo andata coly . Ed in- vero tanti
fono gli Scrittori, i quali dicono 5 che d’ Inaco na-
cque Tone, ¢ che fu adorata dagli Egizj fotto il no-
me d' Ifide, che non mi pare vi fia fuogo di dubic
tarne per la ftoria, che che fiz della favola fu di ef
fa tefluta. Ma cid bafta in prova di quanto abbiamo
Fropoﬂo contro il Calmet , cio¢ che i Gentili rion
hanno tolto daglt ebrei I'ufo delle Neomente per cul-
to della Luna, perché anche prima, che fioriffe Mo-
st era quefto pianeta adorato. Seguo ora a dimoftra-
re I ufo di celebrare le Neomenie ne” Gentilt nell ap-
parire di ogni novella Luna. Senza produrre in mez-
2o foverchiamente teftimon] degli Storici , credo effer
baftevole quello di Erodoto , il quale in Euterpe de-
ferive il coftume degli Egizj  che: ftimavano turpe co-
fa il fagrificare aglt Dei 1l porco . Pure alla Luna,
ed a Bacco lo folevano fagrificare nel plenilunio. Ec-
wihs % . co
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o le parole ‘di Erodoto ( 1): Non_ credono ginflo gli
Egizj di [agrificar porciagli altri Dei 5 ma folamente
Pl Ly i e z el Jiefs temioy I,:’lg gl;;;;f;‘

io calpefiandone i fagrificatori le carni. St legge perd
::'he arﬁfc a Careregﬁ facrificava ‘il porco - preflo ad
alcune Nazioni ; ed alla Luna, perché era cornuta,
{oleafi facrificare il bue , come fcrive Lattanzio nel
libro de falfa religion . Seguitono i Romani a celebra-
re le calende, le quali come ferive Macrobio iz Sa-
turnalibus erano tutte confegrate a Giunone 5 € le I-
di a Giove. Le calende perd pilt celebri erano quelle
di Marzo, nelle quali le Matrone faceano gran fefta,
e fi trattavano' vicendevolmente a contito . Perche i
Romani da Marzo incominciavano I anno, le donne
faceano fefta a ‘Giunone 5 acciocchd quefta Dea foffe
loro propizia ne’ parti ; € nella educazione della pro-
le. Credeano, ch’ella prefiedeffe 2’ parti 5 onde la
chiamavano Giunone Lucina 5 e ﬂ_m_mvano fofle la
ftelfa , che la Luna . La quale opinione nafcea dal
credere, che quefto pianeta molto influiffe  nel feto,
¢ nella produzione delle piante - Plauto nella fcena
primadell’ Atto terzo del Soldato Millantatore fa men-
zione diquefta fefta, introducendo il vecchio Periplet-
tomene, il quale tra le altri ragioni, per le quali di-
ce di non voler prender moglie, adduce quefta; per-
che ella non gli dica ogni primo giorno del mefe,
che dia a lei, onde poter celebrare la fefta , e man-
dar doni alla madre, e all’altre donne fecondo il co-
{tume . Spiega il Taubmanno , ed altri 5 che qui il
Comico intenda le calende di Marzo ; ma, fe io non
m’ inganno, crederei intendere voleffe le calende n_‘l\\
ogni mefe. So, che le calende di Marzo. erano pid
{ol leb , perche incc va I anno
novello ; ma porto in oltre opinione, che celebraffero
‘le calende di 'qualunque mefe . Quefto parere ¢ ap-
poggiato anche {u quefto luogo di Plauto; poiche (R‘i
rebbe ftata poca nojas e poco incomodo al mamﬂo i
(1) wis pév yuii danolos Jeoin e 5 o duxzivm Alye-
ami . Zealuy 3 % Alovicy pivier , ® aiF i 7h
advoely , 7is U5 Svsayrss mariovras TEY LY.
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dare alla moglie per una volta all’ anno da celebrare
le calende di Marzo 3 ma Ja moleftia era grande di
dover fentire ogni primo giorno. del mefe cantarfi all’
orecchio quefta canzona , da miki, da miki. Pare in
oltre convenevole . che doveffero le donne nelle ca-
lende di ciatcun mefe celebrare in qualche modo fefta
a Giunone; acciocche foffe loro propizia nel parto 5
poichd in ogni mele dell’anno o a quella 0a quel.
Ia avveniva di dover partorire. Che che perd ne fof-
fe di quefto coftume - a me bafta aver fatto manife-
fto, che le calende furono eziandio celebrate preffo i
Romani. Non voglio tralafciar qui una offervazione ,
fu la quale molto ¢ lungamente ho penfato ; efel
amore di me medefimo non m’ inganna , parmi non
effer andato lungi dal vero con tal penfamento. Ne
libri di Mos¢ viene vietato agli ebrei di mangiar il
porco, di fagrificarlo, e di farne per qualunque ma-
niera ufo. Io credea prima , che effendo quefto un
fozzo animale , veniffe proibito come {chifofa cofa,
€ come indegna da facrificarfi a Dio. Vidi di poiy
che non folamente quefta, ma altra cagione vi fu pe-
ravventura di vietarlo. Era il popolo d’ Ifracllo nel-
la fchiavith di Egitto, e st come era avvezzo di ve-
dere i riti degli ] 5 cosl con la mente piena di
quelle follie di fotto la condotta di Mosé. Per
la qual cofa il fanto Conduttore:, infpirato gid da
Dio, pofe Jegge contraria al coftume Egiziaco. Ora,
perche gli Egizj, come abbiam veduto , fagrificavano
alla Luna quefto animale, Mos¢ vietd di facrificarlo
edi farne altro ufo, per toglicre la occafione di cadere
nella idolatria di adorare Ja Luna. Fua me agevole I’
entrare inquefto parere , confiderando quanto il popo-
lo ebreo. era inclinato alla idolatria; poiché in mez«
20 a;tanti ¢ si chiari benefizj del Signore, in mezzo
a'tanti e si ftrepitofi prodigj , quafi per ogni paflo,
dacche ufch dell’ Egitto, cadde nell’ empio coftume d;
adorare. bugiardi Numi. Tutto quefto avveniva, con-
cioflia che eraaccoftumato alle profane coftumanze
dell’ Egitto . Il perch¢ in alcuni riti, che conobbe
poterfi rendereyfagri ¢ leciti per culto del  vero Dio,

Tomo I I Id-
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Tddio medefimo non volle toglier il popolo da quelle
idee comuni, che aveano gli ebrei cogl altri popoli
intorno_a varie cofe, che nella comune opinione fer-
viano di certo fimbolo atto a fignificare cid, che vo-
leafi per quefta guifa rarplje(eumto; ma altri riti pe-
10, che dar poteano folletico alla mente inclinata al-
Ia ‘idolatria , vietd il Signore al fuo popolo con Ia
legge promulgata da Mosé, il quale diede percid varj
precetti oppolli alli coftumi Egizj . Non vorrei, che
alcuno mt opponeffe aver avuta gli Egizj tanta abbo-
minazione per quefto immondo “animale , che fev in-
navvedutaente lo toccavano, s’ immiergeano nell’ ac-
que di un fiume per lavarfi dalla macchia . Cid par-
mi meno verifimile, preffo almeno agli Egizj in quel
tempo, di cut parliamo; poiché, fe bene, come feri-
ve Erodoto, dopo aver facrificato il porco, 1quvapo
calpeftare la carne; pureé tanto coftante , ch’eravi I'u-
{o di fagrificarlo, che anzi furonoi porci chiamati da’
Latini Thyfte pel greco nome; concioffia che i primi
fagrifizj da’ Gentili furono fatti con quefti animali.
Ce lo attefta Celio Rodigino nel lib. 13. cap. 36. del-
le antiche Lezioni con q}eﬂe parole : “dal gregge por-
chereccio inci ne facrifizf p ad_im-
molare ; onde ani i porchi fi- chiamavano Thiie
dall’ ufo di facrificarli (1) . Molti altri  teftimonj po-
trei recare in mezzo aquefto propofito ; ma non mi pia-
ce accumular di (overc?nio erudizione . Soltanto parmi
degna di effere affatto la opinione di coloro rigetta«
ta, i quali allo contrario di tutti gli altri e della ve-
rita medefima credendo fcriffero, che gli ebrei ebbe-
ro molto in pregio 1 porci. Cid {criffe Petronio , ed
altri con manifefto errore ; fe_pure non o differo for-
{e ironicamente per deridere il coftume ebreo di ab-

rrire a sl gran fegno quefto animale. E di fatto lo
deride anche Giovenale nelle fue Satire . Leggo, che
anche gli Egizj non ne mangiavano, per teftimonio
non folo di Giufeppe Flavio nel libro fecondo contro

iR
(1) a Suillo pecore immolationes in’ [acris initia duxere
primas unde © fues olim di€ki Thyfte a [acrifico #-

4.
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Apione ; ma eziandio di Erodoto ; e ne ricerca la
ragione Plutarco, come offerva. il Grozio fopra il ca~
po 11. del Levitico , dove i vieta agli cbrei di wan-
giarne ; ma che non fi ufafle di fagrificarlo , parmi il
negarlo imperizia, Scrive Plutarco y ed altri 5 che fi
afteneano gri Egizj di_mangiarne frequentemente, per-
ché credeano , che il mangiarne molto cagionafle la
feabbia ,. ed in quefta guila penfo doverli intendere
Erodoto; fe pure & anchie cid da crederfi, che gli E.
gizj non fapeflero per prova, che il mangiare la car-
ne di quefto animale giovi pilt toflo, e non noccia .
Bafta aid, che dice Celio Rodigino nel luogo foprac-
citato s ciod , che la utiliti della carne porcina & manife-
flay ) per lanatura medefima dell animale » cui fu data
? anima in wsce di fale, come diflero gli antichis 53 pere
ohe niuna cofa i & pin facile da provvederfi 5 ed accomo-
data agli ufi di tutte le cofe (1). Di poi apporta il pa-
rere di Galeno, il quale dimoftra effer la carne porcina
pi2 lodevole dell’ altra (2)5 e fimilmente Averroe, ed
Avicenna celebrano quefta carne per la migliore delle
altre, come di fua_naturg pid views a quclla degli wo-
mui (3). Vedi Celio in quelto luogo, dove fegtie a
ferivere {u quefto propofito . Non difpiaccia che i
fia alquanto dipartito dal propofto argomento per di-
moftrare y quale fuffe la cagione , per cui agli ebrei
venne vietato il fozzo animale, Non credo, che fa-
13 flata inutile st fata offervazione qui ful fine del
fagionamento fopra le Neomenic ; felte antichiffime. fo-
lite a celebrarfi ogni primo giorno del mefe per le
ragioni addotte, II defiderio, ch’ ebbero gli uomini di
aver felice non folo ogni anno ; ma. difcendendo pilt
al particolare, ogni mefe, li moffe afar voti e fagri-
fiz al Cielo per averne la defiderata felicity. Da ci
pud vederli , che fempre ritorna pid chiaro il nofiro
2

ar-
Q1) Suilli generis utilitas apparet y tum Juopte anima-
lis ingenio  cui pro [ale datam effe “animam wve-
teres fanxere , tum quia nibil magnopere parabilivs,
& omnium ufibus occomodatum . >
C2) Susllam caynem ceteris laudabiliorem Sacit .
(3) veluts hominibus natura cognasiorem ,
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argomento, ciod, che in alcuni riti ¢ ‘coftumi gli uo-
mini per ogni eta, e per ogni religione fi fono con-
venuti. Cosi dopo gli Egizj, gli ebrei celebrarono Je
Neomenie per inftituto della legge 5 poichd anche in
cid non volle Dio diftogliere il popolo da quella idea
comune 5 cheaveva cogli altri ; anzi fi compiacque di
accomodarfi ‘ad effa nel dar loro precetti ; acciocchd
conofceflero, ch’era ragionevole e non iftrana la Mo-
faica legge, la quales oltre I effer fondata in quella
di natura, che infegna a ricorrere al fupremo dona-
tore di ogni bene, ed all’ eterno moderatore delle co-
fe tutte, non variava dalli riti gentili foltanto ne’ mo-
di, che poteano follecitare alla idolatria tanto abbor-
vita dal vero Signore; ed altresi nel fine 5 perche ef-
{a infegnava ad adorare quel folo e fempiterno Tddio,
che figurato nel. Mofaico inftituto , volea poi nel-
la pienezza de’ tempi difcendendo dal Cielo compiere,
e render perfetta la legge giafino daque’ antichi pro-
mulgata; laonde difle nel Vangelo, non venni a_fciorre
la legge; maa compierla (1). Per Jamedefima idea le
felte delle Neomenie paffarono tra’ Greei; poiché que-
fti co’' medefimi penfamenti per varj riti di religione
difcefero da quegli, edall’ Egitto e dalla Fenicia paf-
farono ad abitar la Grecia. Lo fteflo dee dirfi de’ Ro-
mani, de’ quali furono le fefte celebrate nelle calen-
de, che corrifpondono alle Neomenie. Finalmente ac-
coftandofi 2’ tempi della novella Chiefa , poiche le
Neomenie preffo agli ebrei erano cadute in  fuperfti-
zione, e preffo 2’ Gentili I' ufo era profano , paflaro
no a’novelli Criftiani con abufo. Percid vennero fgri-
date da S. Paolo, e sbandite , foltanto rimanendone
ancora alcun onefto e divoto veftigio di offervare con
qualche particolare divozione la prima , come fi fuol
dire, del mefe, nel modo da me fpiegato. E cid ba-
{ti delle Neomenie aver detto .

(1) non veni folvere legem 5 [ed adimplere .
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CA PO VIL

L Dell’ ufo de’ Flagellanti y o Battuti .

Ervenne fino a quefte nofire eth un coltume, che

io difcopro_ufato eziandio nell’ incominciamento
della criftiana Chiefa da’ novelli Criftiani. Di cid me
ne fa_argomento la piftola di S. Paolo feritta a’ Coe
loffenfi nel capo fecondo, dove fi legge, le quali han-
nouna certa apparente fembianza di fapienza nel [uperflie
wiofo culto y ¢ nella umiliazione s e non per perdomarla al
corpo (1), Per meglio intendere quefte parole, che fo-
no al nolftro propofito , ¢ non_per perdonarla al corpo,
conviene ricorrere al tefto Greco , dal quale fem-
bra pit_chiaro fpiegarfi il fentimento dell’ Appolto-
lo. Cost ha il Greco: lequali hanno una apparente fer-
bianza. di [apienza nel fuperfliziofo culto, nella umilis-
zione, € nel modo di non rifparmiarla al corpo (2). Si
conolce da quelte parole e nel modo di non vifparmiarla
al corpo 5 che I Appoftolo vuole fignificare quel coftu-
me, che aveano i novelli Criftiani per una foverchia e
fuperftiziofa pieth di batterfi fieramente il corpo a fan-
gue. Laonde fcrifle, e mel modo di non vifparmiarla al
corpo,y ciod fenza perdonarla al loro corpo flagellando-
Io non in afcofo luogo 5 cd in penitenza de’ peccati;
ma pubblicamente per oftentazione di pieth . Con le
qualt parole voglio fignificare, che io qui non favello
di quel fanto ¢ lodevole coftume, ch’ chbero que’ for-
ti e valorofi Criftiani, iquali con vera pieth per mor-
tificare la carne e venderla foggetta allo fpirito, e per
foddisfare alla divina giuftizia fagellar fi {olevano, ed
in varie guife di penitenza falutevole e neceffaria mace-
ravano 1l lor corpo. Favello §ol(ant0 di quel flagel-

ar-

(1) gua funt, vationem quidem hdbentia [apientic in fu-

perftitione & humilitate , & non ad " parcendum cor+
o7t +
(2) & w51 Adyor uds dxgermu ooalas & E3en0Ipansia,
K TUmENOPPoTwiy % dpadia copar@ .
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larfi, che fi facea fenza vera pietd verfo Dio; il quas
le coftume ben era degno della riprenfione del Santo
Appoftolo. Lo fpiegamento, che io dono a quefto luo-
go pare a_baftanza confermato da Santo Ambrogio
che cosi fpiega, ad vexationem corporis , Non men
Santo Agoftino nella epiftola ad  Parlinym moftra a-
vere approvata la fteffa lezione . Quindi offervano i
Ciitici, che nel citato luogo di S. Paolo viene efprel-
fo e riprefo il coftume di coloro, i quali con fuper
ftiziofo modo di pietd fi batteano , e fi laceravano le
carni, La vanita di quefto ufo pervenne fino a noi;
ma poiché fu conofciuto dannevole ed impropio, ven-
ne con fano avvedimento in pitt luoghi shandito. Pu-
ve in altri parecchj anche oggidi fi veggono nel ve-
nerdi, in cui ritorna la rimembranza della paffione di
Gesh Redentore y quefti Flagellanti, chiamati volgar-
mente 1 Battuti, i quali per fini vani , ¢ per often-
tamento di pietd fi flagellano a fangue. Voglia a me
venne " inveftigare attentamente la origine di quefto
ufo, e poiche lo vidi praticato fino da’ primi tempi
della CEie(a, e fino da quel tempo condannato e ri-
prefo, feci argomento, che da qualche pidt antica fu-
erftiziofa fonte dovefle derivarc . Penfai, che i Co-
offenfi, a’quali ferive I' Appoftolo , riprendendoli del-
la vana oftentazione di galtigare in si fatta maniera
il corpo , avrebbono forfe portato feco dal gentilefimo
gucﬂo ufo, che tutto era per una fciocea dimoftranza
i pieta ; laonde mi feci pid davanti colla offer-
vazione 5 ¢ mi venne fatto di vedere , che fino da’
vecchi tempi i Gentili aveano quefto ufo . Né mi fu
malagevole di gingnere ad ifcoprirlo ; poiche tofto mi
venne alla mente il capo 18. del libro 3. de' Re, do-
ve fta faritto, che i faFﬁ Profeti di Baaly i quali ven-
nero in contefa di religione con Elia, qualora furo-
no nel cimento di dover fare feendere il fuoco per ab-
bruciare le vittime, veggendo, che il Nume non a-
{coltava-le loro preghiere, e che il fuoco non difcen-
deva, gridavano ad alta voce, e fi laceravano le car-
ni con colelli acuti fecondo il loro coftume ; ma nul-
la moveano a pieta quel fordo loro Dio, che invocas
var
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vano. Ecco le parole del fagro Scrittore . Gridavano
dicone i aliat vale o€ ctaghissiendlexavii foctndb i
loro rito con coltelli e lancette finattantoch? fi bagnavano
sutts di fangue (1) . Quefto paffo della fagra Scrittu-
ra ci apre larga la via per conofcere, che molto an-
tico fu quefto ufo floltiffimo_di lacerarfi le_carni per
vana pieth degli adoratori de’ falfi Numi . Ed in fat-
to parmi, che da quefto medefimo luogo fi poffa chia-
ramente raccorre, che tal coftume foffe del popolo Fe-
nicio non folo; ma dell’ Egizio ancora. Baal era ado-
rato da’Fenicj, come filegge feritto, efi crede foffeil
Sole . Che gliantichi gentili adoraffero il Sole non v’ha
dubbio; poiché, come vedemmo di fopra, adoravano
eziandio la Luna. Né per me rileva granfatto , che
il culto degli aftri non fia venuto dall” efferfi folleva-
ti gli uomini all’ ammirazione di effi nel mirare il
Soley che percid I abbiano adorato 5 ma piuttofto da’
fimboli, la vera rapprefentazione de’ quali 0 non co-
nofciuta da’ popoli, o nafcofa da’ pitt fapienti per in-
terefle € per malizia li conducefle a fingerfi Numi di
quelle coles che erano pure e prette rapprefentazioni
fimboliche. Se cosi avveniffe la idolatria, come vuo
Je I' Autore «della ftoria de’ Cieli, non ¢ qui mio pro-
pofito di i L0 folle I irazione-y o foffe
il fimboloy che li conduceffe ad adorare il Sole , fu
certamente fino dagli antichi Fenic), ed Esizj adora«
to. So, come offerva il Signor de la Chaufle dove
tratta delli fimulacri degli Dei nella tavola 36. che
gli Egizj col cerhio, o circolo intendeano di rappte-
fentare le sfere celelti, e particolarmente il Sole prenci-
pe degli aftriturts (2). Ora da quefto fimbolo poflo-
no cflere paffati ad adorare la cofa fimboleggiata; o

-pure nacque il fimbolo di poi, ciod per rapprefentare

il Sole, che di. git adoravano. Comunque cid fofle,
quefto ¢ certo ; che il luminofo ‘pianeta fu da mole
popoli. adorato, e tra gli-altri gli ‘Ateniefi dagli Egi-

zy
(1) Clamabant ergo vace magna s €' incidebant [¢ jux-
ta vitum [uum cultris € lanceolis 5 donec perfunderen-
tur [anguine .
2) Et maxime Solem ficllarum emnium principem .
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2) difcefi ne aveano una fomma religione . Della qual
cofa cifa chiaro argomento cid, che legsefi di Anaf-
fagora valente filofofo in Atene , ‘il quale venne in
pericolo di eflere condannato a morte , perché porta-
va opinione ed infegnava , che il Sole, non era un
Dio ; ma una maffa_infocata .. Quindi egli come reo
di mifcredenza, e di religione fpregiata dovea morir
condannato . Da cid anche avvenne , che Euripide
difcepolo di Anaffagora lafcid di attendere alla filofo-
fia fecondo I infegnamento del fuo maeftro 5 e volle
pitt tofto applicarfi a_comporre Tragedie, per non in-
contrare colla filofofia apprefa lo fdegno " del popolo
Ateniele , che adorava il Sole . Tutto quefto puote
far prova, che non era altro , che il Sole il nume
Baal invocato da’ falfi Profeti, perché mandafle fu le
vittime il fuoco. Ed in fatti coftoro fecero preghicre
infino a tanto, che videro il Sole alzarfi verlo il me-
xiggio ; allora poi che dal meriggio lo-mirarono ab-
balfarfy verfo I’ occafo  incominciarono a far le ulti«
me prove di pieth, e religione, gridando a bafta le-
na, ¢ lacerandofi il corpo a fangue . Ma per cono-
feere vie pi chiaro, che tal coftume era anche negli
Egizj , convien feguire la fcorta ficura delle fante
Scritture, Mosé ufcito per comando del Signore dall’
Egitto, diede var) precetti nella legge avuta da Dio,
i quali fi opponevano dirittamente a que’ coftumi E-
§m ch’ erano riprovati dall’ eterno Legislatore. Ecco
unque al capo 14. del Deutcronomio ver. 1. che cosi
comanda al popolo & Ifraello , fiate figlinoli del Signo-
ve Iddio woftro , mon i tagliate le carni (1), e fimil-
mente al capo 19. del Levitico 5 ver. 26. A cagione
del trapaflato non taglierete la voftra carne (2). Non
v’ ha dubbio, che quefto comando rifguardava al co-
ftume dell’ Egitto, dove per atto di religione coftu-
mavano i popoli di lacerarfi e tagliarfi le carni, o
con coltelli, o con I ugne. I’ una e I altra manie-
ra fi puote dedurre dalli’ due luoghi fteffi citati. E di
fatto nel Deuteronomio favella Mose propriamente
co-
(1) Filii eftote Domini Dei vefiriy non incidetis.
(2.) Super mortuo non incidetss carnem weftram .,
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come offerva anche il Grozio , del lacer’arﬁ con co{-
telli; ¢ nel Levitico propriamente con. I’ ugne, qu)%-
lo faceano per culto di pieta verfo gli Dei , que IoI
per fegno di religiofa compaffione  {oj r2 de mcml.
primo lo veggiamo nel citato libro de’ Re, dove leg-
giamo, che 1 falfi Profeti di Baal [ ragliavano le mrrfi
Jecondo il lovo rvito ;mz‘ coltelli . e ‘Izm:f;_te ;lll' k?ff‘g"m“;

viti dove ¢ fcritto, a cagione di colui,  mor-
i;c,‘;‘;p‘:o;i tagliate la mr;le: Che fe dalle fante S(_:nrtlm‘e
alli profani Scrittori_vogliamo paffare , non ci man-
cano teflimonj manifefti per I uno ¢ per I' altio co-
ftume. Racconta Panfania in Arcadicis 5 che 1 popoli
Aleenfi nella Arcadia celebravano una fefta in onore
di Bacco chiamata [eieria (a )y nella quale le donne
feveramente fi flagellavano a fangue, ¢ {i laceravano
la carne nella foggia medefima , che far fol;vanodx_
giovani Spartani, come ora diremo . Quefta fefta, di
cui_parla 1 citato Paufania fi faceva in tal guifa per
cagione dell’ oracolo di Delfo, che I avea prticnr;_a.
Gli Spartani poi , come offerva il Meurfio nclla 1ia
Ghecia feriata_celebravano ogni anno una fefta delle
pitt celebri di Grecia detta diamaftigofi (6), perche
in effa’i giovani pit robufti fi flagellavano tutto il
giorno per onore de’ loro Numi primieramente 5 € pol
per cagione di efercitare il corpo, pcrcyhc fofle atto a
{offerire le afprezze della guerra, Dell’ una , e del
altra di quefte due cagioni, che io qui avvertilco, ne
ho chiariffima teftimonianza . Paufania afferma, che
quefta flagellazione fi faceva dinanzi all’altare di Dia~
na Orzia, e che i Giovani f{i batteano con n}olra al-
legrezza 5 e con molta ambizione, tep\tando I uno di
vincer [ altro nello fcagliarfi fopra pid forte 5 € pilt
{peffo il colpo . Lutazio attefta, che cid faceano per
efercitare anche il corpo , ¢ renderlo coftante. a
fofferire i colpi dell’ Avverfario ne’ cimenti: Gli abi-
tanti 5 dic’ egli s del fiume Eurora col. batterfi i yendono
coftanti @ [offerive ne’ cimenti di contefa (1) . Eelloegé i
(1) Incolz Eurote fluminis plagis perdurantur ad patien-

tam. agonici -certaminis .
(a) o, . (b) dapasiyons.
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leggere fu quefto propofito Tertulliano ad Martyres
capo 4. dove cosi fcrive Poiché quella che oggi- appref-
Jo i Lacedemoni- 2 una' delle maggiori folennita ciod la
Aagellazione s non ci & ignota . In quéfla fefla dinanzi
all” altave cingue mbili giovans i flagellans afpramente,
effendovi pre/gnti 7 genitors ¢ parenti , che fanno loro ani-
‘mo avie piit batterfi (1). Ed eccouna immagine chia-
ra' dell’ antico coftume, che rapprefenta quello di og-
gidi. Dove ¢ si fatto ufo, fogliono gli amici medefi-
mamente far animo a coloro, che fi flagellano per fe-
gno di pieth, la_quale perd ( si come dalle circoftan-
ze per I’ ordinario apparifce ) vera pieth non ¢; ma
vanith ¢ fciocchezza per un fine di mala intenzione .
Niceta comentando una orazione di S. Gregorio Na-
zianzeno dove parla di quefto coftume , cosi lafcid
ferirto - acedemont - adoratori di Diana in onore di
lei celebravans una fefia s nella quale i giovani fi lacera-
wano 1l corpo con battiture 5 e'tutto bagnavano di fangue I'
altare ec. (2) Cento altri Autori fanno menzione di
quefto ufo, onde foleano gli Spartani celebrare la fe-
fta a ‘Diana con afpre flagellazioni . Per quello poi
appartiene all’ altra ' manicra mentovata di lacerarfi
con I ugne per la difavventura di qualche dimeftico
trapaffato, in Euripide , e cui Tragedie dalla Greca
nella noftra favella-traducoy e con annotazioni d il
lufltrare m’ ingegno; non di rado fi legge quefto co-
ftume di lacerarfi le carnicon I'ugne. Cosi anche fa-
ceanole Prefiche, donne condottea prezzo per piagne-
re dietro al morto, delle quali parleremo . In occa-
fione di una qualche fciagura, che fommamente af-
fligeva ' animo, fu uno sfogo degli uomini lo ftrac-
ciarfi le veftimenta, lo ftrapparfi i capegliy ed il lace-
rar-
(1) Nam qua hodie apud Lacedemonios folemnitas ma-
xima eft ( dwuasiyoos ) b, e. fagellatio, non later.
In quo [acro ante avam nobiles quingue Adolefcentes
flagellis affliguntur 5+ aftantibus parentibus &' propin-
quisy € uts perfeverent adbortantibus .
(2) Lacedamonii Diane cultoves in-ipfius honorem fe-
Jum celeb 519 G0 ad bus: corpus
profeindentes aram cruove perfundebant
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yarfi con I’ ugne. Bafta avere aleun poco di notizia
delle vecchie fagree profane ftorie per efferne perfua:
£i di tali coftumi. Lo firano fu, che per arto di relic
ione fuperftiziofa credeflero i popoli, che il flagellar-
fi Je carni a fangue, il lacerarfi con taglienti coltelli
folfe piacevole @' loro Numi. Tali erano i Sacerdoti
di Bchona, de’ quali cosi ferive Lucano nel lib. pri-
mo Gelli civilis i ok,

Dirague per populum Cumange carming vatis

Valgantur , tunc quos [ectis, Bellona lacertis

Seva movet 5 O'c. x satff 5
Erano da’ Latini chiamati Bellonarii cotefti Sacerdoti s
che fi ferivano con coltelli per placare col fangue la
Dea. Quindianche Marziale facendo menzione di que-
fto coftime cosi lafcid feritto - 7 y

Alba minus [evis lacerantur brachia cultvis

Cum furit ad Phiygios enthea turba modos .
Abbiamo altresi in Latranzio Firmiano defcritto que-
flo ulo de’ Sacerdoti di Bellona, de’ quali offerva nel
libro primo, che foleano effi non con I’ altrui fan-
gue, ma col proprio fagrificare’alla Dea: Poich? ta-
sliatifiy ( fono. parole di lui’): gli omeri_ e cull wnay

¢ U altva mano sfoderati ed impugnati i coltelli corro-
70y e vmnno alteri e furibondi (1), N folamente per
culto della Dea Bellona gli antichi ufavano queftorfu-
perfliziofo ¢ vano rito ; ma ancora di altri® loro mll-
mi. Leggo in Efichio accennata una_fefta , la quale
foleali celebrare in onore di Diana. Rito era folenne
di quefta fciocchiflima fefta, che la gente fi faceva un
flagello ben afpro di cortecce d’ albero, e con effo a
tutta forza fi battevano per dar ‘culto onorato alla
diva. Era quefto flagello chiamato in greco Moraz-
t0 (a). Ecco le parole di Efichio (2): il Morotto cra
una cofa tefluta di cortecce 5 con la quale fi battevano
nella fefta di Diana, Infino a qui dunque fenza reca-
re

(1) Sedlis namque bumeris, & utraque manu diftvictos
gladios exerentes currunt s effevuntir y & infaniunt .

(2) Mirormy, fx pasis mAdypan, & ETurmy dn
s Anphreioss

(a) popormur,
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Te in mezzo altri teftimon) 5 rimane a baflanza fpie-
gato, che il coftume riprefo da S. Paolo nella lette-
ra feritta a’ popoli Coloflenfi era quel deffo de’ Gen-
tili portato fino a quella etd, in cui per la predica-
zione dell’ Appoftolo i gentili fteffi dal loro gentilefi-
mo alla criftiana religione paffando , ritennero tal co-
ftume , penfando forfe di darne culto al Signore in
un it che aveva feco ancora la primicra fuper
fa malizia, e che venia fatto non per fincera dimo-
ftranza di penitenza ; /ma per vana oftentazione di
pietd. Quindi io, fe non erro a far conghiettura da’
quelte noftre etadi quelle prime de¢’ novelli Criftiani,
penfo, che allora eziandio per memoria della morte
del Redentore ufaffero di flagellarfi pubblicamente a
fangue, come vediamo a’ giorni noftri farfi in alcuni
Juoghi il venerdi fanto. Ma si come quefto cofturne
che avea fembianza di pieck, era preflo di que’ popo-
1i unvano oftentamento. di religione ; cosl venne con-
dannato da S. Paolo. Tanto perd non poterono le ri-
prenfioni di lui, che I'abufo non paffaffe oltre, onde
giunfe fino a noi . Awvenne perd , che la pubblica
prudenza in veggendo, che un atto, che dovea effere
divera religione , fervia pilitofto di{candalo, e che il
fine, al quale venia indirizzato , era malvagio , in
parecchie citth lo sbandi. Che fe vogliamo in tempi
di quefti noftri pit antichi vedere il medefimo -coftu-
me tra’ Criftiani con fuperftizione e vanity praticato
anche qui in Padova , dove ora ferivo , bafta fapere
cid, che fece @’ fuoi tempi in tale propofito Santo
Antonio. Molti erano della gente volgare , che una
vita fregolata conducendo, amavano foltanto di farfi
vedere Fenitex]ti ed aufteri, flagellandofi p fangue nel-
le pubbliche proceflioni ; la qual cofa non per atto di
vera religione; ma per una vana dimoftranza effendo
fatta, piacque al Santo di togliere in qualche manie-
ra I abufo. Di tutta quefta plebea gente fece raunan-
74, e perché farebbe ftato affai malagevole il toglier-
la da una vecchia confuetudine creduta di religione,
pensd miglior configlio, lafciar I ufo; ma ridurlo for-
to a regola, che lo fanaffe dalla fuperflizione , ¢ lo
:
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sivolgefle col formarne inftituto indiritto ad un lauda-
bile fine. Inftitui percid una compagaia di quelta for-
ta di gente, eregole gli diede per adoperarfi ne’ gior=
ni di %cﬂa al fanto fervigio del Signore 5 e ordind,
che inftituto aveffero di batterfi nel venerdi: fanto in
proceffione , o nelle chiefe non per vanita , ma in
penitenza de’ loro errori . Quindi cziandio le fouole
grandi di Venezia, fchole verberatorum_fono appellate
dal coftume , il quale molto era praticato, di flagel-
latfi. Ma, si come tali operazioni , qualora follero
ftate dirette ad onefto € 1‘e}igioib fine, di laude fem-
pre farebbono flate degne ; cosi , quando vi entrd §.
abufo, la fuperftizione, ¢ 1" indiretto fine , il meglio
fu penfato di proibirle. Ed in fatto coloro della fcuo-
la in Padova, di cui parliamo  detta de’ Colombini
fine agli ultimi noftri tempi flagellar fi foleano in
proceflione per loro inftituto . Ceffarono perd, conofcen-
do per prova che la cofa veniva fatta non per divo-
zione, ma per vaniti, e per fin difonefto . Cosi nell’
altre {cuole tale ufo fu tralafciato 5 o dalla pubblica
autority proibito. Pure in ' alcyni luoghi ancor dura
per una inveechiata coltumanza venuta fino da’ Gen-
tili , che per. culto de’ loro numi fimile cofa facea-
no, derifa git da Giovenale nella Satira 6.,da Lam-
pridio, e da altri Scrittori, che dicid fecero menzio-
ne. Tanto puote la confuetudine, che non potendofi
togliere gli uomini da certi abufi , a’ quali fono av-
vezzi, conviene {tudiar modo col porli fotto a regola
e norma, di rendere onefto e fanto quello, ch’era
vano e fuperitiziolo. Ma per la malizia degli uomini
addiviene fovente 5 che i buoni regolamenti non du-
rano ; poiché da una guifa di operare: regolata paffa-
no ad iftravaganze affai perniziofe gli uomini, ne’
quali i buoni penfieri'di rado fono permanenti . Cid
veggiamo effere accaduto pel coftume , di cui parlia-
mo . Nel Secolo XIII. vifle eretica gente 5 che tale
ftolta opinione portava , che il flagellarfi a fangue
foffe quella penitenza, che rendeva inutile il bartefi-
mo ; imperocché col proprio {angue intendeano di ro-
gliere e lavare ogni macchia dell’ animo. Per la qual

co-
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cofa difcorrendo per le citeh ¢’ Iralia 5 della Franciay
¢ della Germania, predicava flagellandofi , che nulla
giovava il bartefimo fatio nella fagra fonte coll’ ac-
qua ; ma che ognuno doveafi battezzare col proprio
fangue tratto co’ flagelli dalla fquarciata carne . Si
chiamavano coltoro Flagellantiy contro de’ quali ferif-
fe il Gerfone, ela loro follia repreffe . Fa maraviglia
il vedere fin dove ardifca di giunsere la foltezza de-
gli womini, che per iffoltiffime idee perturbano i pit
regolati riti della religione, e confondono le pitt fan-
te maniere de’ fagri minifterj. Fino a tale giunfero i
Flagellantiy de’ quali favelliamo , che pit flimavano
il flagellarfi, che il martirio medefimo, dicendo, che
i Martiri fpargere folevano il fangue per la violenza
de’ Tiranni, ¢ che effi di propria_ volontd lo fparge-
vano . Per la qual cofa né della fagramentale confef-
fione, né della fagramentale penitenza curandof , fol-
tanto di flagellarfi erano folleciti , riponendo in cid
folo la loro giuftificazione . A tale ftravaganza per-
venne quefto coftume in aleuni, che ne fecero I’ abu-
fo {piegato. In altri poi, benché alla eretica perfidia
non giugnefle; pure cadde in fuperftizione, edin va-
nith, onde fu neceffario porvi regolamento , e non
baftando il regolamento, toglierlo affatro. Trovo ferit«
to perd, che in Avignone, ed in Provenza, avvi an~
cora un si fatto ordine de’ Penitenti, che per lor in-
fhituzione in pubblico: ed in privato feveramente fi
flagellano. Dsf7 qual ordine , di cui non fo quale ap-
provazione o fantith d"inftituto abbia fia, quello fi vo-
glia, a me bafta aver fatto manifefio , donde abbia
tratea la origine fua quefto ufo, che da’ vecchj tempi pra-
ticato da’ Gentili pervenne co’ novelli Criftiani fino
all’ et dell’ Appoftolo. Paolo  fantiffimo predicator del-
le gentiy ed indi palsd fino a noi, il quale pel pru-
dente configlio di chi governa, va di giorno in gior
no cosi fcemandofi, chepoco andrh pesagventura, che
vedraffi intieramente sfatto . Piaccia intanto , che io
di tal coftume quefte poche cofe abbia dette, le qua-
i fervono per avere qualche notizia di una cofa, la
quale, quanto era pil praticata e veduta 5 meno po
- ne-
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neva in mente il defiderio di ricercarne la origine, e
di conofcerne i progreffi, e le varie maniere. In cid
dunque fpero , si come ho appagata la onefta mia
curiofith 5 cost di avere all’ altrui foddisfatto .

C A«
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CrAP G VIIE

Dell ufo del Digiuno.

L luogo dell' Appoftolo mentovato nell’ anteceden-
te capo, dove fcrive 2’ Coloflenfi 5 e rimprovera

a loro vana pietlt, onde (1) col non sifparmiare di
macerare il corpo, voleano moftrare agli occhi degli
uomini la loro divozione, mi fa por mente ad un aul-
tro coftume di religione fino a noi pervenuto, la cui
origine mi piace d' inveltigare . Offervo, che San Pao-
1o nel luogo citato riprende i novelli Criftiani ; poich¢
o con flagellarfi, o con digiunare, o con altre_guife
di affiiggere il corpo voleano la gloria vana di com-
parire fopra gli altri offervatori della abbracciata leg-
8¢, emeritare ftima e venerazione maggiore . La qual
vanith era fimile a quella Farifaica_rimproverata da
Ciifto Signore, onde fi vantava il Farifeo trafgreflo-
15 diginno duewolte alla fettimana (2). L ufo dunque,
di cut intendo favellare ¢ il digiuno , la origine del
quale dimoftrerd affai innocente nata da una idea co-
mune, che aveano gli uomini per un prudente modo
di religiofa penitenza , onde muovere a pieth il Si-
gnore , cofa facendo di fofferenza in onore di lui.
Quindi io. moftrerd, che gli uomini anche prima del-
la idolatria, per la quale fu ogni rito religiofo ren-
duto vano, perché diretto ad un illecito fine 5 con-
vennero in quefta idea 5 che I aftenerfi da’ cibi, st
come cra una affai evidente macerazione del corpo,
cosl potea fervire per rito di religione . Indi paifando
' tempi de’ Gentili profanatori del culto fanto del ve-
1o folo ¢ fempiterno Signore del mondo , vedremo,
che fulla medefima idea di prima fu ritenuto il co-
ftume vano gid ¢ fenza merito alcuno, perché rivol-
to al culto de’ numi bugiardi. 1l quale ufo divenne
pofcia lodevole e fanto nel popolo “eletto 5 che ufcl

per

C1) Sncibein, rduss®.
\2) Jejuno bis in fabbato.
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per divina pietd dell’ Egitto. N¢ al popolo &’ Ifracllo
pote fembrare ftrano o novello quefto ufo, chefi vol«
le nella legge offervato , perch ne avea a baftanza i-
dea, e per la natura dird cosl, della cofa, e per I'u-
fo delle altre nazioni. Per feguire la ferie de’ tempiy
finattanto che la Mofaica legge non fu profanata dalle
tradizioni Rabbiniche, fi pud conofcere I ufo del di-

iuno fanto ed innocente 5 ma quando la vanith de’
ﬁabbini pensd d’ imporre nuove dottrine all’ ebreo
volgo ignorante , queltoufo divenne fuperfliziofo e va-
no. Non fa di meftieri ricercarne di cid prove 5 im-
perciocche oltre il leggere ; che la Farifaica perfidia
anche in cid fu riprefa, ¢ reprefla da Crifto ; fappia~
mo, che i Rabbini inftituirono varj flolti digiuni con
varie fuperftiziofe maniere. Bafta far menzione di quel-
lo, che fu inflituito da’ Rabbini in odio della Scrittu-
ra fanta traslatata per opera delli Settanta Interpreti
dall’ ebreo nel greco linguaggio per comando di To-
lommeo Filadelfo . Nella qual cofa io confidero una
eltrema ftoltezza de’ Rabbini. E' noto, che la verfio-
ne greca delli Settanta dagli ebrei particolarmente El-
lenifti in molto pregio era tenuta, ed ufo fe ne face~
va_fino nelle finagoghe, leggendola dopo la lezione del
tefto ebreo. Quando poi avvenne, che ne’ fecoli pri-
mi della chiefa i criftiani incominciarono a fervirfi
di effa per abbattere la vanith della credenza Giudai-
ca gli ebrei non la ftimarono pilt quale era da prima
{timata, ¢ tanta avverfione ed odio contro di effa ne
prefero, che fino per quefta loro difavventura un di-
giuno inflituirono che (Fnh fciocco effere non_puote.
Ma non diffimile perd da quefto ¢ I’ altro inflituito a
cagione delle difcordie, che furono tra le feuole di R.
Sammai, ¢ di R. Illele; i quali digiuni fono tuti fcioc-
chaggini de’ Rabbini medefimi . Le manicre poi ridi-
cole e fuperftiziofe di farli fi poffone fapere da coloro
che di cio hanno diligentemente fcritto . A me non
appartiene qui I' intertenere il mio Leggitore in fimi-
li cofe, che afpettano ad altro propofito. Giunto I’ u-
fo del digiuno fino alla novella religione di Crifto co-
gl vomini fleffi; che Ia formarono, vi pervenne anch’

omo I, K
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effo, nel qual tempo giovera di confidérarlo 5 per ve«
derlo fino anei. pervenuto . Per inveftigarne la prima
origine n¢’ popoli adoratori del vero Dio, non convie-
nc andare , come fanno, alcuni Teologi, fino «” tempi
di Adamo pel divieto fatto a lui dal Signore di non
mangiare dell’ arbore della vita . Quefto non ¢ quel
diginno, di cui parliamo s fatto per volontaria aftinen-
za da’ cibi. Se Poi vogliamo vederne la vera origine
dobbi: lo nato per fe d poiché
gli vomini negl’ infortunati cafi i abbandonarono fem<
re al pianto, ed alla triftezza, nella quale non fuo-
fe I’ womo ricordarfi molto di mangiate. Anzi la na-
tura medefima rifiuta il cibo 3 perciocché il mangiare
in triftezza non fa buoni umori, e pilt tofto di mali
effetti & cagione, levando il dolore la facilith allo fto-
maco di farne una giovevole digeftione . Quindi ve-
diamos che gli animali medefimi , quando fi ritrova
1o in mala affezione, lafciano il cibo. Ora effendo il
digiuno affliggitivo del corpo , gli nomini per quefta
comune idea lo ufarono per atto di religione . Ma fe
degli antichi Patriarchi , i quali viffero innanzi alla
Mofaica legge , fi vuol ragionare , non leggefi, che ab-
biano effi avuto quefto ufo del digiuno . Mosé nulla
di loro intorno a quefto ci lafcid feritto. Dal che pes
1> non dee tratfi argomento y che digiunato non ab-
biano? concioffia che pare affai malagevole a creder-
fi, che ufando altri riti ed atti di religione, come il
fagrifizio, ed altroy tralafciaffero 1l digiuno, il quale
fembra ur atto di rito religiofo di tal fatta 5 che la
natura lo infegni 5 imyp he I aftenerfi
da’ cibiy anche per opinione de’ gentili Filofofi y fuole
rendere la mente pid atta alle contemplazioni ; cosi
coloroy che a Dio fino da’ primi tempi rivolfero I a-
nimo, fludio doveano adoperare di tenere lo intelletto
fgombro da que’ craffi fpiriti, che dal molto cibo_fol-
levandofi, le operazioni della mente ritardano . Cen-
to teftimon] potrei a quefto propofito addurre per far
noto, che I’ aftenerfi dal cibo rende atta la mente al-
le pit fpedite e pure operazioni, Ed in fatto i Sacer-
doti de’ gentili pil avveduti per effer pronti ad annun=
cia-
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ciare gli oracoli de’ loro numi. nel deftinato gior:
rendere_cibonon folevano , per avere la mente pid
era ¢ pit pronta. Percid i Pitagorici , ¢ fopra tutti
Porfirio , molto lodano I aftinenza ; imperciocche il
troppo cibo rende I animo_meno atto alle contempla-
zioni. Per la qual cofa feriffe Marco Tullio 5 che ne
meno_poffiamo fareun rettoufo della mente, quando fia-
mo wipieni di cibo e di vino (1). Per rutto quefto pud
crederfi, che No¢ fteflo effendo unuomo giufto e per~
fetto nella fua generazione, avrd certamente adoperati
que’ modi di vivere, e di render culto al Signore, che
la natura fteffa a lui fuggeriva . Tra’quali non v’ ha
dubbio , dovette effere il digiuno, il quake ¢ un modo
di tenere il corpo in moderazione , e I’ animo libero
da queg!’ ingombramenti, che il corpo allo {pirito per
da mutua legge, che tra cffi paffa, fuole recare . In
oltre, si come il fofferire alcuna cofa_per amore altruiy
¢ cofa grata a quegli, pel quale fi fa 5 cosi il toglier
il cibo al corpo ¢ una macerazione , che nota cffer do-
vea fino da’ primi tempi a coloro, che obbedivano a
Dio, ¢ di rendergli culto ftudiavano. Laonde io non
direi cofa, che mi potefle effere agevolmente negata,
fe diceffi, che Mosé ne’ fuoi libri nulla ci lafcid ferie«
to del digiuno de’ primi Padri innanzi alla Mofaica
legge, perche era foverchio I accennare una cofa, che
potea fenza pid crederi manifefta , effendo effa fopra
una idea fondata, che comune cffer dovea agli uomi-
ni tutti. E di farto; poiché gli- uomini dopo il dilu-
vio fi moltiplicarono , e varie parti della terra per lo«
o fugg}omg occuparono 5 quegli che andarono ad a-
bitare I’ Egitro, ritennero la medefima idea anche al-
lora, che dipartendofi dal culto del vero Dio , falfi
numi adorarono . Percid racconta Celio Rodigino, che
i Sacerdoti Egizj viveano con molta auflerich non fo
lo adoperando per letto, dove corcarfi , poche foglie
i palma, maidue tre giorni digiunando eziandio. II
loro letroy dice il citato Rodigino nel libro 13. al capo
25. era fatto delle fleffe foglie di palme  che chiam.
i K 2 ajas,
(1) Ne mente quidem veSle uti poffumusy multo cibo €
Dpotione repleti
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bajas, due e tre giorni flavano fenza preader cibo (1).
Cid fa conofcere , che gli uomini in ogni religionc
ebbero mai fempre quefta idea, che il digiunare fofle
atto religiofo, e degno da farfi in onore del ‘nume,
che fi adorava. Cosi i Sacerdoti Egizj facevano per
teftimonio di Erodoto nel lib. 2., come offerva il Mo-
yino. Anzi per quanto riferifce Apulejo nel lib. 1r.
coloro, che voleano divenire facerdoti d' Ifide, prima
di effere atti al fagro miniftero doveano digiunar dieci
giorni. Era quefta una_difpofizione con efercizio reli-
giofo fatta per renderfi in certa guifa meritevoli per
quel gentile Sacerdozio . Dal qual coftume non dico
gity che fia dedotto quello , che tra noi fi offerva,
dovendofi prima colui y che agli ordini_ fagri vuole
giungere , con_efercizj di pieth, ¢ di digiuno , prepa-
yarfi. Cido perd fa argomento 5 che gli uomini fempre
ebbero queita idea, che un modo folle affai atto per
difporfi a qualche onorata opera di miniftero fagro,
il prepararfi, col digiuno. Che pili? Le femmine non
meno_per riverenza della Dea Ifide, ch’ era in Egit-
to, digiunavano  ed indi celebravanola fefta. Lo at-
tefta Erodoto nel libro quarto intitolato Melpomene :
Né le donne Cirence , dice, credono lecito ... aca-

jone della Ifide , b & nell” Egitto y alla quale eziandio
B o digiunty - celebrant foc (23 - Ovadocre itk cé-
clefiaflici 5 che abbiamo noi tuttavia, benche pajano a
coloro, che dalla univerfale chiefa voglion effer di-
vifi, modi di capricciofa inftituzione 5 pure fi. conofco-
no fondati fopra una idea comune degli vomini, i
quali convennero nel parere di fare la tal cofa per
rito religiofo, che per fe medefima era molto oppor-
tuna. Cosi il prepararfi ad una folenne fefta col di-
giuno & un rito y che da per fe nafce dalla natura
medeflima della cofa, come veggiamo aver fatto fino
le gentili nazioni fenza averne avuto comandamento
di farlo. Bafta legger le ftorie degli antichi, pcg ve-

A

(1) Cubile ex eifdem foliis palmarum , quas bajas vo-
cant 5 bidui triduique inediam [uftentabant .

(2) 84" ai Ruplwsdoy ywdirss Pixardion. ... Jid =l
Aifizre Lo dind % viseias i) 1) dopris Shasads

i
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dere quanto fu comune la idea del digiuno ‘ufato per
religiofo difponimento alla fefta di alcun nume. Por-
firio nel fuo trattato dell’ aftinenza afferma , che i
fagrifiz , ele fefte pitt folenni degli antichi erano fem-
pre precedute da’ digiuni. Laqual cofa fa ritratto del
coftume anche di noi criftiani y che nel giorno innans
zi alle maggiori feltivith , dobbiamo per ecclefiaftico
rito offervare il digiuno . Per la medefima comune
idea vi'era ral ufo ne’ gentili ; ma in efli era pro-
fano , in noi fanto ; perché quello ad un culto empio
era indirizzato. Queffg coltume era molto praticato
da’ Pagani. Ateneo nel libro fettimo ci pone innanzi
una fefta celebrata dagli Ateniefi in onore di Cere-
re (1). Themosforia (a) fi chiamava quefta, ed in
effa le donne fedendo nel tempio della Dea fula ter-
va digiunavano il giorno di mezzo a que’ tre di, ch’
erano per tal fefta deftinati . Quindi, s'¢ vero, che
gli Ateniefi fieno venuti dagli Egizj ad abitare nella
Grecia, canvien credere 5 che avranno avute le me-
defime idee pel culto di que’ numi che di fatto era-
no fimili-a quelli dell’ Egitto. Di tutto quefto fi puo-
te farne una ragionevole conghiettura da Plutarco, il
quale parlando d' Ifide 5 e di Ofiride Dei gia Egizj
dice (2): preflo agli Ateniefi ( come abbiam detto di
fopra,) digiunavano le donne [edendo in terray nella fe-
fla di Cerere. Era rito il prepararfi col digiuno alla
celebrazione della fefta, e prima ancora di chiedere
alcuna grazia agli Dei . Sino da que’ vecchitempi
nella mente de’ gentili eravi quefta idea , che tale
fatta di corporale macerazione rendelle i numi pie-
ghevoli a concedere benefizj 2’ mortali. Ne abbiamo
un chiariffimo: efempio nella Ifigenia in Tauri di Eu-
ripide s dove al verfo 973. Qrefle racconta, che fene
andd all’ oracolo di Apollo a chiedere al nume ,lche

0
(1 )‘-riv'y Runinsy ms éamées®- s')\&dvfé‘w, dnd'pss pinor,
0 8 suds Nuseidn dyeusy , Stopopogion 7lud péeloss
' Salw xesplon vasdoper .
(2) Bt A'Sluingn visd'sqy o yuwodines Sn eapacpam
&0l Xapad vadiuera .
(a) @erpopigpn
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lo liberafle da quelle afpriffime furie , che lo tormen-
tavano pel matricidio commeflo . Racconta, che nsb
le preghiere piti fervorofe, edi modi di religione pitt
atti per muovere a pieth il nume A{\ollo . Stette di-
nanzi all’ altare nifiss voras (a) ciocy digiunoy fenza
rendere cibo, per fare- un atto di culo”alfai piacevos
Fe al nume . Anche Apulejo’ ferive dii fe'medelimo
nella fuametamorfofi , che quando riprefe I'eflere
primiero d” uomo in onore di quel nume ;- che a lui
fu propizio, fece rigorofo digiuno .  Dalla qual cofa
non meno cunofmamo fe 'bene fia' finta da Apulejo,
che eravi anche in quella et quefta idea del digiuno
creduto fempre dagli nomini un rito di- culto (anm.
E per vero, ogni nazione ‘confervd mai fempre un si
fatto penfamento, facendo alcuni folenne digiuno per
memoria infino di qualche ‘celebre avvenimento .
Lacedemoni 5 per teftimonio di Ariftotile i OErconomi-
¢rs ordinarono un digiuno generale per due’ cagwm,
una per accumulare’ de’ viveri per gh affediati; I’ al-
tra per ottencre I ajuto degli- Dei nella intraptefa,
Quefto ufo del digiurio e per rifguardo alla religione,
e per ‘altre ca"mm fu eziandio ne’ Romanit Tito Li.
vio nel lib, 4. dec. 6. racconta , che ‘per.comanda-
mento del Senato ; confultati' i Libri Sibillini , fu
promulgato un digiuno generale in onore di Cerere
per<impetrare ajuto negl’ mfomm;, che fopraftavano.
dir brieve , comc offerva xl oxmo nel fuo ragio-
namento, che fa fopra il digiuno, i Re, e mpe-
radori Romani, cio¢ Numa Pompilio 5 Giulio Cefa-
re, Augufto, Verpeﬁano, Marco Autelior; Severo,
ed altri per culto de’ numi, e per qualche grave bi-
fogno digiunare folevano . Anche per: ricordanza di
uvalche memorabile avvenimento fu ufato 11 digiuno.
¢ ne legge I efempio in Eliano nel lib, 's. delle fue
varic ftorie al capo 20, dove fi fa menuone di undi-
giuno , che celebravano i Tarentini in memoria: di
uello, che facevano ogni decimo giorno ‘del mefe i
eaml, i quali in un tal giorno ' fpedirono’ de’ viveri
a' Tarentini, mentre crano affediati da” Romani . Ec
€y

(a) virses Bopds .
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co 5 come fiamo venuti a’tempi pitt baffi dcfcnvendo
quefto coftume fino dalle antichiflime etk ne’ gentili .
Conviene ora vedere 5 come dopo gli Egizj , donde
ufcirono gl Ifraeliti , venne queﬁa coﬁuma_nza, nel

no certamente le guife , con le' qualis volle condurre
il fuo popolo fino' da que’ tempi il fempiterno Si-
gnore. Piacque a lui di non diftoglierlo da quelle u«
niverfali idee , che avea. comuni Colle altre genti, €
con la infinita fua pietd fece, che 1uc riti 5 1 quali
erano adoperati per culto vano degl’ idoli , Tervillero
al culto fagro del vero Dio'. Tale fu I'ufo del digiu-
no , ch’ era anche prima della Mofaica legge nelle
gentili nazioni . Poiché quefto modo di ﬁ%ggere il
corpo in onore diquel Dio, che fi adorava, nafceva,
per cosi dire, dalla natura medefima, che infegnava
a preftare quefto culto al ‘proprio l‘acxrore, avvegna-
ché la ignoranza o la malizia degl’ Idolatri. I' aveffe
rivolto a mal fine, volle egli, che il popolo fuo elet-
o lo ufaffe in. quella propria e fanta maniera, ‘in cui
effere ‘adoperato dovea. Per la qual cofa’nel Levitico
al capo 23. ver. 27. ¢ 29. comandd per bocca’ di Mo-
s¢, che nel giorno folenne della efpiazione fi offervafs
fe il digiuno, e che colui; che non lo ‘avefle offerva«
04 foggiaccelle a grave gafligo. Nel citato luogo fi-
gnifica 1l digiuno col nome di afflizione 5 ben conve-
nendo il chiamarlo cosi; poiché il digiuno togliendo
il cibo al corpo y lo-affligge e lo macera. 1l giorno dellx
efpiazione,, dice s fari celeberrimo 5 ¢ [ard chiamato fanto ;
1 ¢ffo affliggerete le vofire anime (1), e poco dopo,
ogni anima, che non avrd /mnm ﬁ:zume in tal gior-

705 perind dal fuo popolo (2). Per U affizione deefs qui
intendere certamente il digiuno 5 come offervano’ gli
Sponitori, ¢ pilt chiaramente moftra I’ m[erprete La-
tino della verfione: Arabica; il ‘quale cosi fpiega ;' af-
figgere colla fame: le anime:wofire, el di poiy chi non di-

4
(1) Dies expiationis erit celeberri yzmur, ¢ vamhn{r Jan-
Clus: affligesis animas veflras i e
2) Omais anima  qug pon fuerit a]?izﬂa die bac  pe«
yibit de populis [uis .
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giunerd in queflo giorno s werrd tolto dal [0 popolo. Que=
ito era dunque un digiuno comandato nella Legge, il
quale dovea effere offervato . Alcuna fiata perd gli e-
brei da fe medefimi volendofi affliggere , per far cofa pia~
cevole a Dio, digiunavano per elezione. Cid vien ma-
nifefto dal libro de’ Numeri, al capo 30. ver. 14. do-
ve Mos¢ pone legge 5 che fe la moglie fard voto al
Signore di digiunare, o di fare alcuna altra aftinenza
il “mettere ad_effetto un tal voto fia in balla del
marito ; coficché, qualora egli non vi acconfenta, fciol~
ta fi debba intendere la promeffa della moglie, la qua-
le per la dipendenza dal marito non fecondo la pro-
pria, ma fecondo I’ altrui volonth avea promeflo . Di
quetti volontarj digiuni molti fono gli efempj nelle fa-
gre lettere. Gli ebrei avendone nella legge il precetto
per quella tale folennith conobbero, che ancora il far
<id per proprio volere farebbe ftato molto gradevole al
Signore. Laonde molti digiuni comuni inflituirono e
molti in particolare ne fecero. Quefto rito_ di religio-
ne era ufato altresi nella occafione di ricorrere per pie-
t3a Dio, Cosi fecero gl Ifraeliti ‘allora , quando
combattendo contro la Tribl di Beniamin per la fce-
leratezza de’ Gabaoniti, fi vedeano rimaner vinti. Per
1a qual cofa dimandarono al Signore , fe doveano in
oltre pugnare ¢ per rendecf degoi di una faulta st
pofta digiunarono tutto quel giorno, come fi legge al
€apo 20. de’ Giudici , al ver. 26. Digiunarono fimil-
mente gl’ Ifrachiti in Masfat per otrenere da Dio il
perdono, che gli promettea Samuele , fe fi foffero dave
vero convertiti al Signore. Cid fta feritto nel libro pri-
mo di Samuele, che nella Volgata ¢ il primo de’ Re,
al capo 7. ver. 6. Digiunare eziandio foleano per fe-
gno di fomma triltezza in qualche acerba difavventura.
Cosi fecero gli abitatori di Jabes Galaad 5 che tolfero
le mura di Betfan il cadavere dell’ eftinto Saule 30E
lc_) {eppellirono , . fette giorni. giacendo in triftezza e
do. La cofa ¢ nel libro primo di
Samuele al capo ultimo , verfo ultimo ; ed indi nel
€apo 1. del libro fecondo fi legge , che Davidde, co-
e feppe la morte di Saule, e di Gionata figliuolo
di
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di lui, pianfe e digiund pel funcfto avvenimento. A=
cabbo avendo udito dal Profeta lo fdegno'y e le mi-
nacce del Signore , in penitenza del proprio errore 5
fi fquarcid le veftimenta , fi vefti di cilicio , e fece
rigorofo digiuno , .onde ottenne: per fe il perdono, e-
Ia divina vendetta fu differita nella generazione di
oi , come leggiamo nel libro 2. de’ Re_ fecondo la

’{/olgata, capo 21. ver. 29. Con le preghiere dunque
per impetrare ajuto dal Signore foleva andare accom-
pagnato il digiuno ; poiché I Altiffimo veggendo I'a-
nima dell’ afflitto umiliata fi muova a mercé di lui.
Tale fu il digiuno di Giuditta 5 tale quello di Efter~
re, le quali furono quelle due valorofe donne , che
er la gloria del Signore, e delle patrie leggi mira-

ﬁili cofe operarono , preparandofi col digiuno ad otte-
nere I ajuto divino. Fino a qui abbiam veduto, che
femplice e fanto fu I’ ufo del digiunare preflo al po-
polo ebreo ; ma si come ne’ tempi di poi la vanita,
e la fuperbia de’ Rabbini violarono la Mofaica legge
con mille fuperftiziofe tradizioni , anche quefto inno-
cente atto di religione ebbe la fua violazione. Non
{olo iftituirono parecchj fciocchi digiuni fatti per ri-
dicole caufe; ma eziandio quello, che comandava la
legge , divenne per la loro malizia fuperftiziofo e va=
no. Percid Crifto Signore diedeprecctto_in S. Mat-
teo al capo 6. ver. 16, a’ {uoi Difcepoli, che digiunans
do non imitaffero la ipocrifia Farifaica; poiché fimile
forta di gente fi contraffaceva le fembianze , fqualli-
de e {munte_dimoftrandole , onde oftentare  aufteritd
di digiuno. Vuole pid tofto il Signore , che colui il

quale digiuna, moftri le fgmbianze per modo , che
non apparifca macerato , compiacendofi, che la umil-

3 dell” animo vada congiunta colla macerazione del
corpo.. In fatti il digiuno Giudaico nel popolo traf~
greflor della legge era a’ tempi di Crifto fuperftiziofo

¢ folle. Credeano delitto il non digjunare ; ma gl
ciechi Giudei non conofceano , che il loro cuore ef-

fendo pieno di malizia, a nulla giovava il digiuno .

Vedevano i Farifei , che i Difcepoli di Gest non di-

giunavano quelle fiate , ed in quella guifa , c}:;_em

i
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digiunavano, onde ne faceano preffo al divino Maeftro
le maraviglie e mormoravano dicendo s perch® i difce-
poli di Giovanniy e degli Farife: digiunano , ed i tuoi
difeepoli. mon digiunano (1) . Cosi racconta S. Marco
nel fuo Vangelo al capo 2. ver. 18. Sembrava loro di
effere i'pitt fanti offervatori della legge facendo, quefti
atti di religione oltre al precetto. Pareva a quel Fari-
feo deferitto in'S. Luca al capo 18. ver. 12., di- effere
uno fpecchio di fantithy e rendeva grazie al Signore,
che non era nel novero degli altri nomini di rapine,
d’ingiuftizie, e di adulterj ripieni . Che pitt fi volea?
Digiunava due volte alla fettimana (2). Non era pe«
10 nafcofa agli occhi di Gesh la turpe ipocrifia di co-
ftuiy che con un vano oftentamento di digiuno volea
laude ed approvazione, ed altro: non ebbe , che biafi-
mo e rifiuto . Eceoci al temposy in cui dopo la morte
del Salvatore dovendo incominciare la Vangelica leg-
ge, di cui la Mofaica era flata fino allora figuray I’
ufo del digiuno era ne’ Gentili- fuperftiziofo 5 perchd
rivolto ad un culto empio, e negli ebrei eziandio era
wano, perché depravato dall’ innocente: primiero . Ora
per la predicazione dell’ Appoftolo Paolo molti degli
ebrei, ¢ de’ gentili alla crftiana religione paffando
portarono feco il coftume eziandio di digiunare, ch’
era un atto di religione antichiffimo 4 il qualc nac-
que, come fu detto 5 da una idea comune di culto,
«ch’ebbero mai fempre gli uomini. Era gi anche dal-
1o’ fteflo Signor noftro_confegrato: il digiuno ; impe-
.rocché quaranta giorni e quaranta notti avea digiuna-
105 come attefta S, Matteo al| capo 4. ver. 2. Non

oteva cffer dunque, fe non fe innocente e fanto que-

o coftume nella novella criftiana religione, quando i
nuovi eriftiani vi aveffero depoita o la fuperftizione
gentile; o la vanith gindaica, della quale ancora non
fi erano sfatti. Perla qual cofa S. Paolo, poich¢ co-
nobbe che i popoli Coloffenfi- aveano tofto degenerato
in una vana apparenza di religione, ¢ che gl attidi

cliay

(1) Quare difcipuli Joannis y & Pharifaorum jejunant
tui autem difcipult non jejunant?
(2) Jejuna bis in Sablato.
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effay i quali doveano eflere lontani da ogni gcgm)lc e
siudaica {uperftizione erano divenuti vani ,. ferive lo-
10, che tali cofe fono abbominevoli tutte , non' con-
venienti alla fantith della ricevuta fede , fatte tutte
in loro dannazione coll” ufo fieflo fecondo le prefcrizioni ¢

le dottrine degli womini . Le quali’ hanno apparente fem~
bianza di dotrrina nel culto thtvﬂ ziofo 5 nella umilia~

zione s ¢ nel modo di non rifparmiarla al corpo. Per le
quali- parolet e nel mado di non vifparmiarla al coipo
fi dee intendere la- macerazione, che fi fa col digiu-
no. Quefta forta di digiuno pero, ch'é fecondole pre-
ferizioni y e le dottrine degli wowini 4 viene condannato
dall Appoftolo infegnando loro, chequefti atti effen-
do di criftiana religione doveano effere fatti fenza fu-
perftizione € fenza vanith . Quefto ufo finalmente da-
1"infegnamenti degli Appoftoli s e da quegli 5 che in-
di fezuirono nel miniftero fagro 5 reftituito venne-al-
la primiera fimplicith ed innocenza , ed in tale ‘guifa
lo abbiamo noi e fagro e fanto nelle quarefime , ed
in aleri giorni dalla chiefa ordinati . Si digiuna il
giorno innanzia parecchie folennith, che chiamafi far
vigilia, ritenuto 1l nome da’ primi tempi della chie-
fa, ne’ quali la notte davanti alla feftadi alcun San-
to i foleva vegliare , cantando laudi ; recitando Salmi,
e leggendo fpirituali libri » II qual rito poi fu ‘mus
to in digiuno, ritenutofi nulla di manco ‘il nome di
vigilia. Facile venne in penfiero la idea del digiuno
anche in si fatta occafione ; perché git fino ne’ gen-
tili fene poteva vedere I'ufo, come sicemmo. Laon-
de per lo comandamento della chiefa renduto fagro,
giovevole e fanta cofa fu anche in’ ‘quefta occafione
I inftituirlo . Dal che fi pud vedere , che non fenza
prudente configlio gli ecclefiaftici rit1 furono fempre
ordinati, e per le fopravvegnenti cagioni regolati e
difpotti . Per quanto {i appartiene alla morale criftia-
na, io nulla voglio dire o al probabile, o al pidt pro-
babile appigliandomi, poiché di si fatta cofa non &
mio propofito il ragionare. Soltanto era mio avvifo
di far conofcere, come I' ufo del digiuno nacque, co-
me preflo agli ebrei 5 ¢ come preflo a’ gentili venne
ufa-




136 Del Digiiumz Lib. I Cap. VIIL.

ufato, e come finalmente fia infino a noi pervenuto .
La difciplina ecclefialtica intorno a tal ufo fu varia fe-
condo I ety come fi pud leggere preflo coloro, che
di tali cofe hanuo feritto; né 1o debbo favellarne pitt
oltre. Vi ¢ anche I' abufo di offervarlo, e qui vi vos
gliono le quarefime Appellanti, onde prefcriver ordi
ne a tanti moralifti , 1 quali produrre fogliono in
mezzo tante esi varie opinioni, che il volerne ritro-
vare una per certa regola, ¢ cofa non diffimile 5 che
il cercare, comedice il volgare proverbio - Maria per
Ravenna . Quindi fpeffo addiviene, che volendo'si fat«
ti ferittori cercar quattro piedi al montone, conduco-
no in tal laberinto, che fenza gomitolo ¢ difficile co-
fa di ufcirne. To cid non dico per biafimo di alcuno;
ma perché la induliria ¢ lo ftudio dovrebbe effere a-
doperato a maggior vopo, che non fifa da parecchj,
che pergran barbaffori in quefta fatta di ftudjfi fpac-
ciano .

D¢ Segni impreffi Lib. L Cap, IX. 137
G AP O IX.

Dell’ ufo de’ Marchi , o fegni impreffi fut la carne.

AVvi un _coftume nella_volgar gente oggidi ezian-
dio, al quale poco, onulla fi bada; e pure gio-
va porvifi mente ; imperocché {i puote non folo ap-
pagare la curiofity di faperne la origine ; ma di co-
nofcere ancora, che tale coftumanza di riprovamento
fi moitra effer degna, perché nata da una fuperftizio-
ne gentile, efino dagli antichi tempi nelle fagre Let-
tere proibita . Vediamo fu le braccia ed in altre par-
ti del corpo de’ marinai, e di altro baffo popolo va-
rie figure improntate , ciod , un fegno detto volgar-
mente di Salamone, od una immagine del Crocififlo 4
o della Vergine Santiflima, le quali figure impreffe 2
nero apparifcono, effendo fatte con picciole incifioni
o punture , vogliam dire, di ferro , afperfe ¢’ inchio-
ftro. Si faceano anche con un ferro infocato (1),
come fi legge in Filone a quefto propofito . Ora di
quefto ufo volendo io inveftigare la origine, e come
finoa noi pervenne diligentemente conofcere 5 mi ven-
ne fatto di vederey chic da una  antichiffima_fupertti-
zione degli Egizj & derivato. La qual cofa fi pud di-
moftrare affai chiara , e dal teftimonio delle fante
Scritture, e da quello de’ profani ferittori . E quanto
al primo, non v’ ha dubbio, che Mos¢, come uft
dall’ Egitto, nulla pid ftudid, che di togliere il popo-
Jo daglt ufi fuperftiziofi degli Egizj . Ed ecco, che
comanda Dio per bocca di lui, che gl’ Ifraeliti non
debbano fare fopra la loro carne figura alcuna, o fe-
gno, od incifione. Tale comandamento ¢ feritto nel
Levitico al capo 19. con quefte parole, 72 alcuna fi-
guray o fegno impreflo nella carne vi farete (2). Nulla
1i potea dire di pilt aperto perfar conofcere, che que-
flo precetto era direttamente oppofto all’ ufo di quel
0
(1) g memvpapive . s
(2) Negue figuras aliquas aut [ligmata facictis vobis.
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popolo s donde fi erano gli cbrei dipartiti . Conferma
quefta mia offervazione Teodoreto, il quale , fe be-
ne favelli del coftume paffato ne’ greci ; pure fpicga
il fine, pel quale fu proibito nella Legge tale coftu-
manza . I greci, dic’ eglis /i pungevano con aghi aleu-
ne parti del corpo dipor vi ponevano dell inchiofiro per
riverenza e culto de’ lovo numi : 5 fatte cofe dunque proi-
bifee la legge divina (1). In quefie. parole di Teo-
doreto & chiaramente efprefio il coftume 5 che venne
dagli Egizj, ed infieme [piegato il modo di fare tali
figure , che punto diffimile non fi_fcorge da quello,
¢he oggidi fi ufa, come diremo. Proibi il Signore al
fuo popolo quefta fuperfliziofa coftumanza , la quale
era degli Egizj divenuti adoratori di numi bugiardi.
Scrivea gquella difennata gente con imprefle note i no-
mi degl’ idoli , e le loro fimboliche figure improntava
fu la nuda carne 4 nelle braccia, ed in altre parti del
corpo . Credeva in quefta guifa di farfi una cola mede-
{ima co’ loro Dei, avendoli si fattamente impreffi nel-
la propria carne. Le fciocchezze non aveano mifura.
Cosi faceano i Sacerdoti della Dea Siria per teftimonio
di Luciano, dove di efla favella: con cert: marchj, dic’
egli, fi [egnanotutei s altvi fu le mani : altvi fopra la fron-
tes e quindi avvennes che tutti gli- Alfirj fono [fegnati
di marchj (). Per effer poi perfuali, che tale coftu~
me veniffe dall’ Egitto; bafta leggere lo fteflo Luciano
ful principio_di quefto citato ragionamento, ch’ egli fa
della Dea. Siria. I primi uomini 5 dic’egli,, che noi
fappiamo aver avuta notizia degli Dei furono gli Egi-
7j, 1 quali fabbricarono templi, ed inflituirono riti pel
culto de’ numi. I primi furono efli, che intefero i no-
mi fagri, ¢ le fagre cerimonie infegnarono ; dopo non
lungo tempo gli Affirj dagli Egizj prefero la dottrina
degli Dei, ed alzarono fimilmente templi, dedicarono
fimulacri, e (agri riti inflituirono. Infino aqui Lucia-
no

(1) Elomes mid 10y copdton piea éxévm 5 % ;u;\ay
ExiBaroy efs Separmeiy 76y Pawporion © tabru piv o
360- viu® drayepdiet.

(2) Srfyovres 3 wdvres of pdv els napmds of & & aiyée

visa % dnd 7ide mirres A'ospol siypapopdies .
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110, il quale feguendo a ragionare della Dea Siria, dice
al noftro propofito; che il coftume , del qual'e patlia-
mo, ne Sacerdoti della Dea era venuto dall’ Egitro.
La quale coftumanza poi quindi difcefa , di tempo in
tempocon qualche vatiazione fi dilatd per le nazioni.
Afferma Erodiano nel libro fecondo 5 che gli antichi
Britanni ( 1) 5 imprimevano per tutto il corpo varj fe-
iy € [[ﬁ ure di ogni_ forta di animale. Con quefti {egni
imprefli {oleano anche élfere diftinti coloro, iquali erano
fchiavi , ed al fervigio altruis la qual cofa perd preflo
ad alcuni era reputata nont degna da farfi, e troppo al
fervo ignominiofa . Laonde Focilide , come offerva il
Pottero nel libro 1. cap. 10. Achaologie Grace 5 feril=
fe, che tale infamia dovea toglierli da’ fervi, mom gl
imptimer fegni infamands il fervo (2). L’ ufo non di
meno ottenne y che non folamente i fervi venivano in
quefta guifa notati ; ma i foldati eziandio che mglxsa—
vano fotto di alcun Re . Di cid abbiamo un teftimo-
nio chiaro da Erodoto, il quale nel libro fettimo rac~
conta, che que’ foldati, i quali paffarono dalla_fazio-
ne greca a guerreggiar fotto Serfe portavano /e impron-

*tey ¢ le note imprefle del Re(a ). CosiCicerone nel li-

bro 1. degli uffizj chiama barbarum compunctum notis
Threiciis . So, che alcuna fiata altresi: preffo a certe
nazioni fimili figure ¢ note imprefle erano ftimate im-
pronte dionore , e fegni di libertd, edi animo genero-
fo. Lo ferive Erodoto nel libro 5. parlando de’ Tracj;

effer [egnato con marchio & [egno di nobilta s ed il non
effer fesnato d ignobilits (3). Ed i Geloni non me-
no, § ¢ vero cid, che lafeid feritto Claudiano, ama-
vano di portare imprefli nella carne fimili fegni: mem-
brague qui fero gandet pinxifle Gelonus 5 difle il citato
Poeta. Anzi per atteffazione di Luca di Linda gli an-
tichi Britannis alli pargoletti ancor teneri con un ferro

-

(1) mi sduary 63w Jeapdis manines 5 % (Gov 7=
mdandy €xroot.

(2) Sriypam ui 9eadis, enovedilov Sepémarm.

(3) ™ wiv ényln dyfods ’énprar . @ 5 dsiroy dferis,

(&) siyusira Buoifia.
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infocato imprimevano alcune figure d animali (1), Di
st fatto coftume fa menzione eziandio Tertulliano de
wvelanda virgine. Per tutti quefti teftimon;j fi rende cer<
to, che tali figure e fegni imprefli erano anche credu-
ti note di fregio, ¢ di onore. Ma per lo contrario pro-
ve e tefti non per far fc che I
improntare quefte note o fegni ferviva per difonore
ed isfregio . Giova aquefto propofito produrre in mez-
70 cid, che racconta Plutarco nella vita di Pericle.
Fecero un tempo i popoli di Samo guerra agli Ate-
niefi; e poich¢ avvenne, che quefti rimaneflero vin-
ti, quegli tofto gl improntarono in fronte una civet-
ta per 1gnominia: Agli fohiavi degli Atenicfi per infa-
wmia impreflero in fronte delle civette (2). La civetta
era la infegna Ateniefe; imperocché in Atene a mil-
le le civette annidavano , onde nacque il proverbio
noftuas Athenas ferre. Gli Ateniefi,poiche videro , che
gli {chiavi di fua nazione riportato aveano quefto dif-
pregio, conobbero, che i Samj cid aveano fatto per
vendetta dello sfregio, che prima effi aveano avuto;
poiché rimafti gli Ateniefi vincitori ful popolo di Sa-
mo, gl’ improntarono in
mena. Era quefta una prora di nave, che diceafi in-
ventata da Policrate in Samo. Si crede , che Arifto-
fane voleffe riferire a quefie nore imprefle nella fron-
te del popolo di Samo, dove diffe 5 7/ popolo Samio 2
lizteratiffimo (3) . In fatti da cid nacque il proverbio
Samii litterats 5 il quale volea dirfi di coloro 5 che
portavano qualche nota d’ infamia + Efichio perd, €
Suida portarono opinione , che tale proverbio foffe
detto contro i popoli Babilonefi , i quali ufcendo del
molino apparivano con quefte note in fronte. Comun-
que foffe, Ariftotile certamente prende tale coftuman-
7a per un modo di sfregio e di obbrobrio dicendo,
che T effere notati con fimili fegni in fronte édcgfa

2

(1) Tenellis infantibus notas certafgue figuras anima-
lium_ imprimebant .

(2) wds aiyuandes 16r A'Slwaioy LivBeifovres Esil{w
65 T pETOTAL YAAIRUC. 3 .

(3) Sepder & dippds G ds morvoedppunr®e.

fronte per ifcorno una Sa-
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da’ fervi, e da’'malvagi . Per la medefima fignifica-
zione Plauto nell’atto fecondo della Cafina fc. 6. ver.
49, chiam colui, ch’ & fervo literatum , cioé fegna-
to in fronte con note o figure imprefle. Cosi Apule~
jo dice frontes litteratiy €9 pedes anulati per fignificare
coloro, che aveano fimili note impreffe in fronte, e
le catene a’ piedi, Il Taubmanno nel citato luogo di
Plauto offerva, che in fronte a* malfattori non fola-
mente improntavano de’ fegni ; ma ancora le parole
intere’, che chiare vi fi leggevano ; come per efem-
pios ‘cave @ fure, cave a_ fugitivo, ¢ fimili. A quefto
propofito non tralafcio di raccontare cid , che fcrifle
Giovanni Zonara dell’ Imperadore Teofilo. Poiché u-
na volta da due Monaci venne corretto di errore, e
con zelo ammonito, non foftenne il loro ardimento,
per cui i reputava offeflo. Per la qual cofa fdegnato
volle , che foffriffero la pena, che foffe loro impreffa
in fronte un epigramma di parecchj verfi, nel quale
era defcritta la cagione di tale sfregio. Cid fta ferit-
to'nel libro 3. degli Annali del citato autore. Le no-
e dunque delle quali parliamos furono anche impref-
fe in fronte agli uomini malvagi s o malvagt credu-
ti, per ifcorno, e per isfregio . Difilo preffo« Ateneo
per: detidere 1 aftuzia di uno, che fi lafciava’ crefce-
re lachioma dinanz alla fronte col dire, che Pavea
confegrata ad un nume, come {i folea, cosi lo mot-
teggia ( 1), mon per queflo fi lafcia crefcer la chioma sy
ma- perche eflendo notato in fronte con nota d'infamia ,
ole con efla [parfa dinanzi alla fromre , il . Ed
eceo un altro coftume dal medefimo principio nato,
¢ fino a noi pervenuto, di marcare in fronte i mal-
fattoriy ed in particolare i ladri , e le donne malva-
gie. Quindi da noi fidice sfregiare per lo medefimo,
cio¢ fare- un fegno nel vifo , che apparente rimanga
o con ‘inchioftro, o con altro  per fegno d’ infamia.
To veggo in oltre , che da quefto ufo nacque la ef-
preflione de’ Latini #nurere notam alicui 5 la quale fi-
gnifica mfamare alcuno 5 e notarlo di qualche ervore . Per

Toma I. 125 con-
(1) & i Teaty s A Byt i@ wp B perms wepae
Sémuap! aily dxeay.
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confermazione ‘degli ufi fino ad ora fpicgati di quefte
note , figure, € fegni imprefi fu le braccia, m'fr‘oiu_.
te, ed in altre parti del corpo s o per atto di reli-
gione , come gli Egizj coﬂumm{nno di f:aref ed al{grn di
poi ; o per diftinzione come ne fervi di alcun figno-
re , o ne' foldati di qualchie Duce 5 o per infamia co-
‘me ne’ malfattori, ¢ negl’ inimici, io potrei recare i
‘me770 altri efempj, che mi fi parano innanzi de’ pro-
fani Scriteori ; mia poiché parmi a baltanza efferne ad-
dotti, mi piace di paffare alla fagre Scritture dove 2
me fembra chiaro effervi defcritto quefto coftume de’

entili . S. Giovanni nell’ Apocaliffi al capo 13 cost
%crivc: E fari che tutti ¢ popoli ¢ grandi 5 ¢ ricchi 5 €
poveriy ¢ liberiy ¢ fervi abbiano caratters impreffi nella
lovo manq defira 5 ¢ nella loro fronte . E che alcuno non
poffa_comprarey 0 venderes [e non_colui che ha le pa-
vole. imprelles od il nome_della 1;6/:;4 5 od il mimero del
nome di eflz (1). Qui I’ Appollolo Giovanni fignifica
T ufo );)rofano, e quella perfecuzione, per la quale fu
tolta a’ criftiani fotto Diocleziano [a libertd infino di
comparire in_pubblico imperocché a coloros che non
adoravano g’ idoli, ogni commercio era viefato. Si-
gnifica, che la magia e la idolatria aveano tratto in
errore un gran novero di gentes la quale tutta avea
fociets e commercio, perché era della medefima fat-
ta, cioé avea le parole impiclle , od il nome della beftiay
od il numero di ¢lla nella deffray o nella fronte . Colora
poi, che tali immagini o fegni non aveano, doveano
effere dalla focietd sbanditi. Qui dunque S. Giovanni
accenna il coftume de’ gentili 41 quali ufati erario dipor-
tare impreffa o fu le braccia , o fula fronte la figura
di quel nume, o di quella beftia 5 che adoravano, co-
me abbiamo veduto. Qui S. Prudenzio defcrive anche
il modo, con cui faceano si fatte immagini. Le face-
vano con aghi infocati, co’ quali fi pungevano Ja cu-

tey
(1) Et faciet omnes populos &' magnos, € divites, &
pauperes , € liberosy € fervos habere charatterem in
dextera manu [ua s aut in frontibus /ms . Et ne quis
poffit emere., aut vendere, nifi qui habet chavaleremy
aut nomen beflic s GuE BUIICTIIG TOMINES €JUS .
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tes indi vi afpergevano inchioftro od altto, pefché ri-
manelle indelebile il fegno . Quefto fuperftiziofo atto
di religione condanna . Paolo ne’ novelli criftiani, i
quali, quantunque foffono paffati dal gentilefimo alla
criftiana fede, pure non avevano ancora pofte git le
{uperftiziofe maniere degl’ idolatri. Percid fcrivea’ Co-
Ioflenfi ;' che non attendano agli ufi ed alle coftuman-
ze de’ gentili che fono iz interitum ipfoufu s ¢ che non
credano di ritrovare giuftificazione col non rifparmiare
di afﬂiggere il corpo anche con qiiefto modo d’ impri-
merﬁ gure, ed immagini fu la nuda carne, coftume
gia condannato nelle divine Scritture . Pafsd fino alle
noftre eed quefto vano coftume , il quale ancor dura

. preflo alla volgar gente, la quale anzi crede cofa inno-

tente e divota I imprimerfi fu le braccia la immaging
del Crocififio, della Madonna di Loreto 5 ed altre fi-
gure. Avviene perds che tal volta anche figure profa<
ne, e fuperfliziofi fegni vi fi veggono imprefli . Ma
non andiamo fuori del propofito s € I3 ritorniamo , don-
de eravamo partiti . Mi piace 5 come ho detto, coll’
occafione di aver favellato di quefto ufo gentile ; rit-
chiarare alcuni luoghi delle fagre Lettere, dove a me
fembrano feritte le patole per- rifpetto a tale profana
coftumanza . Conviene porre di nuovo la mente a
quello, che abbiamo detto poco davanti ; ciod, che
nell’ oriente fi foleano diftinguere i foldati y ed i fervi
cdbn una impronta o fegno impreflo fu la fronte ; ac-
cioch¢ di qual Re foflero foldatis e di qual fignore fef-
vi appariffero. Ora vengo al capo nono del Profeta E-
zechiello ; dove ritravo feritte quelte parole: E diffe o
lut il Signore ¢ Pafla per menzo della cittd in mezzo di
Gierufalemmes ed imprimi la lettera Tau fopra la fron-
te di coloroy che fofpitanc e fi dolgono per tutte le
ratezze ed_abbominazioni che vengono fatte inefla (1).
So, che il Grozio, ed altri interpreti in quefto luogo
offervano , che qui si favella di %}lmo 5 1 quali cufto-
2 dj

e
(1) Et dixit Dominus ad ewm : tranfi per mediant ci-
Ditatem in medio Jerufalem 5 € figna Thau furer
Jrontes virarum: gementium € dolentium [uper cuntlis
abominationibusy que funt. i medio cuss
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dita avendo la legge del Signore, doveano effere libe-
ratiin quel tempo, nel quale i Caldei avrebbono affa
lita Gerufalemme . Veggo altresl y che qui fi riferifce
al coftume di contraddiftinguere c%uegli , ch’ erano al
fervigio di qualche fignore. Per la quale fomiglianza
vien anche detto in quefto luogo, che coloro, 1 quali
avranno fervito al Signore, debbano portare in fronte
un fegno 5 onde  effer liberati dal pericolo .’ So tutto
quefto ; ma mi farebbe piaciuto , che quefti interpre-
ti aveflero in oltre offervato, che quefto era un favel-
lare metaforico, e per rifguardo al volgare coftume ;
imperocché non eftimo, che veramente que’ popoli do-
veflero effere con vero fegno impreflo nella fronte di-
ftinti. Facile ¢ il conofcere la verith, con la quale ra.
giono, dal comando, che di fopra accennammo 5 dato
da Dio al popolo , che non dovefle imprimerfi fu la
fronte immagine, o fegno alcuno , perchd era quello
un profano coftume onfermano vie meglio quefta
mia {piegazione le le feritte nella Apocaliffi da S.
Giovanni al capo fettimo in quefta guifa: Non woglia-
renuocere alla terray al mave , nd agli alberi peyfinattan-
20ch [fegniamo i [fervi del noftro Iddio nella lovo fromse .
Ed udsi il numero di coloro , che veflarono fegnati cento
¢ guattro milla [egnati della Tribt de figlinoli d"Ifrael-
1o (1). Metaforico certamente e per rifpetto alla ipie-
gata coftumanza crederfi dee cid detto; mmperocché S.
Giovanni vuole dimoftrare, che nella’deftruzione del
fecondo tempio il popolo criftiano difperfo in Geru-
falemme' e per la Guudea , dovea effere liberato dal pe-
ricolo delf affalimento de’ nemici. Laonde -dice 5 che
quefti faranno fegnati nella fronte, cioé, che faranno
diftinti quali veri fervi del Signore. Non veggo, che

i poffa qui fpiegare di un vero impreffo fegno, fe
non fe voleflimo dire,, che s’ intenda il fegno della
Croce, col quale i criftiani fi manifefftano per feguaci
del crocififfo Signore; ed: ecco , che ancor quefto ¢

me-
(1) Nolite nocere terra s marty neque arboribus , quoad-
ufque [fiznemus [ervos Dei noftrs in frontibus eorum .
t andivi d lragh
quatuor millia fignati ex omni tribu 1fiael s
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metaforico, e per rifguardo al volgare coftunie ufato
in oriente di fegnare 1 fervi, ed i foldati con un ve-
o ed impreffo fegno in fronte . E per vero il favel-
lare cosi col rifpetto a’ volgari coftumii era un modo
allai._acconcio per accomodarfi alla intelligenza del
popolo; la quale maniera di efprimerfi non rade vol-
te viene ufata di fatto nelle divine Scritture. Quindi
a me fembra, che nella medefima guifa debbano
fpiegare le parole dell' Appoftolo Paolo  feritte nella
lettera indiritta @’ Galati al capo 6. Poicke io Pporto le
Jtimite di Ges: Signore nel mio corpo (1). Io non cre«
derei vi fofle alcuno per avventura, il quale penfalle,
che S. Paclo portaffe impreffi nel corpo veri fegni o
figure nella guifa, che vediamo oggidi eziandio nelle
volgari perfone, che fu le braccia portano impreffe a
nero la figura o di un Crocififfo, o della Santiffima
Vergine , od altri fegni, come abbiam detto. Non &
certamente da crederli, ch’ egli feguilfe quefto profa-
no coftume condannato dal Signore , ¢ proibito nel
Levitico nel luogo /ﬁpredcm) o 7mon Vi imprimevete nelly

voftra carne aleuna fignia, nd fimite (2). Anzi IAp-
poftolo medefimo fcrivendo a’ Coloffen(i tale ‘coftume
riprende 5 sl come {piegammo. Per la qual cofa vien
manifefto , che qui favella foltanto in guifs metafori-
i, ¢ per rifguardo al coftume. Ora quelte parole di
lui non altro” voleano fignificare, fe non ch’ egli era
vero fervo del Signore 5 non altrimenti , che avefle
avati i fegni, i quali fecondo il coftume delle genti
folevano contraddiftinguere i fervi di alcun Signore .
Si pud anche fpiegare , che I' Appoftolo chiami Stie
mite di Ges Signure le percolle ¢ le battiture, e gli
altri difagi, che foffert nella predicazione del Vange-
o, le quali erano, come fegni impre(fi nel fuo cor-
o, che lo dimoftravano vero feguace di Crifto. Fd
ecco fempre il favellare per rifpetto al mentovato co-
tume . Non fu inutile I aver pofti in maggior lume
quefti tre luoghi delle fagre lettere , ne' quali feor-

R0 6, BBt
(1) Ego enim figmata Domini Jefuin corpore meo por-

0.
C2) Negue figumas aliquas , neque Sigmata facietis vobis.
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gefi_chiaro additato I ufo 5 di cui parliamo. Camimie
no innanzi ancora con quefto ragionamento 5 ed at-
rentamente penfando_offervo , che dal medefimo’ co-
frume fu tratta occafione di un altro, che fu, e pers
mane tuttavia preffo agli ebrei, Poiché avea proibito
il Signore 1’ imprimere figure o fegni nelle braccia ¢
nella fronte per togliere 1l popolo dall’ ufo profino,
e per tenerlo lungi dalla idolatria 5 volle un altro
modo proporre, per cui fi ottenefle il medefimo fine;
ma in guifa diverfa da quella de’ gentili . Serviano
qué’ {egni impreffi nella carae p ricordanza di dover
ricorrere ¢ preftare onore agli idoli ; ed il Signore
‘comanda nel Deuteronomio al capo_fefto che fu le
braccia, ¢ nella fronte pongano gl’ Ifracliti fegni non
impreffi; ma pendenti € legati, iquali fieno per me-
moria di effer egli il loro Signore che i fece ufcire
Sell' Esitto =, E gudfle pavale , che io ogei ti comando,
Javanno nel tuo cuorey € le narrerai @ tuoi figlinoli s ¢
‘mediterai in ¢ffe [edendo mel tuo foggiorno y e camminan-
do in'viaggioy ¢ nell andave a dormire 5 ¢ nel forgere.
Ed efle ligherai come in [egno wella tua mano, ¢ [iaran:
w0 ¢ i moveranno tra gli occhi tuoi (1) Modo fu que-
fto molto acconcio di contraddiftinguerli dagli altri

opoli, facendo loro portare fu le braccia , e fulla
antc non figure impreffe 5 ma feani di ricordanza
che in varia guifa fignificavano lo fteflo., Gli ebrei chi
mano quefti fegni Tefilim 5 o Totafot , ¢ di poi n¢
tempi pitt baffi furono detti con greco nome Filatte-
vie (). To non voglio qui entrare nella_deferizione
di quelti Tefilim, la quale da cento autori viene fat-
ta. Solo mi giova a quefto propofito due cofe offerva-
re, le quali veggo effere tra critici pofte in qii’ﬁione.

una

(1) Eruntque verba hac 5 que €g0 pracipiotibi hodie,
in corde tio 5 € narrabis ea filiis tuis, & meditabe-
sis in cis fedens in domo iua, & ambulans in ivine-
ve, dovmienfque atque confurgens s Et ligabis ea qua-
[; figmum in manu tya s eruntque & movebuntur in-
ter oculos tuos -

(a) punarTiiest .
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L'una &, fe quefti Tefilim fiano Tati v o
{tituiti da Mose, ¢ da effolui meffi in ucf?.mlc"n:jt::‘
fe fiano ftati inventati, ed in ufo pofti dalli due Rab:
%nn; Illel, e Sciammai appreffo la fchiavith di Babi-
onia. Quanto appartiene alla prima , io non dubito
di aﬁ'e’rmare > che la inftituzione e I' ufo fia ftato fi«
no da’ tempi di Mosé, e che il comando di tale co-
ftumanza non foffe metaforico; ma veroe certo; co-
ficche volefle. il Signore , che non folo oneflero le
arole feritte ne’ Tefilim fu le porte d:lll:: cafe; ma
u le braccia eziandio, e fulla fronte per la ragi;mc
che abbiamo detta di fopra. Quindi io per nulla aj :
provo la opinione de’ Rabbini, 1 quali ftimano cosi
grii loro Tefilim, che s induffero a credere , che Dio
medefimo_ gli avefle portati fu le braccia , e fu la
fronte . E' foverchio confutare quefta opinion’e la qua-
le, come offerva il Bafnagio nel lib. 5. cap.!’ . della
ftoria_de’ Giudej, ¢una di quelle allegorie, da?[e qua-
1i i Rabbini furono vaghi di trarne'i loro mifterj

Altrimenti converrebbe dire, che coftoro ‘aveffero cr’e:
duto Dio_corporeo ¢ materiale . Il quale farebbe un
errore, che fenza altra confutazione, fi manifeftereb-
be per fe medefimo falfifimo. Porto dunque parere
che il comando di quefti Tefilim non fia ftato me.
taforico, e dato folamente per fignificare, che gli e-
brei doveano mai fempre ricordarfi di quel Signcre
che gli avea fatti ufcir dell’ Egitto . Penfo he di
fatto follero ufati_per comando di Dio, il qimle non
volea, che portaflero figure , o fegni imprefli, come
coftumavano di {por_tare gl idolatri ; ma volea , che
foffero per fuoi fervi contraddiftinti con un fenio le-
gato ed appefo ; acciocche quindi’ appariffe che feryi-
}v:i?o _a‘queﬂ eterno Signore, che lpx fece ufcire della
CC iavitl . o poi fono differente di parere dagli aleri

ritici in quelto, che non credo abbia voluto il Si-
gnore , che qlgifero 1 Tefilim 5 de’ quali parliamo
ﬁgr_ch{_! i Gentili foleano portare molti amuleti fuper:
d_mog, co’ quali penfavano di toglierfi da’ pericoli, e
ﬂl fchifare le difavventure, si come degli Egiz) era ;o-
ume . Dicoro dunque alcuni cr]i_rici, che quetta fula
% 3

Ca-
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cagione, per la quale comandd, che il fuo -popolo preit=
defle le parole della legse, e le legalle al braccio, ed
alla fronte per diftinguerfi dagl’:idolatri, che gli amu-
leti portavano. Pare a me certamente, € parve anche
al Pafnagio, che molto § ingannino si fatti. critici, i

uali fanno quefta conghiettura della_origine de Tefi-

im. Non & verifimile, che Dio_ abbia voluto prende-
e dal paganefimo quefta guifa di contraddiftinguere il
fuo. popolo , facendogli portare in luogo di amuleti le
paro?e fcritte della legge. Sarebbe ftato quefto un mo-
do forfe. di 'approvargli la_fuperftizione, quafi in quel-
Ie parole feritte vi foffe fata la virtlt medefima, che
credeano i gentili effere ne’ loro amuleti . Ora confi-
derando attentamente la cofa, convien confeffare , che
nulla altro volefle Dio da quefto ufo de’ Tefilim » (e’
Ton che fi ricordaflero della legge, e de’ benefizj da
Dio ricevuti 5 opponendo quefto -coftume a quello de-
gli Egizj, che per ricordarfi de’ loro numi, fe ne im-
primevano le immagini fu la carne. Perd io cammi-
nando pid innanzi, che glialtri critici non hanno fat-
10, offervo,- che Dio fteflo accomodandofi ,  dird co-
si, alla idea del fuo popolo, con un modo diverfo
volle condurlo allo fteflo fine, cio¢ difargli avere fem=
re in memoria la legge, portando non imprefli; ma
fegati ed appefi de’ fegni per tale ricordanza .. Anzi,
st come, improntandofi nella carne alcuni fegni gl i-
dolatri, intendeano di contraffegnarfi per veri adora-
zori di quel nume, di cui portavano impreffa la imma-
gine; cost volle, che gl’ Ifraeliti portando le parole
{eritte della legge fulle braccia, e fulla fronte , fi di-
ftingueffero per veri adoratori del fempiterno e verace
Signore . Quefta offervazione mia parmia baftanza con-
fermata dalle fagre Lettere in que’ luoghi, dove fi fa
menzione del coftume, del quale fi ragiona, Con cid
due cofe fi vengono a provare, I una, che i Tefilim
furono inftituiti, e pofti in ufo fino da’tempi di, Mo-
sé; Daltra, che furono inftituiti per opporfi all’ ufo
entile. So, che S. Girolamo porta opinione , che i
%ﬂrifei ne fieno ftati gl’ inventori nelle loro finagoghe
per aver dato un fenfo letterale alle parole citge del

cu-
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Deuteronomio 2l capo 6. forfe egliy ed altri vennero
in fimile parere ,perché leffero nel Vangelo., che Crie
fto Signore avea condannato quefto ufo delle Filatte-
rie, ciod de’ Tefilim . Nel qual luogo perd conviene
offervare , che Crifto condanna folamente I' abufo ,
che ne facevano i farifei pieni di fuperftizione 5 e di
vaniflima gloria portando i Tefilim con pompa, e fa+
cendoli vedere, onde comparire divoti 5 ed offervatori
della legge. lo non voglio inveltigare con foverchia
fottigliezza le ragioni 5 che moffero S. Girolamo ad
entrare nell’ accennata opinione; poiché parmi fi pof-
fa credere, ch’egli non abbia voluto, onon abbia pen-
fato di efaminare pilt di propofito quefta materia per
darne una efatta notizia. Né di cid dee alcuno pren-
dere maraviglia ; imperocché non tutte le cofe, delle
quali parla uno ferittore fuori, dird cosi, del fuo prin-
cipale propofito , fogliono effere efaminate granfat-
to. Cosi S. Epifanio pare non abbia accuratamente
parlato delle Filatterie, o percheé non avelle efamina-
to con pit diligenza il coftume 5. o perché da qualche
particolare opinione condotto penfafle , che le Filatte-
rie foflero bende, o fafce di porpora. La qual cofa ci
fa certi, come offerva anche il Bafnagio nella floria
de’ Giudei gia citata 5 che non efamind come foflero
fatte . Ma troppo veggo effermi dilungato con quefto
ragionamento_ful propofito del coftume, che anche a'
noftri giorni fi feorge ufato dalla volgar gente, &’ im-
primerfi fu le braccia figure e fegni, ufo gid venuto da’
tempi antiehiffimi ¢ profani , e condannato, si come
appare 5 fino da S. Paolo nelli criftiani de’ primi tem-
pi. Anzi per quefto coftume forfe, e per avere male
interpretate le parole di S.Giovanni Batifta egls vibat-
tezzerd in [pivitu € igney alcuni eretici, de’quali vien
fatta menzione preffo Clemente Aleffandrino , foleva~
no battezzare coll’ imprimere de’ {egni col fuoco nel-
Ie orecchie ; o col far paffare due volte il corpo del
fanciullo per una fiamma, Bis docuit tingi tradutlo cor-
pore flamma . Vi furono in oltre i Giacobiti cosi chia-
mati da Giacopo Zanzalo Siro, i quali non battezza-
vano con I acqua ; ma foltanto coll’ imprimere nella
fron-
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fronte con un ferro infocato la figura della Croce .
Laonde confidererei, che foffe laudevole cofa di sban-
dir quefto coftume, del quale arte infino ne viene fat-
ta, effendovi chi a prezzo fa fimili figure e fegni fu
Ie braccia e fu le mani. La qual cofa, fe bene non vi
{i badi, perché fi faccia; pure effendo da un principio
fuperftiziofo e vano derivata il meglio farebbe,, che fof-
{e tralafciata .

CA-

Delle Prefiche Lib. I Cap. X, 171
CAPO X

Delle Prefiche y o Piagnoni.

NOn fi pud a baftanza fpiegare quanto fuffe mala-
gevole all’ Appofiolo Paolo il togliere i novelli
criftiant da’ que’ coftumi, che gli ebrei dalle loro Rab-
biniche tradizioni, ed i gentili dalle loro idolatrie a-
veano portati. Per la qual cofa non fo leggere fenza
molta ammirazione la opera, e la fatica impiegata da
due fegnalati uomini , che I eterno Signore fece na-
feere nell® antica e nella novella legge per giovamen-
to del fuo popolo . L’ uno fu Mos¢ 5 il quale tante
mirabili cofe operd per la gloria del vero Dio &’ Ifracl-
lo, I altro fu Y’Appoﬂolo Paolo , che tanto fece per
la chiefa di Crifto. L' uno e I
lecito nel diftogliere il popolo dalla vanith , e da’ que’
coftumi, ch’ effendo per fe medefimi malvagi , dalla
malizia degli nomini furono facilmente propagati per
le nazioni; o pure effendo nati per una comune idea,
nella quale tutti convennero, femplici ed innocenti, di
poi o comunemente , o per la parte maggiore furono
1n vanith e fuperftizioni mutati . Percid Mosé, che per
comando del Signore avea condotto fuori dell’ Egitto
il popolo, nulla pi avea a cuore, che di por coman-
damenti,a nome dell’ eterno Dio,al coftume malvagio
dell’ Egitto contrarj. Pure con tutta quefta diligenza
vediamo, che il popolo cbreo tanto era attaccato a quel
coftume,, che fembrava ftimaffe pitt le cipolle dell’ Egitto,
che la manna del deferto non facea. Perche erano viflu-
ti trala gente pagana, cadeano fovente nella idolatria,
e vi fi voleano minacce, gaftighi, precetti per tenerls
lungi da quefta empieta. L’ Appoftolo Paolo {imilmen-
te, poich¢ fu I' uman genere redento da Crifto Signor
noftro, dovette ufare non minore follecitudine e dili-
genza per ridurre i novelli criftiani, a’ quali aveva pre«
dicato il Vangelo , a lafciare i loro vecchi coftumiy
o de’ gindei foffero , o de’ gentili 5 che I’ Applo_llolo
chia-

altro veggo affai fol-
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chiama elementa mundi. E gid non poté tanto mette-
re negli animi loro la verith, che non rimanefle qual-
che avanzo di fupertizione natadalle coftumanze pri-
miere. Cosi avvenne de’ Popoli Teffalonicenfi , che
aveano abbracciata la criftiana Religione . Dopo aver
loro predicato , venne notizia all’ Appoftolo, che que’
novelli criftiani troppo dolore fi prendeano nella mor-
e e il o & e i fuperlizionsomoftrd-
vano . Laonde ferive ad efli , che lafcino la fuperiti-
zione ¢ le vecchie ree coftumanze , e tengano impref+
fe nell’ animo quelle fante dottrine 5 che aveano udi-
te dalle predicazioni di lui, e dalle lettere, che per
loro ammaeftramento fcrivea. Se fu cofa mai, per la
quale aveffero maggior tenerczza gli uomini per ogni
tempo , fu certamente la morte di_coloro , i quali ¢-
rano o congiunti di fangue, o molto cari alla Patria
Sino_da’ primi tempi del mondo fi videro folleciti gli
uomini di effere onoratamente fepolti. Quindi Abra-
mo fi comperd un terreno in Ebron, in cui porre la
propria fepoltura; e quegli che vennero di poi molta
veligione moftrarono nel feppellire i _loro genitori.
Col crefcere delle ethe del popolo vario, vario ezian-
dio fi vide adoperato il modo di dar fepoltura . To
non voglio, poiché non ¢ del propofito mio , elpor-
re a parte a parte le varie maniere di feppellire uf
te dagli antichi. Molti gid di cid hanno fcritto’y € tr:
gli altri con molta diligenza Giovanni Kircmanno .
Lafcio eziandio di mentovare certe {travaganze , che
li Scrittori narrano di alcuni popoli, come de’ Tracj
alerio Maffimo nel lib. 2. cap. 1. de Inftitusis anti-
wis, i quali piagnevano nel natale di alcuno, e nel-
fa morte faceano feftae rideano. Eraquefta una ftra-
vaganza ; poiché, fe bene il dipartire da quefta vita,
fia uno fciorfi da mille fciagure ; pure il naturale de-
fiderio, che oguno tiene del proprio confervamento,
fa molefta ed increfcevole la dipartenza. Similmente
tralafcio I’ ufo de’ popoli Trogloditi, d¢ quali abbia-
mo parlato altrove, i quali con iftrana maniera bat-
tendo il corpo del trapaffato lo feppellivano . Solo a
me bafta {piegare la origine di que’ coftumi, che fino
a noi
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a noi fono pervenuti 5 e che fenza fuperftizione fon
pajono ufarfi tuttavia . Noi chiamiamo in noftra lin-
gua corrotto y 0 lutto quel pianto, che fi fa nella mora
te de’ congiunti; donde venne il wefive a lutto, il por-
tare corrotto 5 come volgarmente {i dice . Sogliono an-
che a’ noftri giorni per accompagnamento di quefto
corroro s O liutto prenderfi delle donne a prezzo, le qua-
1i feguono la bara del defunto, piagnendo la morte di
Iui . Quefte donne furono dette da’ Latini Prafice 5
delle quali feriffe Girolamo Baruffaldi in occafione d’
illuftrare un’urna fepolcrale di una certa Fl. Quartilla
Prefica. Ora, poiché coftume ¢ quefto fino a noi per<
venuto, anche a me piace di ragionarne, e quelle co-
fe in mezzo produrre, che mi venne fatto di leggere,
¢ di offervare. Ufo fu certamente antichiffimo di pia-
guere 1 morti; poiché foleano gli Egizj col {imbolo del
loro Ofiride dimoftrare le annue fefte , nelle quali fi
dovea celebrare la memoria de” trapaffati. Infegnd in-
fino dal principio la natura medefima a piagnere la di-
{Jal‘(enzn da quelta vita di coloro, 1 quali non folo per
unga fociech; ma per fangue erano molto amati . L
ufo degli anniverfarj , che oggidl eziandio noi abbia-
mo, fino negli Egizj in antichiffimi tempi praticato
in memoria de’ morti , fi conofce chiaro anche da
avvenimento della figliuola di Jefte , della quale rac-
contano le fagre Lettere al capo undecimo del libro d¢’
Giudiciy ch’ effendo ftata fagrificata dal Padre, ogni
anno le vergini fanciulle & Ifraello piagnere folevano
la morte di lei. To non entro nella quiftione altrove
mentovata , fe Jefte I' abbia veramente fagrificata; o
pure racchiufa in un luogo lungi dal commercio degli
uomini ; acciocche vivefle in perpetua virginith a ca-
gione del voto di facrificarla a ' Dio. Vengono in que-
fta_opinione alcuni, perche credono, che dalle parole
dell’ ebreo, con le quali fi raccontas ch’ erano ufe le
fanciulle Ifraclitiche di andar ogni annoal fepolcro di
lei a compiangerla, fi debba intendere, che andavano
a parlar feco, ed a confolarla 5 perché dovea vergine
ferbarfi . Se io debbo dire quello, che altrove in que-

3

“fto propofito ho detto, non dubito di credere col fen-

ti-
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timento di molti Santi Padri, edi valenti critici, ché
veramente Jefte I’ abbia uccidendola fagrificata. So,
che la legge vietava, come fu detto in altro luogo,
fomiglianti vittime 5 e che quefte fi poteano redimere
con qualche altro animale atto ad effere fagrificato;
ma o non fapelle Jefte quefto precetto della legge,
o non vi badaffe; trafcurando di confultar la cofa col
Sacerdote Finecss il fatto ftay che la fagrificd , per-
mettendo cosi il Signore per le ragioni. altrove addot-
te. A me fol giova da quefto avvenimento far cono-
feere antico il coftume di piafncre ful fepolcto de’
morti. Fu compianto Mosé dal popolo d” Ilracllo per
trenta giorni. Il trigefimo giorno abbiamo noi pure
per fagro @’ miotti, ¢ di effi fe ne fa memoria . Era
una pieth di piagnere la morte altrui nelle naziotii per
un comune confentimento cosi praticatd 5 ch’ era
creduta una fomma pena e difavventura il morire
fenza effere compianto . Quindi, per lafciar cento al-
tri efempj, Oreftc nella Ifigenia it Tauri di Euripide s
dovendo morite nel barbaro paefe, prega, che alme-
1io la forella in Argo pianga la morte di 1ui. Ma cid
pilt chiaro apparifce dajl, teftimonio del Profeta Gere-
mia, il quale contro Joachimo fighuolo di Giofia di-
ce al capo 22, che morh fenza efier compianta , e
giacerh infepolto, la qual cofa di fommo vitupero ad
effer veniva. Che piagneflero. poi fopra il fepolcros
lo raceolgo dal libro fecondo de’ Re al capo 3. dove
{i racconta, ch’eflendo ftato uccifo Abuer da Gioabbo,
Davidde pianfe fopra il fepolcro di lui, e pianfe in-
fieme. tutto il popolo con effo lui. Si legge anche in
Amos al capo 5. ver. 16. tale coltumanza 4 avvertita
gi% dagli Sponitori in quefto luogo, in cui fi legge,
& chiameyanno U agticoltore al lamento; ed al pianto co+
loro 5 che [anno piagnere (1)« Offerva il Drufio , ed
Oduardo Liveleo 5 che il Profeta vuole fignificare il
coftume di coloro 5 che piagnevaro fopra il fepolcro
de’ defunti, de’ quali parla Omero, ed Orazio, come
vedremo . Ed era appunto quefto I’ ufo fimile a quel-

0

(1) Et vocabunt agricolam ad luflum s &' ad planthum
eosy qui [ciunt plangere .

Lib. I. Cap. X. 175
lo delle Prefiche . Se piace di vedere in oltre quefts
coftumanza negli antichi, bafta leggere la floria de’
Maccabei, della_qual parlando S. Gregorio Nazianze«
no offerva I' animo generofo della madre di que’ fet=
te figliuoli, la quale li vide per onor della legge mo-
rire barbaramente uccifi . Ellas dice il Santo , non
chiamd le compagne a piagnere fopra gli eftinti fi-
gliuoli 5 PoichL‘ fol tantoﬁg contenta della vittoria s che
aveano ripogtata. Ora quefto coftume, che poté ave«
fe una origine innoceate nel fuo principio, cadde di
poi in una fuperftizione affatto vanaj poiché gli ebrei
eziandio dopo le Rabbiniche tradizioni , dietro alla
bara del morto condurre foleano donne condotte a
prezzo per piagnere , ed infieme altri uomini_periti
di lugubri ftrumenti, e di quefti almeno due vi fi rix
chiedeano fecondo la_prefcrizione de’ Rabbini ne’ fu-
nerali della moglie. D1 piti leggiamo 5 che in quefto
apparato lugubre preffo agli ebrei, quando per iftrada
incontravafi alcuno, era quefti coftretto ad accompa-
gnare con la perfona , e col pianto il cadavere. Di
quefto coftume credefi doverfi fpiegare il paffo di S.
Luca al capo 7. ver. 32. dove racconta il fagro fcrit«
tore 5 che Crifto paragona i farifei 5 ed i periti della
legge a que’ fanciulli, che ftanno fedendo nelle piaz-
ze tavellando feco, e dicendo: Abbiamao a voi cantato
<o’ pifferiy e non_danzafle; abbiamo fatti dé’ lamentiy ¢
nont piagnefte (1) . Simili_parole abbiamo in S. Mat-
teo al capo 11. dove offerva il Grozio dinotarfi il
coftume, del quale parliamo. A quefto luogo perd di
S. Matteo di un’ altra fpiegazione S. Girolamo, che
ora non giova efaminare . Quefto ufo fu certamente
preffo agli ebrei , né abbiamo luogo da dubitarne.
Non meno ¢ chiaroy che fu preffo a’ gentili; e mol-
to antico . 1] Baruffaldi fondato fu cid, che fcrive E-
fichio, ¢ foltanto_contento di dire , che le Prefiche
ebbero origine da’ Greci, e che indi paffarono a” Ro-
mani. E' vero , che aveano in coftume di chiamare
le donne di Caria per andar dietro al morto piagen-

. o e . 0 5
(1) Cantavimus wobis tibiis 5 & non [altaftis 5 lamen=
tavimus y € non plovafiis .
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do, quaﬁ folle neceffario oltre le lagrime vere de’ con«
giunt1, aggiungere quelle finte di gente franiera ; ma
cid non bafta per vederne una pilt antica’ origine tra’
greci. Omero antichiflimo _greco’ ferittore chiama i
primiy che cantando incomingiano i limenti (1) coloroy
che incominciavano- le lugubri lamentazioni nelle pom-
pe fepolerali-. Nel fine della ‘Iliada defcrive I orre-
vole accompagnamento , che ebbe Etcore quando’ fi
feppellito . Vi erano prima_coloro, che col loro fune-
bre canto incominciavano i lamenti , e dietro veniva-
no piagnendo le ‘donne, le quali colle loro lagrime
accompagnavano quelle di Andromaca ¢ Ecco i ver-
{i del poeta come fi leggono nel greco verfo il fine del
citato libro = e vicini vi pofero ¢ cantori che imcomin-
ciano i lamenti 5 i quali cantavano un flebile lamen-
10, ed altri poi fimilmente facevano lamenti s ed in dh
tre le donne piangevano (2) . Quindi il Thmm'b: (a)
de’ greci ¢ lo fteflo , che colui, il quale wviene def-
ritto da Orazio nel lib. dell’ Art. Poet. che condotto
z{z prezzo piagne dietro al mortorio, ond’ egli cost ferif-
B

Ut qui condutli plovant in funere , dicunt

Et faciunt prope plura dolentibus ex animo; fic

Derifor vero plus laudatore movetur .
Quefto coftume “di  piagnere i morti ufato  fino
dagli antichi * Egizj , come fcrive Diodoro - Sicu-
lo, molto indi propagato fi trova per le nazioni,
Pare, che dalla ftoria varia di Eliano nel lib. 6. al
capo 1. fi poffa dedurre 5 che anche i Lacedemo-
ni’ aveffero quefta coftumanza di far piagnere il mor-
to da donne) alle quali nulla:apparteneva. I' Lacede-
moni y ferive egli g fuperati i Meflenj 5 obbligarono le
donne  nobili ad accompagnate il ‘mortorio 5 ed a pia-
gnere ¢ morti fbranieri 5 e che ad efle nulla appartene-
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wano (1). Dalle quali arole fi conofce affai chmro )
ch’ era d’ ignominia alle donne ben nate di porfi in
quefta opera, la quale era propria di quelle, che con-
dotte a prezzo piagnevano. A lpqml propofito bello &
' Apologo di EAopo, in cui fi racconta, che un uo-
mo ricco nella morte di una fua figlvola prefe delle
donne , che piagneffero . La forella della trapaffata
fanciulla in veggendo quelle donne a piagnere, fi ma-
ravigliava, che tanto pragneflero, nulF ad effe appar-
tenendo la morte di colei . Le diffe perd_la madre,
iche non fi mamvnglxa{fe perché effe cid facevano per
= 1 ifefta di quefto
Coftume io vev, o nella fcﬂa, che ufavano i greci di
fare 5 clnamata Adonia (a), in cui le donne anda-
vano piagnendo il morto Adonide , e gridando e,
e (b). Quefto era il fuono del loro lamento come
offerva Giovanni Fazoldo, dove tratta de Feftis Gra-
corum . Quindi Ariftofane cosi {crifle : da domna incomin-
ciando il lﬂmmtu dicey e ey 0 Adonide (2). Era que-
fto un modo ufato di piagnere, e di {ar lamentanze,
nato dalle lamentazioni, che incomincid a farfi nella
morte di LmD figliuolo, come fcrive Efiodo, di Ura-
nia. Elinoy Elino (¢) diceano pngnendo per modo di
compaffione. Indi dall’ ¢, e dall’ Elino (d) de’ greci

fu fatto I fex_de’ latini, mtcneuone ufata dalle Pre-

fiche preflo i Romani, come I' @ preflo i greci. De-
.ride Luciano trattando de Lauflu quefto coftume delle
donne pmgncnu, le quali tanta fembianza di lamen-
to e di dolore fanna, che fi ftrappano i capegli, e fi
lacerano le gote. Laonde Luciano introduce 1l trapaf-
fato , che cosi favella : che giova quefto fmifurato
pianto di donne ? Bello ¢ il leggere in quefto autore
tutta la defcrizione della mantera, con la quale era-
no u[au gh antichi di condurre a feppellire un mor-

(@) _L/w:izemanu, Meffeniis fu[:mm 5 mulieres h&:m:
in funere prodive cocgernnt 5 €' alienos 5 nec quicpiam
ad fe perrmmte: mortuos Iugere .

(2) o yuwi dpyopsvn af, az Ay pifers

(a) Addvea. () aiyals  (c) awnior, airo.

(5o - alniors
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to. To qui foltanto quello produco 5 che conviene al
propofito. Bafta effere intanto perfuafi, che I' ufo, di

cui parliamo, era anche appreflo i greci affai propa-
gato . Sophifts Thrinbn 5 Thrinodos 5 Thrinitria (d) fi
chiamava quella donna, o colui , che a prezzo con-
dotto piagneva dietro alla bara del morto . La cofa
ebbe'iF fuo principio ; poiché piagnendo gli uominila
morte de’ fuoi con[giunti, tantg crebbe quefto ufo di
- piagnere ; che quafl non baftaffero le lagrime de’ pa-
rentiy altri fi chifamavano, che piagneffero, non per
natural dolore; ma per guadagno . Quefta coftumanza
venne eziandio tra’ Romani_nella guifa, che diremo.
Quefte donne furono dette Prifice, la-quale denomi-
mazione , come fi dirk, viene in varia maniera fpiega~
ta. S’ ¢ vero cid s che lafcid feritto Varrone lib. 4.de
Rit. Rom. Pop. fu 'ritenuto il nome di Prafica fino
alla guerra Punica. Ora per incominciare da’ pilt vec-
chi ferittori Latini , i quali di quefte Prefiche hanno
fatta menzione, ritrovo, che Lucilio feriffes Le Pre-
Sfiches le quali condotte a prezzo piangono nell’ altrui mor«
Lorio s miolto piss fi fbrappans i capegli 5 e forte gridano (1)«
Plauto nel Truculento At. 4. Sc. 1. introduce il fol-
dato Stratofane, il quale paragona la Prefica a quel
cittadino y il quale di virth fprovveduto e di accorgi-
mento vanta arguzia ed acutezza nel favellare: Ecco
Ie parole di Plauto -

Sine virtute argutum civemt mihi habeant pro Prafica s

Qu alios collaudets eapfe vero non poteft .
Quelte vili e fciocche donne piagneano il morto 5 €
celebravano la memoria di lui, mentre effe erano mi-
fere ed abiette. Il Taubmanno nel citato luogo di
Plauto fpiega piti chiaro quefto coftume 'colle parole
di Fefto, di Nevio, e della Gloffa. Le Prefiche, dice
Feltoy fi chiamano quelle donne 5 che danno modo agli al~
¢ di piagnerey come in 52 fatta cofw affai efperte N(' 2).

(3

(1) Mercede qua condulle fent alieno in funere Prafi-
cxs multo ¢ capillos [cindunty € plovant magis «
{2) Prafice dicuntur muljeres s que dant ceseris modum

Plangendi 5 quafi in ipfum ﬂ}eﬁx.
(a) Zopisn Spliay , Iplwad<'s ; Jplwitest »
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Nevio, il quale fu altresi antichifimo Poeta Latino,
cos) fcrive: Ouclla affds io credo s  una Prefica 5 che
lauda _cos il morto ( 1) . Piagneano le Prefiche, e pia-
gnendo le gloriofe azioni del defunto andavano rac-
contando . Finalmente nella Gloffa cosi {i trova ferit-
to, la prefica é quellay che dinanzs alla bara nel morto-
vio fi queveln e lacera . Coleiy che piagne nel portare a
Jerpellive il defunto (2). Ne fcrive Vartone anche nel
libro 6. de Ling. Lat. dove ofierva lo Scaligero , che
tale ufo fu_inventato dal popolo Trojano, e che i
compagni di Enea lo portarono in Italia. Comunque
fofle, ¢ certo che varie nazioni tennero fimile coftu-
me . Stazio eziandio delle Prefiche cosi favella in E-

picedio Pattis !
Ut Pharios alie fifla pictate doloves

Mygdoniofque colunt 5 €9 non [ua funera plovant .
Le voct e le laudi, che dicevano le Prefiche, fichias
mavano nenie 5 la_qual voce 5 si come tale coftume
fi dice venuto da’ Frigj, cosi de’ Frigj effere fi crede.
Ma io, fe mal non m’appongo , crederei 5 poterfi
acconciathente dedutre dal verbo greco rindo o ne-
nto (a) adoperato da Omero, che & il noftro prime-
rano delle eleganze tutte. Nella Iliada lib, L. dove
defcrive il funebre apparato nella morte di Patroclo
dice, rineo ilin (b), ciod faceano il vogo . Quindi pa-
re dedotta lavoce niniaso nenia (&), ch’é quel pian-
to lugubre, che fi facea in laude del morto dalle Pre-
fiche. Ecco il teftimonio di Nonio y /o Nenia era un
inettoy ed ifconcio canto 5 che quella donna condotta a
pierzoy che fi chiamava Piefica 5 faceva a que morti
che non* etano fuoi paventi (3). Da cid poi avvenne
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(1) Hee guidem mebercule 5 opinor 5 prafica efty que
fic mortuum collauder .

2) Prafica # @pd ® xAvs Cr T Expopd Kommopév.
Oplwewdds éu’ ¢oopd .

(3) Nenia incptum’ erat & inconditum carmen 5 quod
addutta pretio mulier , que Prafica diceretur o iis , qui-
bus propingui non effent y mortuis exhiberet .

(@) vwio, = (b) ey inlw.  (c) rwid,
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che la voce nenia fu ddoperata per fignificare cofa va-
'na, puerile e (ciocca. Ce lo fa conofcere Orazio nel
1ib. 1. epift. 1. dove cost ferifle : Rofcia dic 5 fodes
melior lex, an puerorum nenia? Pure, fe bene fofle que-
{fta una ridicola cofa; nulla di meno la floltezza d¢’
popoli gentili a tale giunfe, che fino fi finfero foffe
una Dea, la quale prefiedefle a quefli canti lugubri,
cui dedicarono un tempio fuori della porta chiamata
Viminale. Ne parla S. Agoftino nel libro 6. de civi-
tate Dei cap. 9. Et Deos, dice il Santo Dottore, ad
“$pfum hominem pertinentes clanfit ad neniam Deam s que
an funeribus [enum cantatur . Q]ueﬂe nenie (i chiamava-
10 anche #ige, come offerva lo Scaligero in quel luo-
go di Plauto nell’ Afinaria at. 4. fc. 1. dove, dice
Hic non funt nuge, nec etiam mertealia . E di fatto
preffo Plauto tanto Nige , quanto mortualia fignifica-
vano i lamenti delle Prefiche fatte in laude del tra-

affato . II Taubmanno fpiegando il citato luogo

lautino crede dedotta quefta voce nuge dal verbo e~
breo Jani (a), dal quale fi forma #nuge (4) nello
ftato, come lo chiamano i gramatici ebrei , coftrut-
to, e vuole fignificare uomini afflitzi . Io acconfento di
buon mio grado a quefta fpicgazione del Taubman-
o'} poich pdrmi’ G5 80w per dimoftrare 5 chehuon
errd S. Girolamo fpiegando il paflo di Sofonia , dove
fi legge Nuge eorum , dicendo il Santo Dottore 5 che
la voce Nuge era dedotta dall’ ebreo. Io in altra oc-
cafione ho difefo fu quefto propofito il Santo ferittore
contro il Clerc, ed il Loefchero, i quali fanno le ri-
fa fu tale fpiegazione di lni. E che parrebbe ad effi,
fe io dicefli , che anche la ‘voce nenia pare -dedotra
dall’ ebreo? Paré cid mi fi moftra dal paffo addotto
di fopra del Profeta Amos al capo s.,dove fta feritto
sa coloro's che fanno piagnere (1), d;\?la qual voce nehi
pare fatta quella de’ Greci slwie, e de’ Latini wenia.
Da cid, che abbiamo detto, i fa manifefto y che ap-

pref-

Cr) g i ‘7:.3.
(=) nd. © (2) 2.

Lib. I €ap: X. 18
preflo i Latini , Nuge , neniey €9 movsnalia fignifica-
vano il medefimo ; e che le Prefiche erano quelle,
che recitavano piagnendo quefte lugubri laudiin ono-
re del morto. Ritrovo in Aulo Gellio nel libro 20.
delle notti Attiche, al capo 2., che coloro, i quali
piagnevano e cantavano canti lugubri {opra il fepol-
cro de’ morti furono chiamati Siricines 5 ciod foliti a
cantare ad Sitos, che vuol dire, come [piega il cita-
to Gellio, ad vita funflos, ad fepultos . Fu ufata que-
fta parola da Marco Catone, e poiché non feppe {pie-
garla Cefellio Vindice, la fpiega ezli il laudato Gelio
colla fcorta di Atteo Capitone sz Conjeétancis . Erano
quefti canti lugubri fatti al fuono di ftromento o dal-
le ftefle Prefiche, o da altri adoperato , mentre fi fquar-
ciavano efle i capegli, fi batteano il petto, e fi lace-
ravano le gote,dicendo le laudi del trapaffato. Di cid
ferive Luciano, dove trattade Luftu, deridendo g
pazza coftumanza . Corefto voftro pianto cofa mi giova
O cof queflo batrervi il petto al fuono di piffero? O cofa
qucflo fmoderato lamento di domme? (1) Cosl egli, ¢
cosi Ovidio nel lib. 6. de Faft. cantabar maftis tibia
Juneribus. N& convien dubitare , che tale coftume non
folle eziandio preflo agli ebrei non folo pilt antichi ;
ma ancora a’ tempi di Crifto Signore. In S. Matteo al
capo 9. ver.23. fe ne ha apertiffimo I’ efempio ; poi=
ché filegge, ch’ entrato Gesh #ell’ albeigo di un Princi-
pes poiche vide i fonatori de pifferi, e molto popolo in tu-
multo 5 diceva : andatevene 5 poich® la fanciulla non 2
mortay; ma dorme (2). Effendo morta la Fanciulla e-
ra gid tutto apparecchiato per la pompa funebre, e
ftavano in pronto coloro, i quali con un mefto fuono
accompagnavano i lamenti delle donne, e degli altri,
che andavano dietro al defunto . Lo fteflo Giufeppe
Flavio ci fa atteftazione , che quefto ufo era preflo al-

M £y

(1) Ti d¢ pe ¢ xoxvms tuay a'w‘ma—.sg, % opds P -
Aoy it seprotumia, % 4 7Y ywady el ® Iplioy
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(2) Cum’ widiffet tibicines 5 € turbam tumultnantem
dicebat : recediee s non enim moitua eft puellay fed dor-
it
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fa gente ebrea. Nel lib. 3. de éello Judaico, al capé
15. dove defcrive I eccidio di Gioppe racconta , che t
Giudei piagneano non folo coloro tfe’ fuoi 5 ch’ erano
morti in guerra ; ma la morte creduta del valorofo
Giufeppe pet tmodos che moltiffimi fonatori di nenie fu-
vono condotti a prezzo ((1). N¢é deeli prender maravi-
glia, che tale coltume foffe tra’ gli cbrei nel tenipo
mentovato da Flavio; imperocché vi era eziandio quel-
lo delle Prefiche 5 delle quali fi fa menzione fino ne’
tempi di Geremia, il quﬁe piagnendo la_ difperfione ,
€ la morte del popole Giudaico, cosi fcrifle : Confide-
yatey e chiamate le donney che fanno lamenti, e venga-
n0; e mandate a chiamar quelle 5 che fono efperte , ed
SR kb o s Julléchie S 6 Ticemincino. Teprt a5 s il
pranto ed il lamento (2). Sopra il luogo citato di S.
Matteo offerva il Drufio , che ufavano il piffero nel
mortorio de' fancivlli 5 e delle fanciulle (3), perché &
uno ftromento quefto di poco e fottile fuona, laddove
nella morte de’ pili crefeiuti in eth quello della trom-
ba i ufava. Il qual ufo perd di adoperare la tromba
non puote effere, fe non de’ tempi pofteriori ; poiché
non f¢ ne legge notizia appreffo a pit antichi feritto-
1i, € gid Ovidio, Luciano e cent’ altri fanno menzio-
ne del piffero adoperato per le nenic. Di piti la inven-
zione della Tromba non ¢& antichiffima , come abbia-
mo offervato nelle annotazioni fu le Tragedie di Euri-
pide. L ufo dunque di adoperare la tromba n¢ lamen-
ti funebri pud effere foffe de’ tempi pofteriori. Lattan-
2io certamente ne ferive: Lo Religione, dic egliy pres
Serive, che @ trapaflati adulti colla tromba 5 @ minori
di et col piffero fi canti (4). Quindi nacque, s & ve-
ra la offervazione, che ne fa il Nebriffenfe 5 che an-

che
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(2) C plaminiy €9 wocate I 5 & ve-
niant s & ad eas 5 qua [apientes funt , mittitey &'
properent : feftinent s € affumant fuper vos lamentum o
3) Tibia niet m funere p y O p .

() Religio jubet majovibus martuis tuba 5 minoribus
tibia caneretur ;
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¢he appreflo noi oggidi in alcuni luoghi nella morte
¢ fanciulli fi fuonano le campane picciole , ed in
cuella degli adulti le grandi. Simile cofz, dice il cita-
1 autore, fi wfa appreffo moi 5 poichd ne mortorf degli
dulti fi fuonano le campane grandi , ed in_quello de’
fenciulli le piccole (1). Ed eccoil coftume delle Prefi-
cre condotto fino a’ tempi de’ novelli criftiani, e che
indi fino a noi pervenne. La fua origine & antichif-
fima; poiché venne fino dagli antichi, 1 quali fi co-
me ebbero per cofa di fomma religione il non lafcia~
Te infepolti i cadaveri; cosi ufarono anche di piagne-
re la_dipartenza da quefta vita d¢’ loro_congiunti e
dimeftici . Quefta coftumanza perd di piagnere tanto
crebbe 5 che fembrando poche le lagrime de’ congiun«
fi ¢ dimeftici 5 fi conducefferodonne a prezzo che la-
grime fopra_lagrime aggiungeffero . Dal luogo di O-
tazio da noi citato qui condufli plovant in funere 5 cre=
dono alcuni, che non folo le donne; ma gli. uomini
ancora piagneflero a rprezzo dietro alla bara, comele
Prefiche. La qual cofa non mi fembra inverifimile ;
poich, fe bene fi vegga rade volte fatta menzione di
womini 5 che cosi piagneffero; pure io_credo, che ve
ne folle I ufo; ma affai pilt xaro . Ed & chiara la
ragione, che in cid parmi di vedere. A quegli, che
conduceano a prezzo si fatta gente, non v’ ha dub-
bio , che il miglior configlio era chiamar  donne che
womini ; imperocché le donne pitt facili fono al pianto,
e pid facili ad aver compalfione delle altroi miferie.
TLaonde chi volea I opera in cid ben preftata, dovea don-
ne pitt tofto, che uomini pagare-, Perd o credo, che
yari foffero quegli, che di uomini fi ferviffero. In fat-
ti il coftume anche oggidi &, che le donne piango<
no ; quantunque de’ piagnoni vifieno . La origine dun<

ue di tale coft 5 ch’ebbe antichiffimi principj,
i {parfe per le nazioni, e tra’ Greci fu, e tra’ Lati-
ni, i quali 8 fatte donne anche con dimoftranze di
onore diftingueano. Offerva Oncl)&rio Panvinio nlsl Ii-

4 bro
(1) Tale alignid. apud pos . Nam in funere wirornm
pulfantur campane majores 5 in pucrorum Ver0 M=
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bro fecondo de ludis Cir:m{ibu:, che le Prefiche avea
no nella pubblica pompa il loro pofto aflegnato , or
revole, ediftinto, come eziandio le Veftali. Ne’ tem-
pi di poi, lafciato da’ Latini il nome di Prefica 5 lo
veggo chiamate da Lucio Apulejo monumentarias ce
raulesy delle quali parlando Tacito nel libro 3. i pian
ti loro infinti appella doloris irvitamenta ; poiché  pie-
gnendo infintamente moveano fpeffo in fe, ed in 2l
tri vero dolore . Alla qual cofa pare volelle riferire
Seneca nella Epift. 99. dove dice, che le lagrime mai
non efcono tanto wvolentieri y quanto fi ﬁngmo in_turpe
maniera (1). Ora venendo 2’ tempi de’ novelli cri-
{tiani, i quali o dall’ ebraiche coftumanze, o dalle
gentil alla criftiana religione paffarono, vediamo, che
ebbero quefto coftume di piagnere non folo i morti 3
ma di condur gentea prezzo, perché piagneffero. Ed
in fatto tale foverchia fuperftiziofa maniera di piagne-
re i defunti, equefta fmoderata triftezza, che (i prens
dea, viene fino da’ fuoi tempi condannata da S. Pao-
0, il quale nelle fue lettere tratto tratto avvertiva
que’ popoli, che avea convertiti alla fede di Gefuccri-
{to, che lafciaflero i profani coftumi, e le fuperftizio-
ni, né badaffero per modo alcuno agl’ infegnamenti,
ed alle coftumanze degli ebrei, e de” Gentili. Scrive-
va loro, che fi rinnovaffero in novith di Spirito nel
Signore ; acciocche crefceflero in perfezione feguendo
le dottrine del fanto Vangelo . Ma tanto puote un
vecchio coftume nato da naturale inclinazione, e poi
<aduto in diforbitanza, che molto ¢ malagevole il di-
lierlo. Quindi aragione deride e condanna il Gri-
{oftomo nella Omilia terza fu le piftole di S. Paolo
quefto si fatto coftume chiamandolo Stormo ridicolo di
domne piagnenti (2). Ed invero I arte di quefte don-
ne era si ridicola, che per dimoftranza di eftremo do-
lore fi poneano infino de’ capegli finti, fe gli fquar-
ciavano, gridando fempre , e tra’ lamenti e querele
Apiegando le laudi ed i pregi del trapaffato. Cosi pitt

vol-
(1) Lachiyme nunguam fluunt tam lubenter , quam fine
gantur tuspiter .
2) nemiyinasor W Splwedir [andy Eoudy -
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volte anche allaeth mia ho udito in alcune ville, che
faceano le donne di alcun dimeftico morto. Lo acco-

agnavano alla fepoltura piagnendo e raccontando la
Eucna vita, cheaveva condotta. Preflo alla colta gen-
te perd fi ritenne un coftume, che faa'quefto fomi-
glianza; ma ch’ ¢ antico , e pit atto a celebrare le
Jaudi del defunto . Quefte fono le orazioni i funere,
con le quali da perita perfona , molti ftando ad udi~
re, fi celebrano le generofe azioni del trapaffato, e
fi defcrive quanto operd di laudabile nella_dimoran-
72, che fece in quefta vita . Sino gli antichi Egizj
aveano un fimile coftume. Dal che apparifce quanto
mai fempre convennero gli uomini in certe univerfa~
li idee , per le quali in varie cofe fi videro fempre
operare lo fteflo, foltanto alcuna variazione fecondo i
tempi frapponendovi ., S’ & vero cid , che fi legge,
coftumavano gli Egizj, qualora era morto alcuno, di
efporre il cadavere, e fedendovi preflo i giudici anda+
vano afpettando, fe qualche accufatore venia ad accu-
farlo di errore. Se I"accufato era convinto , fi getta-
va infepolto; fe poi o niuno accufatore compariva, o
I accufa da’ Giudici era fcoperta falfa, fi tralafciava
il pianto , ed alla prefenza del popolo ‘ivi concorfo fi
facea I elogio alla vita di lui condotta con gloria.
Cosi fi folea fare eziandio, quando era morto il Re
tra gli Egizj, come racconta Diodoro Siculo : il Sa-
cerdote faliva in un luogo elevato alla foggia de’ no-
ftri pulpiti, e di I3 recitava le lodi di lur, e le glo-
riofe azioni, che avea fatte . Scrive il Gruterio lib.
1. cap. 24. la ovigine delle laudi funelri preffo @ Ro-
mani_fi trae da Valerio Publicola 5 il quale fu il primo
a vecitar le lodi di Bruto con un’ accurata orazione ( 1)+
Traffe quefta dottrina da Tito Livio nel lib. 2.5 ¢ da
Dionigi di Alicarnaffo nel lib. 5. To non nego , che
Valerio Publicola poffa effere ftato il primo, che con
pubblico invitoy con accurata orazione, in certa pars
ticolare maniera abbia celebrate con una orazione fu-

ne-

(1) Funebrium laudationum origo apud Romanos a Va-
lerio Publicola trahitur 5 qui primus Byuti laudes ac~
curata oratione profecuus eft.
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nebre le laudi di Bruto; ma non coneedo, che prima
anche non ne foffe I' ufo. Si fatte laudi celebrate in
onore del trapaffato fi leggono gid prima tra’ Greci, e
bafta leggere Omero ed altri greci ferittori per effer-
ne perfuafi. Infegnava la natura medefima a decan-
tare preflo i viventi le generofe ed onefte azioni di
colui, ch’era morto, per fignificare quanto meritava
di effere _compianta la perdita , che fe o’ era fatta,
Cosi le Prefiche fare folevano 5 cosi oggidi fanno e
le donne condotte a prezzo per piagnere ne’ luoghi,
dove ancor dura tale coftume, e quelley che fono
congiunte di fangue nelle ville , come io medefimo
pit volte udii . Il qual coftume non eflendo nella
gente coltae civile, quando alcun ragguardevole per-
fonaggio ¢ morto 5 la orazione in funere fi {uol fare
da perito oratore, efponendo ed efaltando le generofe
azioni del trapaffato. Credo, fe non m’ inganno , che
da quefta medefima fonte fia venuto I' ufo renduto
fagro e lodevole di celebare le laudi de’ Santi nella
anniverfaria memoria , che fuole in loro onore farfi
nelle chiefe, dove per quella adunanza , che v’ inter-
viene, fi dice recitare il panegirico dalla greca voce
Panigitiy 0 Panegiri (a) che vuol dire pubblica rau-
nanza di gente 5 onde fi dicono panigirici logi (b)),
le panegiriche orazioni 5 che fi fanno in s fate raunan-
ze. In fimili pubblici ragionamenti vi era I’ abufo,
¢ la fciocchezza . 1l che fi fa manifefto da Plutarco
dove dd infegnamento per una ottima educazione de’
giovani. Infegna, che giova allontanarli dalle orazio-
ni panegiriche ; poiché preflo agli eruditi non ritro-
vano molto approvamento. Parlava egli di quelle o-
razioni, che in pubblico {i foleano fare in laude di
alcuno 4 al qual ufo molta fomiglianza ha quefto no-
ftro, di cui favello. Ecco le parole di Plutarco (1),
convienc tener lontaniffimi i giovani dalle panegiriche o-
vazioni 5 poiche il piacere @’ molti, & un difpiacere o fa=
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pienti . Venne forfe in abufo anche nel tempodi Plu~
tarco quefti pubblici ragionamenti fatti ad alcuna a-
dunanza per la imperizia di coloro , che li faceano.
Abbiamo da’ greci il nome di panegirico cosl ufato
appreffo noi. Chiamavano i greci panegiriche orazio-
ni quelle , che recitavano nelle pubbliche ad
ogni cinque anni, come ferive Erodoto , in Ateney
nelle quali per lo pid i deferiveano -l utility della
Grecia . Ora ogni orazione fatta a qualche pubblica
ad , fi pud chiamare panegirica . Per la qual
cofa anche le orazioni funebri aver poffono quefto no-
me, le quali certamente ebbero origine dall’ufo, che
dicemmo. Giovd I’ allontanarfi alcun poco dal propo-
fito delle Prefiche, per occafione delle quali venne tat-
to di favellare eziandio delle orazioni funebri 4 e de’
panegirici. Ora per ritornarea cotefte donne piagnen-
ti, che foverchia triftezza dimoftravano , veggo, che
anche preflo agli antichi da’ pi faggi fu conofciuto,
ch’era_quefto un coftume ridicolo di piagnere cotanto
un defunto. Percid molti furono , che promulgarone
legge, che foffe moderato il pianto ed il lutto fatto ;
o' morti. Licurgo, come ferive Plutarco nella vita di”
lui, moderd con legge quefto abufo . Platone ezian-
dio ne’ fuoi libri de Repnbl. fe bene vedeffe , che il
piagnere a’ dimeftici nella morte di alcuno non fi do-
vea, né fipotea proibire; pure quefta dimolftranza pub-
blica di fmoderato pianto, e di lamento, credette ef-
fere difconvenevole cofa, edegna di proibizione. Co-
si paffando a’ tempi de’ criftiani, S. Paolo fimile cofa
vietd, ela vietarono di poi parecchi Santi Padri: ma
pure tanto non poterono le proibizioni, che fi rifolvef-
fero ipopoli di rimanerfene diquefta coftumanza. Du-~
ra tuttavia oggidi tra’ greci non folo, come attefta
anche Piero Bellonio lib. 2. cap. 14.; ma per Iralia e-
ziandio 5 ed in quefti vicini noftri pacfi . Tanto in
fatti puote un invecchiato coftume, che ha meffe ra-
dici 5 che rade volte avviene di poterlo affatto divelle-
re . Sino ne’tempi piti vicinia noi molti zelanti Paftori
{ode ammonizioni promulgarono per toglierne I abu-
fo; ma non ancora fu tolto . Vi fono tu(tavi?j delle
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donne si forfennate , che per vile guadagno vanno
dietro alla bara- piagnendo , e dicendo le laudi del
morto. E la gente di villa fenza condurre altre don-
ne a prezzo, varie di parenti 5 ed amiche fi raduna-
1o, ed accompagnano il morto con molti pianti, e
con lamenti fimili all’ antiche nenie , raccontando la
buona vita che aveva vivendo menata. Finird quefto
ragionamento co’ verfi di Piero Nelli Sanefe, il qua-
le deride in quefta guifa tale coftumanza , che ancor
dura in Iralia -
Ma fi vide  che il pianto oggi fi vende
A contantiy e con I aco € con la rocca
La feminuccia a piagner morti apprende
Calabvia, e Puglia ha quefta ufanza [ciocca
Di tor le donne a vettura , a contanti
Che piangono del. maly che non le tocca.
E non lo Regno [olo s ove fon tanti
Altri coftumi [enza [al 5 ma ancord
Voi Lombardi talor comprate i pianti .

C A«

D comvii fu fepoleri Lib. I Cap. XI. 18
CAPO XI

Dell ufo di far conviti fopra i fepoleis .

AVendo nel ragionamento poflo innanzi favellato
delle Prefiche, I ufo delle quali fino da’ tempi
antichiffimi a quefte noftre ety pervenne, orami fem-
bra convenevole di {piegare un’ altra coltumanza non
meno per avventura antica, che I’ altra, e che altre-
si fino a noi ¢ pervenuta . Coftumavano gli antichi,
come diremo, di far convito {opra il fepolero di quel
defunto , che aveano accompagnato a feppellire , €
quefto un atto di molta religione ftimavano . Con-
viene perd ayvertire , che di due forte erano quelti
lugubri conviti . Altri fi faceano fopra il fepolero del
morto per gli Dei infernali ; altri nella cafa de’ pa-
renti , invitandovi i congiunti di fangue non folamen-
te; ma eziandio gli amici. Il tempo, ele varie Na-
zioni introdulfero qualche varieth , come vedremo .

afta ora inveftigarne la pitt vecchia origine , ed of-
fervarne di poi gli avanzamenti e preflo_agli ebrei,
e preffo 2 gentili Greci e Latini, e preflo a’ novelli
criftiani fino alle noftre etk , nelle quali in alcuni
Iuoghi non piccioli veltigj fe ne veggon ferbati. Per
averne prima una idea generale , fa d’ uopo confi-
derare cid 5 che altrove abbiamo detto, cioé, che fi-
no da’ primi tempi del mondo fu fomma la religio-
ne, ch’ebbero gli uomini nel feppellire i loro mor-
ti."Non v’ era famiglia quantunque povera, che non
faceffe folennitd col raunare gente per accompagnare
il morto, e per farne pianti fopra il fepolcro . Quan-
do poi moriva alcuna perfona affai fegnalata e rag-
guardevole, maggiore era il novero delle genti, che
concorrevano alla funebre fefta. Prima , che gh uo-
wmini cadeffero nella idolatria , era qucﬁo coftume ri-
tenuto dentro i confini di moderazione, e la cofa non
iftava , fe non fe nel far voti, prieghere, e fagrifizj
pel trapaffato , mangiando le carni della vittima fa-

gri=
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grificata T4, dov’ era il fepolcro . Ed ecco un feme
plice principio de’ conviti fepolcrali . Si facea allora
una foffa pel defunto, in cui dopo averlo feppellito 5
fedevano intorno i parenti € gli amici, e faceano fa-
grifizio, il quale era come un fegno non folo di rin«
graziamento; ma di alleanza con Dio 4 promettendo
in quefto modo di effere a lui fedeli , € riconofcen-
dolo per loro vero Signote . Quefta folla era {egnata
con una pietra, fu la quale foleano fare il fagrifizio .
Quindi i pud_conofcere quanto fia vecchio il coftu-
me di alzar pietra fit’ fepoleri, come ancora ufano gli
ebrei, e preflo a noi fi & cambiato il cotume in fa-
re depofiti, come li chiamiamo, che hanno fembianza
degli antichi Manfolei. S’ accrebbe di poi quefto ap-
parato funebre, e dalla primiera fimplicita alcun po-
o fi difcoftarono gli uomini; imperocché in vece di
ietra, vi fi fece un’ altare, ed in luogo di federe fu
a terra, fedettero in pill agiati feggi dintorno al fe-
polcro , dove fi fagrificavano le vittime 5 parte delle
quali i abbruciavano, e parte i mangiavano « Ven«
ne la idolatria, la quale portd feco mille ftravaganze
di fuperftizione. Le maniere femplici divennero ftra-
ne, ¢ la religione venne in licenzaa tralignare. Dall
ufo innocente di fagrificar vittime ful fepolcro, € di
mangiarne parte delle carni, {i pafsd a credere , che
anche a’morti {i dovefle apparecchiare convito ; por:
tando opinione i bergoli viventi , che queglino , i
quali_erano ufciti di vita, compariffero, e mangiafle«
ro. Credeano perd, che foffero pitt amanti de’ liquo-
1i, che di_altra forta di cibo, ed a quefta credenza
dava occafione agevolmente I’ inganno ; imperocché
verfando delle cofe liguide nella foffa, e venendo af-
forbite dalla terra, pilt prefto fi vedeano fparire. Per
la qual cofa era creduto , che non de’ cibi groffi e
materiali fi dilettaffero i defunti ; ma de’ liquidi pilt

. v Lib 15 Crpa XY ]
Ii; ma che infieme vi foffero altri morti in compas
gnia di colui ch’ era novellamente trapaffato, i quali
tutti doveflero aver parte di quel convito. Era quefto
coftume dagli Egizy anziché foffero idolatri ufato
con femplicita ; dapoi che caddero nella idolatria con
vane fuperftizioni lo praticarono . Da quefto un altro
ufo avvenne tra gli ftefli ; come forfe diremo altro-
ve, che norn folo folevano ronfervare i corpi de’ loro
morti imballamati nelle proprie cafe; ma eziandio li
teneano feco a menfa. Da tutte quefte ridicole coftu-
manze vennero i Dei Penati , ed i Lari; concioffia
che tenevano que’ corpi feco, ftimando, che foffero in
loro cuftodia y ein difefa di quella famiglia, nellaqua-
le erano viffuti. Da cid anche per avventura ¢ nata
la folle credenza, che tuttavia dura negli animi della
gente volgare ¢ di poco accorgimento , che i morti
comparifcano a recare fpavento a’ viventi. Ora aven-
do veduti i primi incominciamenti e femplici, € tra-
lignati di quefto ufo, di cui parliamo , maraviglia &
il vedere, che a’ giorni noftri eziandio in alcuni luo-
ghi la gente fciocca porta de’ cibi foprail fepolero del
morto , quafi ufcire debba per manucarli, Le ruftiche
Perfone poi nelle ville dopo avere compianto il mor-
10, foghuno invitare tutti i parenti a mangiare ; tal
che miinore non ¢ I’ invito per riconofcere il paren-
tado, ¢ la vicinanza amica nel giorno de’ funerali,
che {ia in quello delle fponfalizie . Quefti due giornt
fono asi fatta gente folenni , ciod quello delle noz-
2¢, € quello della morte di alcun ‘dimeftico . Nell’ u-
no e nell’ altro quefti popoli fi trattano a convito al-
Ia loro foggia. Ma non giova qui favellare pilt a lun-
g0 di tal coftume, che oggidi & tra noi ; perché gi a
tutti ¢ manifefto . Tutta la induftria dee effer meffa
nel far vedere , come quefta coftumanza , gl inco-
minciamenti della qua‘lerfurono additati y andd di pot

tofto  come i pid delicati e facili. Bafta

nelle fciocchezze per paffare di una nell’ altra. Allo-

ra i conviti fopra i fepolcri mon furono pilt con la

moderazione di mangiare delle vittime fagrificate; ma

fi fecero pid lante menfe credendo di non effere fo-
13

r ) € pr tra le nazioni . L’ ufo Egi-
2io, e di altri popoli gentili di feppellire 1. morti in
luoghi elevati, ¢ di {pargere nella fgﬂ'a il fangue del-
le vittime, che facrificavano in onore del defunto , fa-
cendo cold ‘tra’ parenti ed amici convito , fu abbomi-

na-
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snato dal Signore , come fi legge ne’ libri di Mosé.
Cid avvenne, perché effendo prima innocente I ufo
di facrificare fopra il fepolcro per dar lode al Signo-
re, e dargli infieme un pegno di alleanza a nome del
trapaffato; per cagione della idolatria, di poi divenne
tale coftumanza empia ¢ malvagia ; imperocché non
al vero Dio, ma agl’ idoli in alti luoght , dove fa
ceano le foffe per feppellire, fagrificavano, e col fan-
gue delle vittime le fepolcrali foffe bagnavano , ivi
mangiando e bevendo. Un paflo del Levitico nel ca-
po 19. al ver. 26. porra pitt in chiaro cid , che io di-
co. Cosi nell’ ebreo fta feritto (1), non mangicrete
fopra il fangue. Proibifce agli Ifracliti, che non deb-
bano mangiare fopra i fepoleri alla_maniera de’ gen-
tili, che mangiavano ful fangue delle vittime fagrifi-
cate agl’ idoli in onore del morto . Il Fagio fu que-
fto Iuogo tocca una si fatta fpiegazione; ma non per
odo si chiaro, come {i vorrebbe. E wvario , dice il
citato autore, il parere degl interpreti intorno a_queflo
detto.. Somo-aleuni 5 § quali. feriomo'y che g Ifvacliti
offerirono in Egitto [aciifizf @ demonj 5 che chramano
Scedim e di poi preflo allo fparfo fangue , acciocch? viep-
i placaffero i demanj salfevo, 1 1 i
crifizg : ¢ che queflo iro degl’ rdolatri wieti qui il Si-
gnore (2). Dovea fpiegarfi, che quefto fanﬁuc [par-
1o 4 preffo al quale fi mangiava , era quello , che
nella foffa del morto fpargevafi. Nella quale manie-
ra pud effere, che aveffero feppelliti i loro morti gl’
TIfraeliti quando erano in ifchiavith . Comunque fofle,
il fatto fta, che qui fi proibifce il coftume ufato di
mangiare fopra il fepolcro de’ morti, ful quale fi fpar-
geva il fangue delle vittime . So, che fi damﬂor altre
pie-

(1) =30 by on Nb.

(2) Varia eft interpresum [fententia de boc diflo = funt
qui [eribunty fraclitas obtuliffe in Zgypto [acrificia
damonibus  quos TV vocant s &' poftea juxta ef

TJufum [anguinem quo magis damones placarent 5 e0
A e o fesoruie s
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{piegazioni a quefto luogo ; ma io le giudico men

vere per_una ragione, che a me par chiara . Non v
ha dubbio, che per intendere le cofe antecedenti mol«
to giova I’ offervare cid, che fegue 5 donde fi puote
_agevolmente conofcere il propofito, in cui fi favella.
Cost addiviene nelle citate parole. Oltre la fignifica-
zione dell’ ebreo , che fembra molto accomodata a
uello, che noi fpieghiamo , non mangierete fopra il
?anguq, le parole; che feguono , pongono la cofa in
maggiore chiarezza. Segue, 7e’ fate angurj-. Quefta
protbizione nafce dall’ altra antecedente non mangierere
fopra il fangue; poiche i gentili, che mangiavano fi’
fepoleri le vittime fagrificate agl’ idoli , penfavano in
quefta guifa di chiamare le anime de’ trapaffati, e di
fapere le cofe avvenire. Era queffo un modo d” indo-
inazione detta di poi ta . Laonde diffe il Si-
gnore non mangierete fopra il fangue, né farete angury .
Era una cofa {teffa ne’ gentili il far fagrifizio ful fe-
polcro, il mangiare delle vittime , ed il richiamare I’
anime de’ trapaflati per interrogarli. Si credea , cheil
morto ufciffe a pafcerfi del fangue fparfo delle vitti~
me, e quindi divenifle propizio . Che cid fia vero , fo-
no chiari gli- efempj ne’ pitt vecchj ferittori. In Omes
ro nel libro undecimo deli: Odiffea fi legge, come U-
Jiffe interrogd il morto Tirefia per fapere la novella,
che defiderava . Sparfe Uliffe in una foffa de’ liquori,
e del fangue di una vittima , e tenendo in mano la
fpada per difcacciare I altre anime, che aveflero voluto
ufcire a bere quel fangue, afpettava foltanto quella di
Tirefia . Da’ verfi di Omero meglio s intenderh la cofa :
Ma né meno_cost alla primay fe bene moltovattviflato, io
permetteva d' accoflarfi vicino al [angue , prima di udive
Tirefia . Venne finalmentel anima del T ebano Tivefia (1)
E poco di poi : Ma allontanati dalla fofla,e riponi quel ferro
acuto, acciocch? io beva il fangue 5 e ti narvi il vero (2) .
omo I. N i-
(1) A 0 ds don mporépl, munndv 7sp dydiory
Aluar@q dosey py, mely Tepeoico mdiedars
HAD: 5 50 oy 9nlads Tepsoias
(2) AW duydlio @S, dmge 5 pdoydoon 6L,
Aipar® Spp 710, k&l aoi vipepsia dmae




1 D¢ conviti fu fepolcii .
Sim%c efempio leggiamo nella Ecuba di Euripide , do-
ve fu fagrificata Poliffena fopra il fepolcro di Achille.
Al verfo 534. il figlivolo di Achille nell’ atto di facri-
ficare la fancinlla, cosi dice 5 come fu da me tradot-
to in cotefta Tragedia (1):

0 figlio di Peldo 5 ¢ padre mias
Qiefli ricevi facrifizj mici

Che rendono propiziey ¢ traggon I alme
De trapaffatic e vieni a bere omai
Della fanciulla il nero e puro fangue
Che t1 doniam v.oviveane.

Non fu meftiero di altri efempj per renderci certi , che
li antichi per quefto ‘modo facevano facrifizio fopra i
epolcri'y € le divinazioni . Ora crederei ; che i miei

leggitori doveffero rimanere perfuafi della fpiegazione

data al luogo citato del Levitico. Ma , poiche fiamo

entrati nella fanta Scrittura, con gli efempj, e con I

autorith di effa feguiamo a rifchiarare il coftume , di

cui fi favella. In Ezechiello al capo 33.ver. 25. fi leg-

gono le ftefle parole del Levitico fopra il [angue man-
gierete, ed alzerete gli ocihi voftri alle woftre immondez<
z¢ (2)5 e poco di poi i fiete fermati co' wofiri coltelli
in mano (3 ). Minaccia Dio in quefto luogo per boc-
ca di Ezechiello gli ebrei, i quali alla maniera de" gen-

tili- mangiavano fu” (epofcri de’ morti le virtime 5 il

fangue delle quali fpargevano in onore degl’ idoli , e

per fuperftizione &’ indovinamenti, ftringendo in ma-
no la fpada per tenere lontane 1" anime di que’ morti,
che now erano chiamati. So, che a quefte parole ven-
gono date altre {piegazioni da coloro, che non bada-

rono a_quefto coftume gentile, al quale fono riferite .
To crederei certamente che gli efpofitori delle fagre let-
tere varj luoghi aveffero meglio interpretati, fe difpr

2

(1) cvuvvnnend mad Onnéos, mamip & £uds
DéEar yods yn miade wnhiraeiss
Nwpdy dyoyds. éx9¢ & ds wips péadw
Kipns duparpris o’ o501 Papiucda.
(2) Juper fanguinem comedetis , €9 oculos vefiros ad ins-
unditias veftra.

mi A9
(3) fleciftis in gladiis veftvis

vis
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fana erudizione foffero ftati forniti; imperciocchd trat«
to- tratto le proibizioni, che fi fanno , deonfi riferire
2 geatili coftumi, ch’ erano degli Egizj, tra’ quali e-
ra vifluto il pnpoio ebreo. Quindi ioy fe avefli voglia
ed agio, potrei dimoftrare quanto la fagra dalla profa-
na erudizione prenda di lume , ‘e quanto s’ ingannino
coloro 5 che quefta reputano foverchia. Ma qui non &

“luogo di tali prove. Solamente fi potra da molte fpie-

gazioni date in quefta noftra ftoria a varj luoghi della
fanta Serittura 4 vedere quanto per la fagra giovi la
profana erudizione. Per la qual cofa io cammino in-
hanzi per la via'incominciata producendo in mezzo i
paffi de’ fanti libriy i quali al coftume, di cui parlia-
mo, fanno fimiglianza. Minaccia Dio per mezzo del
Profeta Geremia gl Ifraeliti, i quali andando:dietro
alle vie empie {i erano allontanati dalla Mofaica leg-
ge, onde aver doveano il gafligo . Ecco le parole del
Profeta al capo 16. ver. 6. E morranno i grandi, ed i
picciols in quefla terra, non verrano [epolti  nd compian-
tiy ¢ non fi | e caniy nd ; i tape:
gli pereffi. E non daranno il pane da mangiare a colui
che piagne per conforro nella morte del defuntoy e non
aranno bere per racconfolare nella movte del padie ;
e della madve. E non entrerai nella cafa y ove fi fa i
convitoy onde [eder con effi s @ mangiare 5 e bere (1)1
E' qui_defcritto tutto il coftume de’ gentili, fecondo’i
riti de’ quali viveano gli ebrei 5 che per Ja i tid
de’ loro Padri aveano abbandonata la legge . Dice i
Signore, che in tanto numero, ed in tal guifa mor=
ranno coftoro, che non potranno né meno oflervare
i riti degl’ idolaeri proibiti git nella legge 5 ciog, il
tagliarfi le chiome , il lacerari e macerarfi per la
morte di alcuno 5 il mangiare fopra il fepolcro del
N 2 tra-
(1) Et movientur grandes, & parvi in terra iflat non
Jepelientur y neque plangentur y & fe non incident y ne*
que calvitium fiet pro eis . Et non frangent inter eos
ugenti panem ad confolandum [uper mortuo : & non
dabunt eis potum_calicis ad- confolandum  [uper’ patre
Ju0y & matre. Et domum convivii non ingredieris y
ut fedeas cum eisy O comedas &' bibas.
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trapaffato, e farne nella propria cofd convito . Ciy
ice , perché ne’ tempi di poi non folo era coftume
di mangiare fopra i fepolcris ma ancora nelle proprie
abitazioni 5 dove i parenti , e gli amici mandavano
de’ cibi. Pitu chiaro efempio non vi pud effere di que-
fto per vedere il coftume gentile 5 di cui fi parla, u-
fato eziandio da’ quegli ebrei, che erano caduti nelle
idolatrie , € fecondo le coftumanze degl’ idolatri vive-
vano. S. Girolamo_ fpiegando quefto paffo nota il me-
defimo coftume. Simile a quefto di Geremia & I’ al-
tro luogo di Ezechiello al capo 24. ver. 17. Piagni
tacendoiy mon piagnere alla ufata manicra o che fi piane
£070.4 MONti s vve oo 13 mangiare 7 ciby di coloro r ohe
cos? prangono (1). Quefti cibi de’ piagnenti vogliono
fignificare i conviti, che fi facevano fopra i fepoleri
e’ morti;y ¢ nelle proprie cafe, il quale ufo , come
di nuovo nota fu quefto paffo S. Girolamo , era fimi-
le a quello de’ Greci ne’ peridipnis (2) e de’ Latini in
parentalibus . Quegli ebrei 5 ch’ erano prevaricatori,
ufavano quefto coltume de’ gentili, come fu poco in-
nanzi dimoftrato . Ora , giacche abbiamo fatta men-
zione de’ Greci, e de’ Latini, conviene efaminare co-
me fu tale coftumanza preflo quefte nazioni . Lucia-
no de Luctu ce ne fa teftimonio ; che quefto ridicolo
coftume fu tra’ greci 5 laonde introduce egli un gio-
vane di frefco morto, il quale £ lagna e E fa fcher-
no delle maniere ufate in feppellirlo . E non ¢ flol-
tezza, dice, lavoftra, I'apparecchiare fopra il fepolcro
de’ conviti ; concioffia che , come voi fteffi vedete,
uello che dovrebbe venire verlo dinoi fotterra , que-
o fteflo difciolto in fumo fe ne va verfo il ciclo, ¢
che nulla giova a noi, che laggit ci ritroviamo ? Né
crediate, che fia il regno di Plutone cosi infecondo,
che fia d” uopo di recare cold i voltri cibi. Con que-
o modo in tutto 1l trattato de Luftz deride Lucia-
no il coftume de’ Greci , che tra le altre feiocchez-
z¢, anche quefta ufavano di portar cibi fopra i fepol-
cri
(1) Ingemifce tacenss mortuorum IuGum non facieso .o
nec_cibos lugentium comedas .
(2) & msgpdeimors.
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i de’ morti ; ed ivi fare convito, il quale cost vie-
nedeferitto da Pollucey convito farto fopra i morti (1).
Ateneo nel libro 8. racconta di Teocrito Chio 5 che
nella morte della moglic diede il folito convito, nel
quale un ghiotto paraffito dopo avere molto mangia-
to, fi pofe di nuovo a piagnere il defunto quafi vo-
lefle novellamente mangiare . In un altro luogo lo
fteflo Atenco citando le parole di Egefandro favella
di que’ cuochi, i quali apparecchiare folevano il con-
vito a coloro, che ritornavano dal pianto . Dal qual
luogo fi- conolce chiaro, che fi faceano eziandio nel-
le proprie cafe tali conviti. Forfe il celebrare i con-
viti funebri nelle proprie abitazioni era per maggior
pompa , e per fare una cerimonia , che non avefle
quella ridicola fuperftizione di portare i cibi fopra del
fepolcro. Non v’ ha dubbio , come diffi da prima,
che tale coftume antichiffimo prefe varj cambiamen-
ti per le nazioni. Ed in fatto fi vedranno dagli anti-
chi or fatti fopra i fepoleri , ora negli alberghi. Io
credo, che nella morte di Abner non fi facefle il con-
vito fopra il fepolcro di lui alla maniera de’ gentili;
ma bensi nel foggiorno, come cofa, che non " dimo-
firava quella mattezza, che dimoftrava per altro il far
convito fopra_il fepolcro, credendo, che i morti pia-
cere di mangiare aveflono, o bifogno. Nel capo ter-
20 del libro fecondo di Samuele al verf. 35. fi leg-
ge, ch’ effendofi raunato tutto il popolo , che con
Davidde avea accompagnato I eftinto Abner al fepol-
cro, per far convito con effo lui, il Re giurd, che
fon volea prender cibo prima del tramontar del So-
le . Tuttoche gli efpofitori fu quefto luogo non ab-
biano notato il coftume, di cui parliamo ; pure iove
lo veggo efpreflo. Me ne fa prova la verfione greca
delli Settanta , la quale cosi fpiega - e vemne tutto il po-
polo a convito (2). Lavoce peridipnin (a) qui adope-
rata ¢ quella appunto, che fignifica il celebrare il con-
vito funebre . g cga Enrico S]:Efano nel fuo teforo

3 del-
(1) o R iy dmoSdnior Ssiams.
(2) % iASey 7ds daeds mepdamican.
(a) aserdeimiéy,
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della lingua greca, che peridipnon (a) fu detto que-
fto convito, poiché fi portavano, e fi apparecchiava-
no i cibi a coloro , che piagnevano il trapaffato, o
tale convito fi portaffe al lepolcro , o fi*apparecchiaf-
{e nell’ albergo, dov’ era il dimeftico morto . Non: ¢
da crederfi, che Davidde nella morte di Abner ufal-
fe la maniera de’ gentili di far convito fopra lo ftef-
1 fepolero del morto 5 ma bensi lo facefle” nell’ al-
berzo per far cofa, che non fofle. diffimile dalla co-
mune coftumanza ; ma: fenza fuperftizione . Quegli
«brei perdy ch’ erano trafgreffori delle Mofaiche leggi
o per la-idolatria, o di'poi per le tradizioni Rabbi-
niche , mangiavano fecondo I ufo gentile fopra il fe-
polcro. Se ne trae argomento di cid dall’ Ecclefiafti-
co nel capo 30. verfo 18. dove fi lezgono. quefte pa-
vole: i beni dleofi in wna bocca. chinfa fono-come L appas
yeechio delle vivande intorno al fepaicro (1) . Sul qual
Juogo nota il Drufio, che qui fi additail coftume de-
gli chrei, e de’ greci , che foleano recar ‘cibi e far
conviti fopra il fepolero de’ morti . Ed in vero,iche
gli ebrei aveffero quefto ufo, oltre agli efemplidi fo-
pra accennati, fi puote eziandio conofcere dalle paro-
le di Tobia, come offerva lo fteflo Drufio :al. capo
4. ver. 18. dove infegna al figliuolo che pongail pa-
ney ed il vino fopra 1l fepolero de’ giutti, poniidl tuo
pasie s ed il w0 vino fopra il fepolero del giuflo : ¢ mon
Solerne di elfo mangiare e bere. in compagnia de. peccato-
# (2). Pare forfe, checon quefto infegnamento To-
bia voleffe rendere laudabile il coftume di far convi-
to fopra il fepolcro de’ morti, infegnando al figlivo-
lo, che lo faceffe fu la fepoltura dell’ uomo giufto,
¢ con la compagnia di coloro che offervavano la leg-
ge. O pure tale ufo fu renduto per avventura non
biafimevole col diftribuire le vivande recate (op{a il

e
(1) Bona abfcondita in ore clanfo y quafi appofitiones. e«
| pularum civcumpofite [epulchro .

(2) Panem tuxm € vinum tuum fuper [epulturam jufli
conftitue s € neli ex eo manducare ® bibere cxm pece
catoribus . f

(a ) meidenvor,
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fepolcro 2’ poveri, come parebbe volefle conghiettura«
re il Calmet. Comunque fofle, & certo, che ne’ tem-
pi pit baffi , da poiche i Rabbini mille fciocchezze
diedero ad intendere al volgo ignorante , tale coflu
manza venne praticata con molta fuperfhizione ¢ va-
nith, come diremo. Per quello poi appartiene a’ gre<
ciy ¢ manifefto, che foleano portare 1 cibi ful fepol-
cro de’ morti. S. Epifanio nell’ Ancorato ne defcrive
la maniera (1), forgi, taley dicevano , mangiay beviy
¢ ti conforta . Non ¢ da porre in dubbio , che fimile
coftamanza non fofle tra’ greci. Mille altri teftimonj
fe gli addotti non baftalfero, fi potrebbono recare in-
nanzi. Crede il Grozio, che fia effa venuta dagli an-
tichi Fenicj, indi paffata agli Africani, ¢ che tra’ La-
tini fino a’ tempi di Augufto durafle . Se quefto critico
cid dicendo vuole dire , che non fia ftata tra’ Greci,
erra certamente ; poiché troppo & chiaro 5 che i Greci
eziandio ebbero un tal coftume . Bafta leggere Omero
nel libro della Tliada , dove defcrive come venne fe«
polto Ettore. Achille dond tempo a Priamo , onde fa-
re all’ eftinto Eroe gli onori fepolcrali. Quindi avendo
dodici giorni di tregua , racconta il vecchio Trojano,
che dopo averlo compianto nove giorni , nel decimo
I avrebbono fepolto 5 ed al popolo , che lo aveffe
compianto, avrebbe dato il convito . Ecco le parole di
Omero: Per nove giorni [ard da noi nell’ albergo com~
pianto s nel decimo_poi werrd fepalto s ed al popolo fi dard
convito (2). Quelta del convito era una cirtmonia, ch’
andava congiunta con le altre ufate nelle pompe fune~
bri. Che fe da’Greci ci piace paffare 2’ Romani, ab-
biamo cosi chiara la notizia, che v’ era tra effi un si
fatto coftume, che {émbra affatto foverchio I’ addurne
teltimonj 5 o prove. E che altro era il filicernium de’
Latini s fe non fe l convito funebre fimile a quello de’
Greci detto. peridipnon (a)? Ne abbiamo da’ Fefto la
definizione , filicernium 5 dic’ eglis fi chiama la cena fu-
ne-
(1) dvdsa, & déve, pdye, % 7id1 % st
(o) Ewiaap 6y 2 and A7 peydpors yoddosey s
Ty dendrn P xg Sdwmiper, dabwri 75 Aadss
(a) weeideamor,
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#ebre (1) Manifefto ¢ altresi, che quefto convito fi-
nebre detto filicernium fi facea ful fepolcro. Ce lo at+
tefta Varrone preflo Nonio: Fatte le fepolcrali cirimo-
niey fono parole di luiy con gioconditd preflo al fepol-
ket s S o S bl B ok ok e ke
funcbre yntl quale [atollati parsenido dicemmio I ano-all. al-
zro: fla fano (2). A ragione dice all ufo antico; im-
perocché fino a’ tempi di Plauto fi offerva tale coftu-
e praticato. Quefto Comico nell’ atto terzo del Seu-
dol?, alla fcena feconda ne fa menzione con quefti
verfi:

Coguum non potui , quam bunc quem duco ducere
DMitiloguum y gloviofunss infulfm , inutilem s
win oby eam’ vem Oreus vecipere hune ad fe noluit,

Ut effet hicy qui movtuis canam coguat .
Giano Guiglielmo preflo al Taubmanno al verfo 127.
dell’ atto primo fce. 4. del Seudolo nota , che il filicer-
mi0_era un convito funcbre offerito all’ anime de rrapaffa-
% dopo le fepolerali cirimonie y md era lecito a mangiare
cofa alcuna di effo a coloro 5 che I aveano portato; ma
Solamente di rimirare tacendo (37). Parecid contrario a
quello feriffe il fopracitato Varrone, facemmo il filicer-
0 5 ciod 5 il convito funebre , nel quale [atollati ec.
dunque mangiavano del convito. Per la qual cofa io
credo, che debbafi intendere di que’ cibi, ch’ erano
deflinati pe’ morti, de’ quali_non era lecito il man-
giarne, e che quando dice Efichio 5 che e i Paraffiti
erano edaci (4)y e che la Gloffa fpiega 5 filicernio,
convito funebre 5 e che @ pm'né[ﬁti non & lecito nel convito
di doloye toccare cofa alcuna (5), doverfi intendere de’

pa-

(2) Silicernium dicitur cana funebris.

(2) Funus exequiati, cum plaufu ad [epulcrum  anti-

quo more filicerni imus 5 ideff neeidemyar, quo
pranfi difcedentes dicimus alii aliis, vale.
3) Silicernium convivium funebre erar manibus defun-
&t ab_exequiis oblatum s neque fas fuit deguftare ex co
quidpiam qui intuliffent ; /?,1 tantum cerneve filentio .

(4) of Ayt sbigayor,

( jgtfili:ernium wigidemyn: Alyvs P dnrew S mévde ¥

‘i

Lib. I Cap. X1. 20t
paraffiti 5 che andavano a tali conviti per mangiare e
Tapire ingordamente fino i cibi preparati ful fepolero
def defunto . Quindi era creduta cofa infame e degna
di abbominazione canam ¢ rogo rapere , onde coloro,
che la rapivano erano per ifcherno detti Buftirapi .
Catullo nel carm. $o. ful principio 5 Vidifiis "de 1pfo
rapere rogo camam . Fu certamente coftume, che man-
affero ful fepolcro , come appariry manifelto da quel-
0, che in oltre diremo. Poiché dunque rimane chia«
10, che i Latini ebbero il loro filicernio 5 ch’ era it
comvito funcbre , giova ora offervare quale folle quelta
coftumanza negli ebrei de’pidi baffi tempi. Prima del-
le tradizioni Rabbiniche pare, che quefto ufo foffe tra’
gli ebrei con una lecita ed onefta modlergzlc!le 5 CO-
me fi dimoftra dal luogo fopraccitato di Tobia . Poté
avvenire dungue, che moderata foffe e religiofa que-
fta coftumanza preffo ad alcuni ebrei; mache poi per
cagione de’ Rabbini divenific vana alla foggia de’gen-
tili , e percid condannevole . Ed in fatti Giufeppe
Flavio parlando di quefto coftume lo deferive fmode-
rato non folo preflo a’ gentili; ma eziandio preffo agli
ebrei medefimi . Racconta nel libro fecondo della guer-
ta Giudaica , che Archelao figliuolo di Erode com-
pianfe fette giorni la morte del Padre , e diede pi
volte convito al popolo fopra il fepolero del genito-
re. Il quale coftume foggiugne il Flavio, era cagio-
ne, che i Giudei cadeano in poverth ; poich¢ faceva-
no graviflime fpefe nel celebrare quefti conviti fopra
i fepolcri de’ loro defunti , e chi non li faceva era
creduto fenza pietd . Giova addurre le parole ftefle
del citato Autore (1): avendo Aichelao compianta la
morte del genitore fette giorni ed avends dato al popolo
pin fiate convito 5 il quale coflume prefflo a molti Giu-
dei era cagione di povertd s dovendofi dare convito al popo-
lo non [enza necelfir 5 imperocche colui 5 che tralafcﬁ;tpu

i

(1) wevdicus 8 ( A'pyeaa@e ) duépes €ami + maripa,
1 la) emimiploy ésiaoy ToOAVTENT T4 WAH Ve Tapu By,
£3@- 3 Tim e Dedadois mommel's meviag admoy , Jid
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di farlo, eva creduto di pietd privo, ec. Ed ecco la co-
{tumanza caduta in abufo, edin fuperftizione; poiché
venia creduta empiett il tralafciarla . Fa la. medefima
offervazione il Bafnagio nella f{toria Giudaica nel li-
bro s.al capo 23. Anzi in oltre offerva, che S, Gre:
gorio Nazianzeno favellando della madre de’ Maccab-
bei, dice 5 ch'ella non recd innanzi alle compagne
il pane di" dolore , né fece il conviro di afflizione;
imperocché era foltanto contenta, che i fuol figlivoli
follero morti con religiofa coftanza in onta della cru-
delth de’ tiranni . Per quefte cofe tutte fino ad ora
dette, parmi poterfi affai chiaro conofcere , che que:
fto coftume di mangiare fopra il fepolcro de’ defunti
{ia {tato non folamente preflo  gentili 5 ma ancara
preflo agli ebrei: di pit , che fia fato ufato in mo-
derata ed onefta guifa dal popolo ebreo pili antico;
ma che di poi, dopo le tradizioni Rabbiniche fia ca-
duto in abufo: per fine, che tale coftumanza foffe e
di far convito foprail fepolcro; ed eziandio nelle pro-
prie cafe . Rimane ora da vedere , fe foffe preflo a’
criftiani ne’ primi fecoli della chiefa , e come indi fi-
no a noi fia pervenuta . E quanto al primo , fe ne
pud trarre a baftanza argomento da cid , che lalcia-
rono fcritto i fanti Padri de’ primi fecoli. S. Agofti-
no difatto riprende quefto coftume favellando de Mor,
Ecclel. Cath, So, dicey che molti fono adorators di fes
poleri ¢ di pitture s fo.che i fono moltiy i quali con mal-
ta intemperanza beono fopra de’ mortiy e recando a cada-
weri. delle vivande fopra i fepoleri 5 fe medefimi_feppellis
feono (1). E fimilmente S. Girolamo , v & anche il
coftume , dice, di recar cibi a coloras che piangono 5 €
di far loro comvito 5 che i Greci chiamano copuito fume-
bie, e da’ noftri volgarmente efequie: onde anche ne' Pro«
werbj & feritro: date a bere a coloro 5 che muojono (2.).

er-
(1) Novi multos effe [epulchiorum , & picturarum ado-
ratores 3 novi multos y qui luxuriofiffime [uper mortuos
bibunt , € epulas cadaveribus exbibentes uper fepul-
chra, fe ipfos fepeliunt.
(2) Moris etiam eft lugentibus ferve cibos 5 @ prabere
. . con-
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Tertulliano de Refurret. Carnis: Fanno efequic a’ de-
funtiy ed in wero con molto difpendiofo uffizio , feconds
i doro coftumi  [econdo il tempo de’ cibi, e quegli,
che dicono non aver [enfo, pretendono o che defiderino di
mangiare (1). 11 Nazianzeno: Non in oltre a qualche
Jagio convito, o natalizio s o funcbre 5 o nuziale con al-
1t molti correndo (2). 11 Grifoftomo poi favellando di
quefti conviti rimprovera coloro 5 che gli ufavanos
perché non vi erano invitati 1 poveri. Sembra da cid,
che I’ ufo, del quale parliamo , foffe peravventura &’
invitare a convito nel giorno della fepoltura di alcun
dimeftico nella propria cafa. Ed in fatto anche oggi-
di fi fcorge praticato in alcuni luoghi I' uno e 'l al-
tro coftume, ¢ di mangiare ful fepolcro, e nelle pro-
prie cafe. Credono in quefta guifadi cclebrare lame-
moria de’ morti , come era creduto {ino da’ vecchj
tempi. Per laqual cofa io leggo in Diogene Laerzio,
che Platone riconofcere foleva tre forte di giuflizia,
I' una rifguardava gli Dei, I altra gli uomini, later-
7a i morti. Quindi coloro, chefi prendeano cura del
fepolcro de’ trapaffati, credeano di efercitare verfo lo<
1o la giuftizia, di cui parliamo. Le parole del Laer-
zio fon quefte: ec. Coloro poi, che anno cura de' fepol=
cri @ manifeflo, che efercitano giuftizia verfo de’ trapa
Jati (3). Vediamo, percid 5 che quefta pietd verfo i
defunti fu fempre altamente fila nell’ animo degli
uomini, onde nacquero poi tanti varj coftumi intor-
o al feppellire i morti, ¢ tante fuperftizioni per una
i

mo-
o &' a noftris wvulgo
dicityr 5 date fice-

conviviums quod Graeci meed e
parentaliay unde & in Proverbi
ram morientibus .

(1) Defuntlis paventant , & quidem impmﬁj7ﬁmo offi-
cioy pro mortbus eorumy pro temporibus efculentorum
& quos negant [entive quidpiam efcam defiderare prg=
[umunt .

(2) Non infuper ad facrum aliquid - epulum wvel natali=
tium s vel. Juncbre y el connubiale cum pluribus cur-

3 3 7y pmsior Bnpenduet 5 dirw , bu meel
s o . ; .
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fmoderata pieth . Non folamente i parenti folevano
intervenire alle funebri cerimonic ; ma gli amici ezian-
o, come raccolgo da una lettera feritta a Talete
preflo Diogenc Laerzio nel lib. 1. dove fi dy a lui
notizia, che furono invitati gli amici alla fepoltura
di Ferecide con quefte parole : E prediffe lora o che i
gtomo dopo_interveniffero alle cirimonie funebri Ji Feree
cide (1). Laonde gli ebrei, come abbiam detto altro-
ve, fe nell’ accompagnare il defunto alla fepoltura ,
ritrovavano per iftrada alcuno, era invitato , ¢ {peflo
eziandio coftretto ad intervenire a quell’ accompagna-
mento. Di cid alcun vefligio ne veggiamo preffo di
noi; poiché nella morte degli amici , fe non fi ac-
compagnano alla fepoltura , almeno alla cafa , dove
{oggiornavano, fi va a fare atto di condoglienza. Que-
fto ufo di accompagnare il defunto al fepolero fi vede
praticato anche in quefta noftra et in aleun luogo,
ed in particolare dalla gente di villa, che ritornando a
cafa fa poi convito alla loro ruftica maniera . Cid £
ceafi da’ novelli criftiani con non molta approvazione ;
imperocché S. Girolamo non comportava granfatto
che Paola foffe andata a feppellire la figlivola . Pure
viera il coftume , che la madre accompagnaffe i fi-
gliuoli al fepolcro. Ne veggiamo I’ efempio nella ve-
dova di Naim, la quale con molta gente feco andava
accompagnando il morto figliuolo, che fu poi refufci-
tato da ériﬂo incontratofi in cotefto funebre accom-
pagnamento . Lo racconta S. Luca al capo 7. Acco-
Jandofi poi 5 dic’ egli, alle porte della cittd y ecco veni-
va portato un defunto figliuolo unico di fua madve ;5 e
czﬁei era vedova y e molta gente della cittd era feco. Poi-
<h? il Signore la vide moffo a compaffione di Lei. le dif-
fe: Non piagnerey ec. (2). Fino a qui abbiamo detto

el

(1) Ked opod7" aimlow dnew els wlad sspails 0 mis

epexudo Tupds,

(2) Cum autem appropinguaffet porte civitatis 5 ecce de-
funttus efferebatur filius unicus maris Jue ; O hee
vidua eraty € turba multa_civitatis cum illa . Ouam
cum vidiffet Dominus s mifericordia motus fuper eam ,
dixit illi: noli flere, Cre,
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della vecchia coftumanza di piagnere i morti, € di
far convito fopra il fepolcro, e nelle proprie cale. O«
ra vediamo , che fe ne ferbano tuttavia nelle noftre
et i veftigj ; poiche in alcuni luoghi fi recano anco-
ra de’ cibi fopra il fepolcro del trapaffato , ed in al-
cuni altri fi fanno conviti nelle proprie cafe. A que-
parmi in oltre non inutile I’ offervare,
intorno a” defunti , giy praticati dalle
Gentili_nazioni, e dagli cbrei, vennero portati nella
criftianith , ¢ da cffa con I'ufo fantificati . Afferma
Giulio Polluce, che il giorno fettimo, nono, ¢ tren-
tefimo era fagro per gli morti, come pure I anniver-
fario. Non ¢ malagevole il dimoftrarlo cogli efempj .
Si legge in Ovidio , che Orfeo pianfe fette giorni la
madre. In Omero abbiam veduto , che nove giorni (a)
pianfero il morto Ettore. Vedi il luogo fopraccitato.
Leon di Modena , che accuratamente defcrnvei coftu-
mi degli ebrei attefta, che fecte giorni fogliono pia~
gnere il defunto, fedendo in terra fenza mangiare per
rifpetto forfea quelle parole del Profeta Davidde , Le
mie_lagrime furono il mio pane giovno ¢ notte (1). 11
ual coftume nulla par diffimileda quello, che di Or-
?co narra il citato Ovidio con quefte parole:
il worvens feptem ramen ille diebus
Squalidus in vipa_Cereris [ine munere [edit,
Cura dolorque animi lachrimeque alimenta fuere.
Gli ebrei inoltre per infegnamento de’ loro” Rabbini
fogliono prolungare la memoria di pianto per qualche
trapaffato fino al trentefimo giorno. Il qual rito ven~
ne forfe appoggiato fu I antico modo , che fu pofto
in ufo nella morte di Mose, il (Luale fu trenta giorni
compianto, dopo de’ quali fece Giofue, che il popolo
Ifraclitico paffaffe oltra il fiume Giordano. Facile non
meno ¢ lo fcorgerne I ufo degli anniverfarj . Furono
praticati prima dagli Egizj, come abbiam detto, indi
dagli ebrei, si come ¢ noto dal coftume , che avea-
no le fanciulle ebree di andarfene ogni anno a cele-
brar la memoria della eftinca figlivoladi Jefte. Qé‘-m_
i

(1) Lacryma fuerunt mihi panes die ac notte.
Cordning
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di videfi fino da’ primi: tempi della chiefa criftiana far«
fi quefta anniverfaria ricordanza fopra il fepolcro de’
martiri 5 il quale coftume, poiché non folo fi- pratica-
va con fanto ed utile fine ; ma ancora y perché era
appoggiato fopra una idea comune, ch’ebbero fempre
eli uomini di rinnovellare ogni anno la memoria di
colui ch’ era all’ altra vita paffato, non dee effere de-
rifo € riprefoda coloro, che dalla cattolica chicfa dif-
fentono , molti riti della quale prendono a fcherno
fenza efaminare granfatto , donde e come fiano ftati
pofti in coftume. E' si naturale il fare ogni atno me-
moria del trapaffato, quanto ¢ naturale il fare ricor-
danza del giorno, in cui fi nafce . Non credo, che
potrebbono negare , che il fare commemorazione del
di natalizio non fia nato per una idea univerfale de-
li uomini, i quali ebbero quefto tacito comune con«
[entimento , che fofle opportuno il celebrare la memo-
ria del giorno 5 in cui fi nafceva . Ora per ragione
dello contrario non dee parere ftrano e difconvenevo-
le il far annua memoria della morte di alcuno . Ma
non giova s che io Pih mi dilunghi in quefto ragiona-
mento fatto fopra I' ufo che fino a nor pervenne, e
dura in alcun luogo, di far convito fopra il fepolcro
e nelle proprie cafe nella morte di qualche dimefti-
co . Nella fua ftoria giudaica racconta il Bafnagio,
che gli ebrei del Levante oggidi eziandio fogliono per
fette giorni mandare de’ cibi a coloro, che hanno al-
cun morto, per far convito; e ch’ effi pure v’ inter-
vengono , onde recare conforto all’ afflizione altrui .

CA-
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Del veftir nevo nella morte di alcunos
e dalleiasnfii Biatohed

Tacchd mi venne fatto di fpiegare negli antece~
G denti capi la vecchia coftumanza di condur gen-
te a prezzo, onde piagnere alcun trapaffato, e di fa-
re convito fopra de’ fepoleri , o nelle propric cafe,

_de’ quali_coftumi alcun vefligio ancora oggidl abbiam

veduto efler rimafto tra’ criftianiy ora paflo a favella-
re di altri ufi dagli antichi tempi fino anoi pervenu-
1i intorno alle pompe funebri. Io non voglio narrare
tutte le varie maniere de’ popoli gentili ed ebrei, che
molte furono ed affai differenti in quefto_propofito ;
ma folamente di_quelle mi riftringo a ragionare , del-
le quali ne veggiamo a' noftri giorni I ufo, che per
effere comune e volgare non trae la curiofita degli
womini ad inveftigarne laorigine . Si fuole veftire tutta
la famiglia a lutto con vefti nere nella morte di ual-
che congiunto, e gia flamo prevenuti 5 che lo fteflo
colore di nerezza fignifichi a baftanza il difpiacimen-
to ¢ I’ afflizione deﬁ’ animo perturbato a cagione del-
la perdita fatta di colui, che fi amava, e per fangue
apparteneva. Ed in fatto quefta idea di non fo quale
triftezza nafce da fe nel mirare il colore nero ; poi-
ché la fomiglianza , che tiene tal calore con le om-
bre e con le tenebre,é fubito cagione di tetro penfie-
ro. Da cid anche forfe viene ftimato , che la velte
tinta a nero fignifichi modeftia in chi la ufa e mode-
razione. Ora, st come le idee ed i penfamenti degli
uomini in certe eofe univerfali fi difcoprono fempre con-
venienti ; cosi la idea, che noi abbiamo del color ne-
ro e del bianco, fi difcopre non diffimile a quella, che
aveano gli uomini negli antichi tempi, i quali perlo
fteffo penfamento ufarono di veftire a nero per la
morte di alcun loro trapaffato. Daquefta antichiffima
idea del color nero parmi poterfi dire, che Pi(agora
abs
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abbia dedotta la fua dottrina, onde defcrive 2 bianco
i benigna nasuta’s ed il nevo di. malvagia (1) . Ques
fta fentenza di’ Pitagora viene riferita da Diogene Laer-
2io nel libro ottavo . E' maraviglia, come gli uomini
dando fovente diftorte fignificazioni alle parole, ne
deducano prove di ftrani e falfi pareri . Per la qual
cofa ( mi fi doni di ufcire alcun poco dal mio pro-
pofito ) non fo-leggere fenza molta ammirazione cid,
che alcuni hanno foritto delli Manichei confutati- git
da S. Girolamos € da Santo Agoftino, cio¢ 5 che ab-
bian da quefta-dottrina di Pitagora derivata la loro
flolta opinione, che due foffero i principj, I uno del
bene 5 I’ altro del male eche percid uno folfe il Dio
buono 5 D altro il malvagio . Sono floltezze quefte ,
che al folo udirle fi-conofcono degne di cffere  riget-
tate e derife. Laonde con molia ragione ebbe a.dire
S. Girolamo nella lettera feritta a- Crefifonte 5 che I
antica filofofia’ fu cagione dell’ erefie. Di fimil parere
i in fatto anche Tertalliano; dal quale fe abbia tol+
to tale fentimento S..Girolamo 5 poco rileva offerva-
re. Lo afferma Tommafo Aldobrandino 5 né o dubi-
terei di affermarlo ,» quando di rcid vi foffe ragione.
Ma chi non ifcorges ch’ era facile - alla erudizione di
S. Girolamo il conofcere 5 che fi come in_que’ tempi
{e dottrine degli antichi filofofi, ed in particolare quel-
Je di Platone e di Pitagora erano in molto onore te-
nute ; ‘cosi' era agevole, che varie falle opinioni- cons
tiarie- alla verity ‘della criftiana religione veniffero trat-
te da fomiglianti dottrine. To non voglio quis prechd
Garebbe fuor di- propofito ; far conofcere, che la Plato-
nica dottrina in que’ tempi era eziandio preflo alli eri-
fHiani in tanta reputazione avutay che fino alcuni fife-
cero’a erederey che Platone fofle criftiano v La quale
ftolta opinione venne confutata: da Santo. Ambrogio.
N¢ meno voglio entrare nella quiftione, fe Platone ab-
bia tolta la fua dottrina da’” Libri di Mose . So , ehe
1o afferma Giufeppe ‘Flavio nel lib. fecondo  al capo
2. delle fue antichity Giudaiche ; ma: fo :mcora,lg}m il
; 5 i

(1) ™ py adih iy % pUrsws . 5 piady B8
8
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Flavio fu Platonico ; lnonde nulla gli era pit f:zigle
ch; il lodare quella dottrina, che feguia come tratea
da’ libri della fua Legge. Fu il Flavio, come pure A-
riftea, Ariftobulo, ;5 altri ebrei Ellenifti a difmifura
folleciti per la gloria della loro nazione, onde cadde-
10 in fofpetto di {crittori non molto in quefta parte degni
d:fedg - Suida fu di fimil parere . So altresi , che molti Pa~
dri de’ prithi fecoli penfarono  che Platone Foffc per fe dor-
trine cbrasche Filofofo (1), come vien chiamato da Cle-
mente Aleffandrino ; ma fo ancora, che non potendofi
agevolmente intendere, come Platone abbia potuto leg-
gere i libri di Mose fcritti in ebreo , in varj pareri
cotefti medefimi Padri fi fono divifi. Penfa Eufebio
che queflo filofofo avefle ayuta qualche interpretazio:
ne de’ libri fagri in greco innanzi a quella delli Set-
tanta. Lo nega perd Santo Agoftino , e con molto
pilt di ragione afferma, che non vi fu alcuna_inter-
pretazione de’ libri fagri in greco prima diquella det-
tadelli Settanta fatta per comando di Tolommeo Fi-
ladelfo. Quindi vuole, che Platone abbia fetti i libri
fagri per mezzo di qualche interprete . S. Ambrogio
cadde in una opinione pid ancora inverifimile ; ciod
che le lettere cbree fiano flate infegnatea Platime dai
Profeta Geremia. IL Gudio entra in queffo parere di
S. Ambrogio col medefimo inganno 5 e con I’ errore
di un' manifeltifiimo anacroni/mo ; poiché il Profeta
Geremia viffe molto innanzi a’tempi di Platone. Na-
cque I errore negli accennati ferittori 5 fe mal non
difcerno, perche forfe leffero , che Geremia dopo la
morte di Godolia uccifo da Ifmaello, venne condotto
in Egitto con Barucco, ¢ leffero dall’altra parte, che
Platone ezxandm,perA apprendere le fcienze di que’
popoli andd nell’ Egitto . Quindi non penfando per
avyentura alla diverfith del tempo , nel quale Gere-
mia, e Platone vi andarono , credettero, che Platone
avelle apprefe le lettere ebree dal Profeta Geremia.
Ecco i varj pareri degli anticht Padri intorno alla
dottrina Platonica , della quale con tanto onore
kavel.llé_wano fino da que’ tempi, peghé tutti i facea-

o
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no gloria di- ellere della filofofia Platonica 5 e della
Pitagorica ftudiofi, e feguaci. Ora, fe io doveffi di-
re, {e Platone abbia prefe dagli ebrei le fue dottrine,
dirciy come altri hanno detto , che non mi fembra
vero il fentimento di coloros i quali dicono , che le
falfe Religioni non fieno altro , che una imitazione
depravata della ebrea. Fanno quelti argomento dalle
avole , che appajono avere molta conformith colla fa-
-gra ftoria, e dalla notizia, che dimoftrano aver avis

ta gli antichi filofofi delle fante Scritture. Similmen-
te direi non effer vero il fentimento-di alcuni altri,
i quali vegzendo, che il popolo ebreo era - dagli an-
tichi gentili quali fconofciuto e non curato , entraro-
no in contrario pareres ciod s che le leggi e le ciri
monie degli ebrei non fiano altroy che una imitazio-
ne de’-popoli dell’ Egitto e« di altri vicini . Quefto
fentimento, che piacque al Caval: Marfamo, non me-
no_che il primo , & rigettato da’ pitt avveduti critici
poiché anzi apparifce y comeabbiamo altrove dimoftra-
to, che nella legge Mofaica vi fono precetti oppofti
affatto al coftume Egizio .. E vi ¢ di cid la ragione:
Mos¢ con prudente configlio infpirato dal Signore die-
de comandamenti al popolo per frenarlo y ficché non
cadefle nelle idolatrie ¢ nelle fuperflizioni dell’ Egitto,

ov’ era vifluto . Io:fono andato forfe pit lungi, che
non dovea , dal mio primiero propofito per favellare di
Platone , di cui mi giova lafciare ad altri, che pidt di-
ligentemente ragionino, e rifolvano la quiftione, fe di
fatto Platone abbia tolte parccchie fue dortrine dalle
fagre lettere . Ritornoy donde fon partito. Che il co-
lor nero foffe fegno di-triftezza, e per lo contrario di
allegrezza e d innocenza il bianco , oltre a cid, che
ferille Pitagora, che quello di maligna natara, quefto
di benigna chiama, ritrovo- preflo-ad altri antichi ferit-
tori, che fimile fentimento: -ebbero del color bianco.
Omero chiama la ferenith o calma del mare ianca fe-
venstd, (@) ed appreflo Efiodoveggo effer chiamata la
g_nmavem bianca (b) per I allegrezza, che apporta.

u fempre quefto colore  tenuto per faufto non fola-

s en-
{a) rdated yarluilw. L

(6) dup adniy,
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thente da’ Greci; ma anche da’ Lutini , i'quali per Ia
medefima idea chiamarono i} giorno faufto candidum ,
Sew album diem 5 come feriffe Silio Italicay ed 7. giorni
bianchi e I' ore ferene (1), Quindi parmi poterfi ac-
conciamente {piegare quel verfo di Plauto nella come=
diaintitolata Perfz, at. 1. fc.2. ver.23.

Qui hic albo_aricte aliena oppugnant bona.
E' quefto un favellar figurato, come lo chiama il Taub«
manno , il .quale fignifica togliere I altrus forto onefla
[embianza . E' noto I"antico ufo dell’ ariete s col quale
batteano e rovinavano le mura negli affedj. Quefta vo-
<e dunque ariete fignifica I’ arte di togliere I altrui; i
aggiugne albo, il quale agginnto fignifica il preteflto
onefto . Quindi albo arizte non vuol dir altroy che coz
arte dipinta_con color di oneftts giacche, come abbiam
detto, # bianco ¢ di benigna natura . Ora avendo noi
fpiegato in quefta guifa il luogo di Plautos non gio-
va afcoltare que’ critici, che non intendendoil fenfo,
mutano qui la lezione : altrileggono albo rere 5 altri albo
parietey e fi affannano per ritrovarne un fenfo accon<
cio. Paffo innanzi , e fcorgo I ufo del veftir bianco
nato dalla medefima fonte , cio¢ dalla idea ‘comune,
che si fatto colore folle fegno di onefth'y d” innocen-
234 ¢ di moderazione. Erano ufi i Romani di veftir-
fi di toghe bianche quando: erano nella ‘amminiftra-
zione di qualche magiftrato ; e cosi coloro , 1 quali
dimandavano aleuno impiego, o governo o di bianco
colore: veftivano, ond’erano. detti candidati i Queftiy €
quégli-voleano: col bianco colore dimoftrare Ta inno-
cenza, della loro amminiftrazione , e la fimplicith ‘della
loro richiefta. Da cid avvenne, che anche:oggidi can-
didati fi_chiamano queglino, che ad alcun grado deb-
bono effere promofli s od:in qualche. facolth ammae-
fheati o Percid (%uintiliano candidato  chiama ‘colui,
che dee effere nella retorica iftruito . Candidati altre-
si erano detti coloro i quali andavano nel tempio ad
adorare gli Dei ; poiché fi vefHano di color bianco per
dinotare la purity e la-fchiettezza dell’ animo . Ne
abbiamo I elempio nel Rudente di - Plauto allat. 1.
0 =z Co
(1) albofque diess hovafque ferenas.
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fe. 5. dove dice il Sacerdote alle donne, che veftite di
bianco doveano entrare nel tempio:
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Coids datas vonives boffistalque
In oltre era coftume degli fpofi veflirfi di bianco, co-
me dallo fteflo Plauto ¢ manifefto nella Cafina all’
att. 2. fc. 8. dove Calino offervd Olimpione 5 che cam-
minava veftito di bianco in fegno di allegrezza per le
fue nozze . Apparifee chiaro ; che gli uomini ebbero
mai fempre quefta idea del color bianco prendendolo
per fimbolo d” innocenza, di allegrezza , e di fimpli-
cita. Percid, vediamo, chela ftefla fignificazione , che
aveva la voce canditat: preflo @’ Latini 5 la avea an-
cora la_voce levcophdii () preflo a’ Greci, onde di-
ce Ammiano nellibro fecondo dell arte retorica : felice
leveoforo, ¢iod candidato (1), Leggo in Plutarco nel-
la vita di Pericle , ch’ effendo ftati vinti gli Ateniefi
dal popolo di Samo , Pericle riuni di nuovo le fue
fquadre ¢ rinnovd la guerra ; e perch¢ con maggior
forza, e con pit ardire i foldati pugnaflero, divife le
{fquadre in otto parti, ed eftrafle a forte, a’ quali toc-
car dovefle di rimanere in ripofo, mentre le altre com-
battevano . Per fare quefta eftrazione fi adoperavano
le fave bianche ¢ nere. Percid coloro, ch’ eftraevano
la fava bianca , s’ intendeano fciolti dalla guerra per
alcun poco, e rimanevano in ripofo ; e quegli 5 che
eftracvano fava nera , doveano pugnare . Ed ecco la
denominazione del giorno bianco (?). 1l giorno , che
fi eftracva la fava bianca era felice per coloro, che
aveano avuta quefta forte, ond’ era per effi 7/ d? bian-
co. E' dottrina quefta di Plutarco. Ora non @& da dubi-
tare, che anche i Greci non aveffero fimile idea del
color bianco e nero. Per la qual cofa in Luciano do-
ve fi trova feritto fuffragio bianco (c), fempre vi fi
aggiunge jrevole . S hio & qui I’ {12
e efempj per far conofcere, che preflo a’ Greci vi era
il voto (1 Greci lo chiamano Pfiphos (e)y i Latini

ff-
(1) ddaipora Adxspdpor . s
(a) Admopdpare (b)) 7 iusias Adwis. () adid
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Juffraginm ) bianco, ed il voto nero, quello per affol-
vere, quefto per condannare , quello per approvare ,
quefto per difapprovare. Quindi avvene, che chiama-
tono il woto bianco falurevole y di pictd s pieno (a),
ed all’ oppelto 7/ woro mero appellarono di condannd~
gione 5 ds perdizione (). Le quali denominazioni ben
convengono alla fentenza Pitagorica di fopra accenna-
ta, ciody che i bianco & di benigna natura 5 il nevo di
maligna . Gli efempj del voto bianco per affolvere ¢
del nero per condannare fi leggono in’ Plutarco nella
vita di Alcibiade , ed altrove . Da cid nacque la ma-
niera greca di dire : dare il fuffagio bianco (1) imita~
ta da’ Latini col dire album caloulum adjicere , la. qua~
le fignifica aflolvere ed approvare, come fi legge nelle
Piftole di Plinio , che fcriffe anche il panesirico di
Trajano, e nelle Metamorf. di Ovidio al lib. 15.
Mos erat antiquis, niveis atrifque lapillis ,
His dawmnare reos , illis abfolvere culpa .
Tutto quefto avvenne in virth di quella idea, ch’ eb=
bero mai fempre gli vomini pel color bianco 5 e pel
nero, quello per fimbolo di faufta cofa, quefto di av-
verfa prendendo . Percid i popoli di Tracia foleano no-
tare 1 giorni lieti e faufti con un faffo bianco ponen-
dolo in wna urna a quefto ufo deftinata . In que-
fto modo venia_loro farto di fapere nel compierfi
dell’ anno quanti giorni felici e giocondi aveano
vuti per quello fpazio di tempo .  Dal quale coftu-
me veggo nata la maniera latina di dire , dies albo
notanda lapillo , che fi fuole adoperare come in pro-
verbio per dinotare un giorno faufto . Quindi Mar«
ciale volendo dire giorni pit avvensurati 5 li chiama
giorni degni di eflere notati melioribus lapillis 5 ciod,
con faffi bianchi ; imperciocché 1 giori infaufti con
fafli neri folevano effer dinotati . Ed ecco la coftante
idea degli uomini, che prefero il color bianco per fe-
8o di giocondith ¢ d’ innocenza, ed allo contrario il
3 ne-

(1) ¥ adle) foor wposSéivas.
(a) citerdn, Enentiony, mrsfple .

B iR
ety veSuriehn s Lo




214 Delle wefi neve
nero di triffezza e di malizia . Ed eccovi con qefta
dottrina pofto in' chiaro un paffo della Apocaliffe , che
fenza tale erudizione rimarrebbe ofcuro . Nel capo fe-
condo, al verl. 17. i lesge s a chi vincerd davd la man-
na afcofas e dard a lu 1l fuffragio bianco ( 1 )y elo
fteflo ha ‘il Greco (2). L” Appoftolo Giovanni “con
quefto modo di efpreffionc vuole certamente fignificare
il coftume, onde fi folea nelle adananze adoperare il
voto bianco per eleggere o conferire qualche dignith ,
ed il nero per difapprovare e condannare. Ora & chia.
vo il fignificato di quefte parole della Apocaliffe; dard
a lui il [uffragio bianc, ciot, gli dard feliciey, digni-
£, onore , lo eleggerd per la mia grazia, ¢ per la
mia gloria’, N¢ fi dee dubitaré di quelta fpicgazione ;
concioffia che le parole, che feguono, vogliono ezian-
dio effere fpiegate per rifguardo alla coftumanza , b’
era nel popolo . Quando voleafi favorire la elezione
di alcuno, §i ferivea il nome di lui nello fieflo fuffra-
zio bianco Laonde fegue a dire S.Giovanni e 7l [uf~
ragio un nome nuovo feritto (3). Bafta cfaminare I e
fo, di cui parliamo, e la’ elpreffione ‘dell” Appoftolo
per effere perfnafi della verita, con cui ragiono. Si
fcorge percid quanto giovi alcuna volta la profana ern-
dizione per dichiarire 1 luoghi delle fagre lettere , che
fenza di effa malagevolmente fi potrebbono porre nel
fuo intero lume. E ne veggiamo di cid la ragione . T
fagri fcrittori parlavano non di rado, e ferivevano con
le maniere dal popolo ufate, e per rifpetto alle volga-
11 coltumanze ; acciocchd in quefto modo fi' faceflero
meglio intendere. Che cid fia vero 5 non ‘folamente
apparifce dal lnogo accennato della” Apocaliffe 5 ma
cziandio da quefto, che ora pongo in mezzo . 1l pro-
feta Zacearia lafcid  feritto al capo 6. che vide quats
0 carti 5 i quali ufcivano di mezzo’ @’ due monti,
ed i monti erano da quella, e da quefta parte di bron-
20. Venia:condotto ?l primo carro da cavalli roffi , il
7 fe-
(1) Vincenti dabo manna abfeonditum , & dabo illi cal-
culum candidum 2 }
(2 ) % Do aind Vipow Adils s
(30 Et in caleculum nomen novum [eriptum .
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fecondo da cavalli neri, il terzo da cavalli hiancgﬁ,
il quarto da cavalli di color vario e forti . E* quefta
una vifion del Profeta non facile da fpiegarfi , come
offerva in quefto luogo Sebaftiano Mun(iero 5 ed Ifi-
dorc Clario. Mi fi permetta qui 5 giacchd mi avven-
ne di far menzione d’ Ifidoro Clario, | agvertire
na cofa, chemi pare affai firayagante inquefto Scrit-
tore pofto tru gli altri critici fagri. Offervo 5 che il
Clario non fu Folamsnte contento- di togliere dal Mun-
ftero il fentimento nelle fue annotazioni fopra la fa-
gra Scrittwra 5 ma ancora le parole medefime fenza
alcina mutazione . Dal che prendo maraviglia, che i
raccoglitori di quefti critici fiano ftati cosi mal accor-
ti di porre le annotazioni del Clario dopo quelle ‘del
Munftero, fe git fono le flefie colle medefime paro-
le feritte . Doveafi, fe alcuna variety fi feorge nelle
annotazioni del Clario, porvela; ma non ripetere con
foverchia opera quello, che gid fi legge nelle annota-
zioni del Munftero. Tutto quefto perd fia detto fuot
del propofito. Ritorno alla vifione di Zaccaria. Ques
{ta vilione, dice il Munftero, ¢& ofcura, ed in varie
guife fuole effere fpicgata e dagli' {crittori crifhiani , &
dagli ebrei. So, che alcuni intendono per gli quattio
carri 1 quattro principali Imperj, fotto de’ quali viffe
il popolo ebreo ; e per gli quattro varj colori de ca-
vaﬁi le varie guife, colle quali furono que’ popoli
trattati . Quindi dicono, che1 cavalli roffi fignificava-~
1o lo ftato infelice degli ebrei fotto Nabuccodonofor-
re, Affuero, .ed altri, onde il color roflo dinotava il
fangue fparfo, e le angultie, che foffrirono - i cavalli
nert fignificavano quell’ orrido ‘e tetro fpavento 5 ch’

«ebbero gli. ebrei per le infidie di Amano di effere to-

talmente disfatti : i cavalli bianchi fignificavano lo fta-
to mite el pacifico 5 che godettero fotto Aleffandro
Magno: i cavalli per fine di color varioe forti figni-
ficavano i Romani, i quali ora benigni, ora crudeli
furono verfo il popolo ebreo. 11 chiamarli poi cavalli
forti dinotavala ‘potenza e laforza della Romana nazio-
ne. So, che altri ad altri popoli appropriano la figni-
ficazione «di quefti quattro cufori 5 ma comunque fia’,
3 X O a4 sbadveg
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vegga convenir tuttinella idea comune del color bian=
co, e del nero, dando a quello fignificazione di be~
nigna natura , a quefto di maligna fecondo il detto
Pitagorico. Percidil Drufio fpiegando I accennatz vi-
fione del Profeta Zaccaria eruditamente  dice , che il
color nero ¢ di ¢oloro, che fono rattriftati , e che il
bianco fignifica allegrezza. Quindi ¢ certo, che i ca-
valli neri dinotavane infelicith pel popolo, di cui sar-
lava il Profeta, ed-i cavalli bianchi felicith. Ora aon
¢ da dubitare , che I ufo delle vefti bianche non fia
{tato fempre per dimoftranza di allegrezza e d’ imo-
cenza prefio ad ogni nazione. Se non baftano le fro-
ve, egli efemf)) addotti , ¢ facile I addurne altri mol-
ti dalle fagre lettere., Bello ¢ il paffo dell’ Ecclefiafte
a quefto. propofito nel capo 9. dove dice, Iz ogni tem-
po_fiano i tnoi veftimenti bianchi (1 ). Con le qualipa-
role non vuole gid fignificare, che gli uomini debba-
no andar mai fempre veftiti di bianco; ma fignifica,
che noi dobbiamo portar tuttavia I’ animo lgiem, 3
fgombrato da ingrata paffione, che lo conturbi . Fu
quefto errore degli Effei, i quali intendendo litteralmen-
te quefte parole dell’ Ecclefiafte foleano andare fempre
veftiti di_bianco. Le accennate parole dunque non vo-
gliono altro fignificare , fe non la interna innocenza
ed allegrezza di animo. Ed ecco il bianco Pitagorico
di benigna natura . Defcrive il Profeta Daniello al cas
po 7. gli eterni giudizj del Signore, e dice , che ve-
dea colui, ch’era pieno di giorni federe ful trono,
veftito tutto intorno di bianca vefte (2), volendo con
¢id far conofcere s che il Giudice era incorrotto, ed i
giudizj di lui innocenti e ginfti . Mirabile quindi ap-
parifce I’ ufo del color bianco 4 del quale una ‘comu-
ne idea formarono gli womini per fimboleggiare |’ al-
legrezza, ¢ la innocenza. Per la qual cofa il valoro-
{o Giuda Maccabeo prefe argomento di vittoria, qua-
dora vide apparirfi innanzi un cavaliere vefhito di
bianca vefte il qualeera I’ Angiolo del Signore , che
¢on quella foggia di veftimento dinotava a lui la vit-
to-
(1) Omni tempore fint weflimenta tua candida .
C2) veflimentum ejus candidum ficus nix o

Lib. 1. Cap. XII. N 217
toria . Cid leggefi nel lib. 2. de Maccabei , al capo
11. Cosi ' Angiolo, che apparve a Cornelio il Cen-
turione , era veftito di bianco per dinotare, cheil Si-
gnore aveva efaudite le preghiere di lui, comefi leg-
ge al capo 10. de51i atti Appoftolici. Lungo (nrelgbe,
¢ forfe foverchio I’ addurre fimili efempj, che ne’ fa-
gri librifi ritrovano, come a direin S. Marco al capo
16. quello dell’ Angiolo, il quale fedea veftito di bla'n-‘
co ful fepolero del refufcitato Gesh per dimoftrare ¥
allegrezza della refurrezione del Redentore : nella A~
pocaliffe al capo 3. dove fta feritto 5 che fono giudi=
cati degni della grazia del Signore coloro , i quali
camminano feco veltiti di bianco, cioé, con innocen-
7a. Anzi i aggingne , cl efli per fegno della loro
vittoria andranno veftiti di bianche vefti , cio¢ , fa-
ranno fatti partecipi della celefte allegrezza , e ftarams
no dinanzi al Trono , ed alla prefenza dell’ Agnello
con le loro candide ftole. Olire a quetti efempy, che
{i potrebbono addurre, abbiamo quello in S. Luca al
capo 23. dove fi racconta , che Pilato udendo, che
Gesh _era Galileo, Jo mandd ad Erode, onde foffe da
lui giudicato. Erode dopo molte e varie interrogaziox
ni fattea Crifto, e niuna rifpofta udendoy lo piglid-a
gabbo , e poftagli intorno una vefte bianca, lo riman-~
d> 2 Bilato. GI' interpreti qui nulla badano al colo«
re di quefta vefte , e foltanto credono 5 che candida
vefle in quefto luogo voglia fignificare” vefte ricca e
preziofa 5 quafi, come fpiega il Grozio , Erode abbia
voluto deriderlo con porgl’ indoffo una vefte non con~
venevole alla_perfona , mentre il buon Gesh preflo a
coloro: rapprefentanza facea di req.:S. Ambrogio’ pe~
10 penfando avvedutamente al colore, pone in chiaro
cofa volefle dinotare’ quella wvefte: bianca . Dic’ egli,
che non fu fenza fignificato , che Gesli foffe veftito
da Erode di vefte biancas poiché il candore del ves
flimento ferviva per  chiaro indizio della innocente
paflione del Redentore , mentre I' Agnellodi Dio fen-
2a macchia 5 ¢ con molta gloria moriva per falvare
I uman genere, Giova recare in mezzo le parcle del
Santo: Non ¢ fenza miferos dices che venga vejfgo da

o
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Erode con_‘vefle bianca  dando [egni della immacolate
paffione di lui 5 poichd I Agnello. di Dio fenza_macchia,
con glovia toglieva i peccati del ‘mondo ¢1) . N& impor-
tava molto, a mio credere, che lo Zegero , il Gro-
zio,_ed altri offervaflero y cheil grecoin quefto luogo
ha Efthita lampri (a) 5 poiché doveano infieme offers
vare , che da’ Greci alle voci levadn , e lamprdn (b)
viene alcuna volta donata la. medefima_fignificazio-
ne . To cid dimoftro con I autorith di Plutarco , il
quale volendo dare a conofcere , che non fi dee alcu-
no avvicinare all’ elefante con vefti bianche , ne al
toro con vefti roffe, perché tali colori muovono inci-
tamento e rabbia in quefti animali, cosi fcrive, colo-
vo, che fi accoftano agli elefanti non fi weflono con vefle
bianca'y né con rofla quegli , che [i accoftano &’ tori (2),
dove certamente parla del color bianco dicendo Efths-
ta lampra . Cosi ic penfo doverfi fpiegare quefto luo-
go di Plutarco, come a baftanza chiaro apparifce dal
propofito 5 nel quale feriffe I accennato autore. Con
quefta dottrina 10 non dubiterei di fpiegare fimilmen-
te il detto dell’ Appoftolo Giacopo - nella fua lettera
al capo 2. dove infegna 5 che I' uvomo criftiano non
dee rigettare nelle adunanze il povero, e fare foltan-
to onore a quel ricco, che apparifce veftito con_veffe
bianca (3). Ha il Greco anche inquefto luogo Efthi-
té Jamprd (¢); ma qui non meno lavoce lampra pud
acconciamente ﬁgnigcare wefle bianca . Ho il Drufio,
che conferma quefto mio_ parere: Defcrive 5 dic’ egli,
il vicco dal colove delle veftz y che ufavano i ricchi s onde
/i chiamavano canditati . Poiché la gente vicca in guifa
pulita e leggiadia wefita andava con vefle fempre bian-

a
(1) Non otiofum , quod vefle alba induitur ab Herode,

immaculate. tribuens indicia paffionis 5 quod. Agnus
- Dei fine macula y cum gloria s munds. peceata fufcipe-

wet
(2) of wpomiyres EAépaoy Eadimu. Adumpiy d AwpBdie
o, 45 powinidas of Tapors,
(3) in wefle candida.
(a) fodiu Aaumpd .

(b)) Aditon acpumpsn e
L) fabim Acpore .
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ca comé neve. Il wolgo poi era cenciofo s e veftito con ve-
S4 difufaze (1) Fino a qui il Drufio , al quale par-
ve dover(i fpiegare Efthiti lampra s vefte bianca . Non
voglio pitt efemp;j fiu quefto’ propofito ; poiché parmi
effere affai manifefto ;, ch’ ebbero fempre gli uomini
quella idea del color bianco, edelle bianche vefti, che
fu dimoftrata da Pitagora . Da cid fi fa' agevole al-
trest il conofcerey perche la criftiuna chicfa abbia vo-
luto diftinguere la varia virth de’Santi, i qualio mo-
ono per la fede di Gefuccrifto, o con fomma per-
ione la profeffarono , diftinguendo gli abiti Sacer-
dotali nel fagrifizios enelle fagre funzioni, che fi fo-
gliono celebrare nella loro feftivith. Cost la innocen-
za delle fante Vergini conun colore atto a fignificar-
la, fi fuole diftinguere nelle chiefe. Dallo fteffo prin-
cipio parmi {ia venuto il coftume di adoperare ne’ fa-
gri riti dell’ altare, una vefte lunga fino quafi a te
ra chiamata .in greco podiris, o poderes (@), ciot, co-

“me la fpiega Efichio vefte talare (2). Ufavano quefte

vefti lunghe fino a’ piedi, dette da noi comunemente
talari , 1 Sacerdoti Esizj, e fatte erano di lino . Si-
milmente di poi le ufarono gli altri' Sacerdoti de’ Gen«
tili y come fi legge in parecchj ferittori. Perché foffe-
o cotefte vefti fatte di lino, parmi vederne la ragio-
ne da cid, che ferive Celio Rodigino nel lib. 3. al
capo 2. delle fue antiche lezioni 1 lino , dic’ egli ,
era dagli antichi creduto’ acconcio per veftirfene negli
uffizj fagri per'pilt ragioni: la prima fu, perché na-
fce dalla terra, ch efli credeano immortale: la fecon-
da 5 perche la vefte fatta di lino non folamente a ca-
gione del fuo- colore apparifce candida epura; maan-
cora per la fua fottigliezza ¢ facile da portarfi : la
terza 5 perché non produce agevolmente immondezze .

on ¢ dunque da maravigliarfi , che fia ‘antichiffimo
Poufo di adoperat vefti teflute 'di- lino ne’ riti fagri

(1) dg s

D
efevibit divitem @ colore veflium 5 ‘quo utebantur
divites 5 unde candidati *3i6ti . Nam divites' munduli
& elegantes avefle fuay que a fullone eis nivea erats
(2-) dpdnoy péned 169 wodar :
(a) medilpis,
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per la idea, che n’ ebbero gli uomini, dacché fii ri
trovato il modo di farle, ciod di fimboleggiarne con
effe la purith ¢ la nettezza , con la quale doveano i
Sacerdoti adoperarfi né minifterj fagri. Il ritrovameri-
to di fare il lino pud efederfi molto antico 5 poiché
fino a’tempi di Uliffe leggiamo, ch’era in ufo. Scri-
ve Omero nella Odiffea v, che il detto Uliffe dormi-
va veftito con una vefte di lino o pofta intorno. all
perfona, o diftefa ful letto . Era certamente cotefta
una vefle fottile (a), come la’ chiama Didimo . Io
credo fofle la camicia , come noi la chiamiamo , od
il lenzuolo, che ne’letti (i adopera. Comunque fofle,
¢ eerto, ch’ erano cofe fatte di lino come pitt facili
a renderfi bianche e nette . Da cid vennc il camice
Sacerdotale, che volgarmente fi chiama camife, I u-
fo del quale parmi nato dalla idea comune 5 ch’ cb-
bero fempre gli womini del color bianco prendendo-
lo per fimbolo di purity, e d’ innocenza. Per I qua
cofa non fo approvare il parere di coloro, i quali di-
conoy che quefta vefte venne ufata dalla chiefa per
fignificare il veftimento bianco, di cui fu veftito Ge-
sit in prefenza di Erode . Dell’ accennato parere & I’
Alcuino , dove tratta de div. off. Da pilt_alto princi-
pio conviene dedurre quefto ufo . Ed infarto veggia-
mo, che anche i Sacerdoti del vecchio Teftaniento fo-
leano adoperare quetta forta di veflimento bianco, non
per altro, che per dinotarne la mondezza e la purit,
con laquale doveano eflere efercicati i fagri riti. Del-
la vefte biancadi lino ufata dagli antichi Sacerdoti, ed
ufata altresi da’ criftiani ferive tra gli altri Ottavio
Ferrari nel fuo libro de Re veftiariay dove fa menzio-
ne di quell’ altro veftimento chiamato da noi Italiani
cotta, ch’ ¢ una forta di camice; ma pilt corto e fciol-
to. L’ ufo nafce dalla medefima fonte adoperandofi da’
cherici per fegno della mondezza, che ufar dee nel
miniftero fagro. To non iftd a far parole fopra la eti«
mologia della voce cotta 5 perché veggo 5 che fono di
vario parere gli ferittori, e che molto non giova il fa~
perla. Pure mi piace di dirne brevemente quello che
fen-

(4) sy ipdmoy,
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fento. To direi , che quefta voce venifle dell’ chrea
Chetoneth (a ) o meglio dalla caldea Chirtan (4),
che fignifica una vefte o tonaca fatta di lino. Ne ab-
biamo I’ efempio nel Levitico al capo 16. ver. 4. do-
ve fi legge, che il Sacerdote dee eflere veltito di una
tonaca di lino. Cid bafti per la etimologia della voce
corta . Pi ¢ degno di offervazione cid, che fcriffe Ote
tavio Ferrati nel lib. 3. cap. 3. de Re efliuriay quan.
do incominciaflero , ferils' egli ; preffo agli antichi ad of-
fere in ufo le_ronache interigni di lino mon faprei agevol-
mente dive. Poickt preflo @ Romani cid non effere avuve-
nuto 5 [enon tardi y da cid fi pud raccorre 5 che niuna men-
zione quafi di_tonache di lino preffo @ pit antichi viene
fatta (1) . To crederei , che cid non fofle granfatto
vero; poiché & noto , che I ufo delle vefti di lino &
antichiffimo . Anzi dal luogo fopraccitato di Omero pa-
re forfe, che Uliffe abbia ufata la tonaca interiore di
lino, che ora noi chiamiamo camicia . E per vero [i
puote ognuno di lesgieri perfuadere, ch’ effendovi fta-
to I ufo si antico delle vefti di lino ufate da’ Sacerdo-
ti, {i poteffero eziandio ufare per comodo della crfo-
na veftendofene interiormente . Credo 5 che tale nfo
non fofle comune per ogni condizione di uomo 5 ma
immagino, che i pid ricchi e delicati le adoperaffero .
Cosi fono avvifo, che Crifto Signorey e gli Appoftoli
non portaffero si fatta tonaca di lino fotto di tutte le
altre vefti; imperocche da Crifto, e dagli Appoftoli e-
ra sbandita ogni delicatezza . Per la qual cofa veggia-
mo, che parecchie Religioni la vita Appoftolica imi-
tando, quando alcuna neceffit non glielo impedifca ,
ufo non ne fogliono fare. Ma cid balti aver detto di
pallagio intorno a cotefta opinione del Ferrari . Per
quanto poi appartiene all’ ufo delle vefti di lino iian—

che

(1) Quando primym apud weteres tunice_lines intcriores
n ufy efle caperint  haud facile dixerim .. Nam apud
Romanos, nifi fero id falum inde colligas s quod nul-

la fere mentio linearum apud antiquiffimos.

()nimy. (4) oo
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che ne’ fagri riti, offerva anche il Grozio nel luogo
{opraccitato del Levitico, che fu molto antico . Silio
Ttalico lo accenna ne’ Sacerdoti di Ammone, de’ qua-
i diffe guz wvelantur corpora lino . Erano quefte vefti
fatte di lino, come pill atte a renderfi candide e net-
te. Quindi ritrovo il landato Grozio del mio medefi-

0 parere, ciod, che le vefti di color bianco fatte di
ino fiano flate in ufo preflo alle nazioni ne’ riti fa-
gri, come fimboli di puritie nettezza. Crede Dome-
nico Magri, che la voce chiton (a) d€’ greci, con la
quale fi chiama la vefte, di cui parliamo , fia fatta
dalla voce Araba chittan (b): mal peravventura nor
crede ; poiché quefta voce in Arabo fignifica linoy o
vefte di lino fatta, come ¢ facile da vedere ne’ Leffici
Poliglotti. Da cid fembra elfere manifelto ch’ & me-
no appoggiata al verifimile la etimologia , che di a
quefta voce corza Otravio Ferrari nel lib. 3. de Re Vept
al capo 5. Molto pilt da lungi io veggo tratta la ori-
gine delle vefti bianche di lino dall’ Autore della fto-
ria del cielo. Offerva egli affai avvedutamente, che i
popoli Egizj, qualora aveano compiute nel fine dell’
autunno le fue opere per gli lavorj della campagna,
{i raunavano in veglia nella nottea fabbricare il filo,
e la tela di lino, e lino appunto fu chiamato d
voce Egiziaca, ed ebrea lun (), che fignifica veg
ey ed in fatto i Greci eziandio ritennero il medefimo
nome, e differo linon (d), ed i latini linum . Quindi
forfe pervenne fino a noi la coftumanza, che ora ri-
mane tra le donne di villa 5 le quali chiamano fil
quel loro raunarfi, che fanno - infieme in un luogo,
a filare 4 ed a teffere 5 fe forfe non vogliamo dire,
che quefto nome. di filb venga dalla voce greca fi-
oo (e )y che fignifica zmo , quafi fi dica quefta una
raunanza di amiche, che {i unifcono al lavoro. Co-
munque fia, io veggo effere molto antico quefto co-
ftume di filar lino, e di teflerne vefli ; come fi rac-
coglie da Euripide, appreffo il quale leggiamo , c]!_eﬁ le

pi

(e) 1b.

(a) yoor.  (8) ohies. (d) Afiove

(e) piada,
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pilt-illuftei femmine foleano attendere a quefto lavos
1o anzi recavafi onore in Atene a Pallade , perché
credeafi , che quefta Dea foffe ftata la inventrice di
cotefta arte. E per averne di quefto ufo un fegno chia=
10, bafta por mente a cid , che vien narrato degli E-
gizj, i quali per la occafione di attendere a tefler ve-
fti di lino , pofero i tre fimboli chiamati Levanothy
cio¢ le tre Lune eftive , nelle quali attendevano ad
imbiancare la teladi lino; e digia lavoce Levana (2)
fignifica la Luna, ed il color bianco . Per lo che, fe
bene fi poffa dire, che il nome di Levand fia ftato po-
fto alla Luna a cagione del color bianco , che dimo-

ra ; pure acconciamente furono applicati i fimboli
Levanothy cioé delle tre Lune eftive per rifpetto alle
vefti bianche di lino. Di si fatte vefti bianche andare
folevano , come abbiam detto , veftiti i Sacerdoti per
fimbolo di purith e nettezza. Anzi gli uomini fino dal
veechio tempo ampliando la comune idea , che avea~
no del color bianco 5 non folo I adoperarono per le
vefti ne’ riti fagri; ma ancora per-alui ufi, e figni-
ficazioni di fopra fpiegate. Parrd forfe ad alcuno, che
avendo io propofto di favellare dell’ ufo del veftir ne-
10 nella morte di alcuno, troppo mi fia dilungato dal
propofito col ragionare si a lungo del veftir bianco,
€ del bianco colore. Ma qualora fi confideri, che per
ragion del contrario viene a farfi manifefto, che st
come il bianger & detto da Pitagora di benigna natu-
ra, ed il nero di maligna ; cosi avendo dimoftrato,
che il bianco fi adopera per fegno di allegrezza, ri-
man _certo , che il nero per fimbolo di triftezza fi u-
fa. In fatto di quefto non conveniva parlare , fe dj
quello prima non fi faceva parola. Né granfatto gio-
verebbe il far ora maggior ragionamento fopra I' ufo
del veftir nero nella morte di alcuno', avendo gia P
ufo contrario di veftir bianco per fimbolo di allegrez-
7a fatto conofcere. Pure altri efempj, ed altre prove
non faranno inutili per vie pilt dichiarirlo . Traffe
Pitagora la fua fentenza, chiamanda il nero di mali-

] gna

(=) n325-
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gna naturay dalla idea comune degli uomini, i quali
{empre per fimbolo di triftae finiftra cofa si fatto co-
lore prefero. Quindi i Greci differo nero coftume (a)
per fignificatlo ‘maligno, edi perverfa fatta, Cosi da’
Greci melamvios () fi chiamava colui, che conduce-
va unavita ofcura ed infelice . Cid fa prova affai chia-
ra_per conofcere , che comune era la idea degli uo-
mini pel color nero ; poiché¢ quefto fimholo fi ado-
erava eziandio nel favellare comune . Il quale ufo
i favellare venne non meno imitato da’ Latini per la
medefima idea. Chiamavano efli pullatos gli nomini
di mifera fortuna e della infima plebe. E di gity an-
corché Filippo Pareo nel fuo Leflico critico alla voce
Pullati creda, che quefto nome, e tale fignificazione
fia flata introdotta dopo I aurea eth di Cicerone ; pu«
re, fe avelle penfato, che molto pit antica era la i-
dea del color nero per fegno di triftezza e di mife-
ria 5 avrebbe veduto, che fe bene tal voce non foffe
ftata adoperata fe non dopo i tempidi Cicerone, nul-
la di meno era errore il dire , che la fignificazione
ne fofle ¢ allora foltanto nata. La idea del nero era
pilt antica di Pitagora, che lo defcriffe di maligna na-
tura. In fattigli ferittori Latini coffumavano chiamare
nere e cofe o maligne, o crudeli o nemiche. Quindi
filegge feritto nera tigre 5 nera viperasy ners littors (1),
e fimili, de’ quali ¢ foverchio il raccorne efempj. A.
Gellio nel lib. 5. delle notti Attiche , al capo 17. di-
smoftra ancora pit chiaro la triftezza , che fignificava
il color nero_preffo a’ Romani. Spiega egli nel citato
luogo la ragione, per la quale i giorni dopo tofto le
calende, le none, e le idi fi chiamavano giormi neri s
dies arri. I Romani, come Q. Sulpizio, ed altri Se-
natori, aveano offervato, che le battaglic fatte il gior-
no appreflo le calende, le none, ele idi furono fem-
pre infelici e sfortunate. Per la qual cofa tali giorni
erano creduti trifti e di mal augurio 5 quindi per di-
notarne la loro triftezza fi chiamavano ner . Per la
medefima ragione crano ufati gli antichi di notare le
co-
(1) atra tigrisy atra vipera, atvi liflores .
(@) prar 1@, (b) UeALpBIO.,
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¢ofe felici con la creta bianca, e le infelici col cat-
bone nero, ond’ ebbe a dire Giovenale nella Satira
terza nigra in candida vertunt . Sino a tal fegno era

abborrito il color nero come indizio di tiflezza e di
malvagith, che Orazio nella fatira terza del libro fe-
condo per fignificare un uomo buono, lo defcrive no-
tato con la creta bianca , e per moftrarlo malvagio,
col carbone in quefto modo :

Duorfun: abeant? [anin’? cretay anvarbone notands.

-E nel libro 1. fatira 4. defcrivendo un womo di mal

talento, che morde I' amico lontano, che non lo di-
fende contro le accufe . che gli vengono appofte iche
ftudia di muovere ad ifmoderato rifo , e di effer cre«
duto mordace ha diletto, che finge, che come il va«
glio I' acqua, tiene in petto il fegrero 5 dice, ¢ un
uomo nero, ¢ tu, o Romano, guardati da un uomo
sl malvagio. Similmente Cicerone favellando contro
Clodio, lo chiama nomo nero. Ma per difcendere an-
cora pilt al particolare di cid, che abbiamo propofto 5
conviene confiderare, che la malvagith , la difavyens
tura e la triftezza dell’ animo venne fimboleggiata ol
color nero. Percid vediamo, cheda Catullo carm. 39.
fu detto Lanwvinus ater per fignificare la mifera con-
dizione di quel popolo avvez7o alle fatiche , ed alla
vita ftentata. Leggo in oltre , che certi popoli’ con-
dotti dalla Licia, ¢ da Creta da Saperdonte fratello di
Minoffo , ¢ di Radamanto , ebbero in coftume mnel
guerreggiare , che quando aveano pofto I’ affedio ad al-
cuna cittd, 1l terzo di adoperavano le tende 5 fotto le
quali erano accampati, di color nero, per dare ad in-
tendere agli affediati, che non e(TendoE prima arren-
duti, prefa la citth , I avrebbono pofta a ferro, e a
fioco fenza perdonare a feffo, o condizione di perfo-
ne. La loro deliberazione era manifefta nel color ne-
ro fimbolo di avvenimento funefto . Con quefta dot-
trinay che io produco in mezzo, credo poterfi fpiega-
re un luogo della Apocaliffe , che fembra non poco
ofcuro . Al capo 6. ver. 2. fi legge 5 ed il Solé s
venne nero. come un facco fatto di peli (1). 11 farfi ne-

omo 1. ro
(1) Ez Sol fatlus eft niger tamquam faccus cilicinus.
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to del Sole altro non vuole fignificare 5 fe non che ¥
ofcurarfi per infaufto fegno,come dice il Profeta Gioel-
le al capo' 2. Il Sole fi convertird in tenebre (1). Di
pitly il fagro ferittore paragona il Sol nero ad un fac-
co fatto di peli . Dal che chiaro argomento fi prende
per conofcere, che il facco , di cui fi fa qui menzio-
ne, era di color nero; imperocché , eome offerva il
Drufio fu quefto luogo , le cofe nere fervono per fi-
gnificare pianto e triftezza, e le bianche gioja e pia-
cere. Il facco adunque, col quale leggiamo nelle fa-
gre lettere, ed altrove, che foleano gli antichi andare
veftiti in occafione di triftezze, era di color nero. Che
cid fia vero , fi conofce apertamente dalle parole di
Varrone , il quale chiama 1l facco amiculum nigellum,
ed altri lo chiamano amiculum anthracinum dalla vo-
ce greca anthrax (a), che fignifica carbone . L’ ufo
di veftirfi di facco nella divina Secrittura fi legge effe-
re ftato affai frequente per fegno di afflizione e di tris
ftezza . Che quefto veftimento poi fi ufafle eziandio
nella morte di alcuno o congiunto , od amico 4 lo
veggiamo chiaramente nelle parole del Profeta Gioel-
le al capo 1. ver. 8. dove fta fcritto, piango come una
wergine weflita di facco pel marito di fua giovanezza (2).
Qui il Profeta per fignificare un fommo dolore pren-
de la fimilitudine di una giovane donna, la quale ne-
gli anni fuoi pid frefchi perde il marito . La deferive
veftita di facco per fegno della eftrema fua amarez-
2a, della qual vefte fi foleano veftire gli cbrei nelle
pubbliche e nelle private dimoftranze di afflizione.
Era quefto facco di color nero ; né fe ne pud dubi-
tare per I’ antidetta fimilitudine, che vedemmo fatta
da S. Giovanni nc]I’APncaIi(Te , che il Sole ofcurato
al facco paragona. Cosi I'ufo di adoperarlo nella mor-
te di alcuno o parente od amico non folamente per
P efempio addotto fi fcorge ; ma ancora dalle parole
del Profeta Davidde, che nella morte di Abner diffe
a’ fuoi,

(1) Sol comvertetur in tenebras.

(2) Plango quafi virgo ami€ta facco fuper virum puber-

tatis fue .

(a) drdpat.
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a fuoi, che fi veftiffero di facco , ¢ piagneflero; ves
Shirevi di facco y € piangete dinpnzi al mortario di Ab-
ner (1). Simile coftume di veltir nero nella morte di
alcun dimeftico fit non meno pteflo a’ gentili fino da™
vecchj tempi. Scrive Servio (ul libro undecimo della
Encida,che I'nfo di portar velti nere nel lutto dime-
ftico venne dagli Esizj: Ecco le parole di lui : Dicos
no aleuni y che pli Egizj imventarono il coftume di Ppia-
gnere i mortis poiche effi fuvono i primi 5 che veftits con
tiefles vier pianfero Baseo s che: chismany (Ofiride:s. inde
poi quefto coftumie pafsd alle altve genti di- piagnere la
moite de’ [uof mutando i veftimenti, in guifa perd, che il
planto finifle dentro di un anno (2). Ed in .fatto per
vederlo affai antico, bafta leggere la Ifizenia in Auli-
de di Euripide. Si racconta in quefta Tragedia , che
Ifigenia dovendo morire facrificata a Diana 5 pregd la
madre , che nella fua morte non volefle veftirfi di ve-
fti nere e lugubri, e che altresi facefle , che in Argo
la forella, e I’ altre donne non fi veftiffero a lutto ;
perch¢ gid moriva contenta a pro della Patria . Non
mancano efempj di quefta fatta nel medefimo Tragico «
Nella Elena al ver. 1044. nota Giovanni Brodeo ii co-
ftume, di cui parliamo, ciod, che le vefti bianche ve-
niano_adoperate per fegno di allegrezza , le nere per
dimoftranza di dolore. Similmente al ver. 1202. della
medefima Tragedia offetva il Barnefio, ch’ Elena mu-
ta le fue vefti di bianche in nere per dimoftramento
di doglia . Dalla qual cofa prende argomento il citato
autore di affermare » che il veftir bianco era proprio
della gente nobile ed illuftre . Ed in fatto io veggo,
che anche gli ebrei per dinotare un figlivolo nobile lo
P, chia-

(1) Accingimini fuccisy ¢ plangite ante’ exequias Ab-
-

endi quidam dicunt ; Fgyptios invenifle;

wmos Liberum 5 quem Ofirim appellant 5 a
patie Typhone interemtum , atva vefte luxiffe. Inde ce«
tevis genttbus traditum 5 ut poft intevitum proximorum
Suorum vefle mutara lugeant s ita tamen s ut intra an<
num: lutlus. finivetur .
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ehiamavano figlinolo di wommi weftiti di’bianco 5 ¢iod
di uomini ingenui , nobili (1), come fta feritto nell
Ecclefiafte al capo. 10, ver. 17. dove il Vatablo cosi
fpicga s chiama i Principi dalla_ bianchezza 5 ciod dal-
la candidezza de coftumi, perch? foro di animo candi
do (2). Quefta fpiegazione del Vatablo non mi fem-
bra granfatto vera; poiché non dalli coftumi, ma dal-
le vefti bianche, che i nobili {oleano portare ben hho-
rim viene appellato . Meglio dunque feriffe il Drufio
fu quefto paffo: Alcuni penfano 5 dic’ egli , che fiano
chiamati i nobili dal color delle vefti y che una wolta por-
tavano; poich? d' ordinario andavano wvefliti di bianco.
E gi& hhor fignifica bianco (3). Fino a qui il Drufio.
Quefta a me pare la vera {piegazione del citato lnogo
dell’ Ecclefiafte, e tale parer dee a chiunque fa, che
le vefti bianche erano imbolo di nettezza propria del-
Ia gente nobile, e de’Sacerdoti. Anzi tanto era il ve-
{tir bianco fegno di nobilth e di onore, che Artemido-
yo vuole, che a’ foli Sacerdoti debbano convenire : le
wofti bianche s dic egli lib.2, de Somn. cap. 3. conven-
gono folamente & Sacerdot: (4). Ma torniamo al no-
{tro propofito delle vefti nere. Tanto era ' ufo di veftir
nero nella morte di alcuno, che , come attefta Gru-
terio nel lib. 3. de Jure Manium al capo 26., vietava la
legge 5 che cd‘h:ro, i quali veftivano a_corrotto , non
poteflero portar vefti bianche . Gli efempj per dimo-
ftrare quefto coftume anche preflo a’ Romani fono
molti, né giova raccorli tutti . Apulejo nel fuo mrEe
libro dell’ Afino d’ oro, nel libro fecondo ferive , che
la donna fedele al marito nella morte di_lui fa_cono-
fcere nelle fembianze , e nelle nere vefti la “‘l;lﬂilz’m
!

(1) ©Y™n 19 filius candidorum .
(2) =R wocar Principes ab albore y . e. candore mo-

rum., quod candido fint animo 5 g
(3) Sunt qui purant DN nobiles diclos a colove ve-

flium s quas olim geflabant . Nam fere candidis indne-
bantur ..M awtem album , five candidum defignat .
(4) Adkd & fpsne wfs (epior pudvors ouppipsi
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dell’ animo. La ombrofa flanza. dimafiva la matrona fe-
dele veflita di vefte nera (1). Valerio Maffimo nel lib.
2. cap. 1. dove parla di M. Attilio racconta, che il
Scnato proibi alle matrone 5 ed alle altre donne , e
parenti, che nella morte di alcun dimeftico non do-
veflero prolungare il lutto oltra il trentefimo giorno,
appreflo il qual tempo era loro comandato di veftirfi
di’ bianche vefti per fegno di aver compiuta la. triftez-
za fanebre. Gli efempy diquefta fatta fono moltifimi
per dimoftrare quefto ufo preflo i Romani, facendone
menzione e Marco Tullio nella Pifoniana, e Giove-
nale, e Properzio nel lib.4. Eleg.7., e Tacito nella
morte di Germanico, ¢ cento aliri , come nota Ot-
tavio Ferrari nel lib. 1. cap. 23. de Re Veftiaria. Av-
venne poi, che quefte velti nere furono pofte in dif-
ufanza , e che le donne nella morte del marito, o
di aleun altro ufarono il veftir bianco. Plutarco nel-
le Quift. Rom. quift. 26. ricerca la cagione , perc
le donne Romane veftiffero le velti bianche nel lutto.
Egli accenna varie ragioni; la pitt verifimile dice ef-
fere ftata quefta , percht , fi come veniano veftiti i
defunti con vefti bianche per fignificare la purith, con
la quale partivano da quelta vita; cosi di un colore
fimile a quello del trapaffato vollero veftirfi coloro,
che lo accompagnavano. Cosi fu fatto nella morte di
Severo, come miferifce Erodiano . Altri ferittori perd
favellando di quefto ufo, dicono che fempre fu coftu-
me delle donne il veftir di color nero nelle funebri
occafioni. Ottavio Ferrari pende trd due , non f{apen-
do vedere quale fia ftata la cagione di quefto cambias
mento accennato dagli ferittori . Io crederei , che fi
poteflfe a baftanza fciorre quefta difficolch , quando fi
volefle confiderare I ufo comune , ¢ I' ufo particola-
re. Non v’ ha dubbio , che comunemente per una
antichiffima idea del color nero prefo per fimbolo di
wiftezza, gli vomini ufarono le vefti nere nel Intro;
ma pot¢ avvenire forfe , che per rifguardo a qualche
altra fignificazione y alcuna particolare nazione, o po-

3 po-
(@) umbrofum demonfirat cubiculum “marronam fidelem
ufea vefle conreltam ,



230 Delle vefli nere
solo veltiffe di bianco . Entro in queflo penfiero per
e parole di Artemidoro nel lib. 2. de fomn. al capo
so. citato dal Ferrari . Dic’ esli, che a coluiy il
quale giaceva infermo, le vefti bianche apparle in fo-
sno dinotavano la morte di alcuno. E cid era, per-
che i morti foleano effere veftiti di bianco per la ra-
gione antidetta. Ora era quefto un partirfi dalla idea
Somune degli vomini, i quali non prefero mai per fe-
gno funefto il bianco . Cosi il veitir bianco non era
per lutto, ¢ per apparenza di triftezza ; ma per figni-
ficare col color delle vefti quella innocenza ¢ quella
purity, con cui credeali ufcito di quefta vitail defun-
0. 11 bianco dunque in tal cafo aveva il fuo proprio
fignificato , non curandofi allora di volere dimoftrar
triftezza col nero. Non fard granfatto lontano del ve-
ro quelto mio parere, qualora fi confideri, che fe be-
ne preflo agli ebrei non meno vi fofle il coftume di
veltir nero nel lutto, come abbiam detto ; pure al-
cun popolo per certo fuo_particolare penfamento ado-
perd le vefti bianche ne]}a morte di alcun parente.
Lo racconta R. Manafle Ben Ifrael nel lib. 2. dove
tratta della refurrezione d¢’ morti. Soleano, dic’ egli,
i Rabbini pitt riccki veftirfi di bianche vefti nel tem-
po della loro fepoltura, penfando non folo, che que-
fto folfe un fegno di allegrezza nel dipartire da que-
fte miferie ; ma eziandio perfuadendofi di dovere con
le medefime vefti riforgere, come appunto fi moftrd
veftito Samuele, quando comparve alla Pitoneffa. O-
ra'da cid poffiamo conofcere, che gli ebrei coftuma-
vano di veftire alcuna volta con vefti bianche ¢ fe
medefimi, ed i trapaflati per fignificare I allegrezza
della refurrezione . Un’ altra verith qui giova offer
re, ciod, che quantunque alcuni ebrei negaffero lare-
furrezione de’ corpi; pure i pilt la credevano. Ed ec-
co il veftir ‘bianco, come ho divifato , fempre perif-
guardo a qualche particolare fignificazione . Cosl il
popolo Siracufano per onorare la morte di Timoleon-
te, uomini e donne fi veftirono di vefti bianche ncll
accompagnarlo al fepolcro , convertendo il lutto in
allegrezza per memosia della generofa azione dile.
o
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Lo riferifce Plutarco nella vita di quefto Eroe. E fi-
mile fu la pompa funebre di Arato , per teftimonio
dello fteffo Plutarco . Convertirono il pianto in gio-
condith, ¢ per far onore alla morte di un nomo si pro-
de, non fi veftirono di vefti nere ; ma bianche per fe-
gno di fefta . Somiglievole idea fi ritiene altresi da noi
criftiani, non ufando di veftire nere veftia lutto, quan-
do muore un fanciullo, il quale purgato dalle acque
fante del battefimo, e di niuna altra colpa macchiato,
alfa da quelta vita alla patria beata, la cui morte per
ficurezza della falute di lui, non doglia, ma conten-
to recare dovendo, le velti nere fi fogliono tralafcia-
re . Per altro favellando noi del coftume di veftir
nero nella morte di alcuno , fon coftante nella opi-
nione , che fia ftata fempre una comune coftumanza
nata per la idea univerfale , che mai fempre ebbero
gli vomini del color bianco, e nero . Il qual ufo di
cth in erd paffando fino a noi & pervenuto . Anzi la
criftiana chiefa medefima tiene il rito per la comme-
morazione de’ morti di adoperare i Sacerdotali vefti-
menti di color nero per fegno di lugubre triftezza;
si come il color bianco adoperare fuole per fimbolo
di allegrezza, di purity, e d innocenza. Percid feri-
ve S. Cirillo nella Catech. 4., che coloro, i quali
i battezzavano, ufciti del fagro fonte doveano veftir-
§ di velti bianche; e S. Ambrogio {imilmente dimo-
ftra, che l¢ velti bianche nel novello battezzato era-
no fegno di avere acquiftata la innocenza . Per lo
contrario il color nero fignifica triftezza ed afflizio-
ne. Che perd leggiamo preffo agli antichi , che il
color bianco fu adoperato nelle fagre funzioni, nelle
nozze, ne’ conviti, nelle onorate petizioni di magi-
ftrati, e di gradi; il nero poi nelle triftezze , nelle
morti , nel vedovile ftato , nel fervile . Quefto ufo
pafsd di eth in etd , e fino a noi pervenne , nulla
veggendofi pit di frequente , che il veftir nero nella
morte di alcuno, Ottenne eziandio tra noi la- coftu-
manza, che molti ordini regolari, i Sacerdoti, gliuo-
mini di moderazione per non dimoftrare vanitd nelle ve-
flimentay le ufarono, ¢ le ufano rﬁmaviu dicolor nera.
s ol
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G AP OSXTIT

. Del ufo & imbalfamare i corpi.

On ¢ cofa_di Hoca maraviglia il vedere 5 come
fieno varj ‘coltumi finoa noi pervenuti da’ tem-
pi antichiffimi, e come gli nomini particolarmente in
cid, che appartiene alla fepoltura de’ morti, abbiane
mai fempre confervato quali un comune fentimento
di pieth e di religione. Diffi quafi un comun fenti-
mento ; perché anche in quefto vi furono le fue paz-
ze ftravaganze. Non fi pud dire in quante forfenna-
taggini caddero gli womini per gli loro diftorti penfa-
menti. Se crediamo a Sefto filofofo , ed a Procopio,
non folamente alcuni popoli Indiani; ma ancora Pere
fi non pochi folevano " gettare 1 corpi de’ loro trapafs
fati agh avoltoi. La qual cofa prefio ad altri, come
leggiamo in Euripide , era dell’ eftremo difpregio, ¢
del pitt terribile gaftigo. E di fatto la natura medefi-
ma cid abborrifce e rifiuta come cofa molto empia e
crudele. Cosl Refo preffo al laudato Euripide per fare
eftrema onta ad Uliffe ; minaccia di ucciderlo, ¢ di
gettare il corpo di lui in’ cibo agli avolroi. Vi erano
altre nazioni , come fcrive Diogene Laerzio in Pyr-
rhone, che gettavano i cadaveri de’ Joro defunti nelle
acque, ¢ nelle paludi, perché foffero divorati da’ pe-
fci. Altri, fe il vero ci narra Stazio nel libro 13.ap-
pendevano i loro morti agli alberi, e lafciavano, che
cosi a poco a poco fi confumaffero . Ecco le parole
di Stazio :
At gente in Scythica: [uffixa cadavera truncis
.. Lema dies [epelit putr: liguentia tabo
Riferifce Strabone la ftrana coftumanza de’ popoli Tro-
gloditi 5 come altrove abbiamo accennato , i qualt
legavano il capo unito co’ piedi a’ loro morti con cer-
te verghe {pinofe, e ridevanoe facevano allegrezza nel
feppellirli . Quefte ed altre ftolide coftumanze fi leg-
gono di alcuni popoli , le quali non da altro pajone
aver

Lib. 1. Cap. XIII. y 233
aver avutaorigine , che dalle fcempiezze di firani pens
famenti. Ed in fatto nelle nazioni 5 che drittamente
in cid penfarono, fu comune la pietd e la_religione
verfo i trapaffati . La natura medefima ne fu la mac-
ftra; poich¢ il conofcimento, che tiene ognuno della
propria fralezza , e che quefto noftro corpo mortale fi
dee fciorre, fece nafcere nell’ animo degli uomini u-
na vicendevole pietd verfo i defunti ; imperciocche
giova ad ognuno il far onore, ¢ tenere onorata me-
moria de’ trapaffati ; acciocché coloro o che fopravyi
vono , veggendo quefta _gratitudine , finfile cofa fac-
ciano a quegli 5 che ad altri la_fecero. Cosi I ono-
re del fepolcro, che ad altri fi dona , viene da altri
donato con ifcambievole gratitudine. E {:oiché pilt O+
nore meritare fogliono quegli, che tragli uomini vif-
fero in fomma dignita, ed ebbero fopra gli altri giu-
rifdizione e comando; cosi fu creduto .dovere di dar
loro eziandio maggior onore nel fepolero. Quindi veg-
giamo fino all’ etd noftre elervi il coftume d” imbal-~
famare i corpi de’ Principi , e di fegnalate perfone,
perché i loro corpi, fe bene privi di anima , lunga-
mente fi confervino dalla corruzione. Ora parmi cofa
degna di offervazione il rintracciare , donde abbia avu-
to origine quefto coftume 5 che fino a noi pervenne.
Per entrare in quefta offervazione mi fanno fcorta Dio-
doro Siculo, ed Erodoto , dalla ftoria de’ quali cono-
fcendo la natura del Nilo, e le varie maniere d im-
balfamare i corpiy fi feorge altresi la cagione 5 per la
quale fu incominciato quefto coftume . Io non reco in-
nanzi le varie opinioni riferite da Erodoto in Euterpe
intorno alla efcrefcenza del Nilo; troppo ¢ difficile il
faperne la vera cagione . A me bafta foltanto fapere
civ, ch’ & certo, ciod, che il Niloagni anno traboc-
ca dalle fponde, ed inonda le campagne . Per quefta
inondazione dunque ebbero uopo fin dal principio, che
andarono i popoli ad_abitar nell’ Egitto, di provvede-
re diligentemente all’ onore de’ loro trapaffaty. Si fep-
pellivano i morti per antichiffimo ufo nelle campagne.
Laonde le acque del Nilo per effe largamente fpanden-
dofi ogni anno, penetravano n€ fepoleri, ederano ca-

g gio-
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gione , che pilt prefto i curmmpe(ﬁro i corpi fepolti.
Quindi volea la loro pieth e I' amore verfo 1 trapalfa
ti di riparare a quefto danno . La induftria e la dili-
genza vi ritrovd il mndo La prefta corruzione , che
vedevano cagionata ne’ cadaveri fece por mente alla
maniera di poterli confervare . Quindi incominciarono
ad imbalfamarli con varie cofe offervate anche dal Mure-
to ulam dal Moreﬁdlo dove tratta de [epulchiis Veterum :
Gli E, i cadaveri v loli con mir-
v, alaz 5 mlm smele, faleycera, bitume s catrame 5 odoriy
ed unguenti (1). Le varie maniere ferviano per le va-
rie condizioni di perfone, che o ricche erano, o po-
vere . Avendo prima in quefto modo riparato al dan-
10, che i corpi fepolti si facilmente non i corrompef-
(cro1 fu neceffario di poi, che non vi entraffe I acqua
ne fepoleri . Percid {tudiarono di collocarli in. luoghi
elevati, dove non poteflero gingner I' '1cque o pure
in certe glotte o fatte dalla natura 5 o $all’ arte. in
mo e non vi entrafle I acqua . Ora quefta ¢ la
ungme dell ufo d’ imbalfamare i corpi nata dalla pie-
£ dx confervarli dalla cormzlone 5 poiché agevolmen-
te in breve tempo per I umido dell’ acque fi farebbo-
no corrotti. Quefto coftume aveano prima eziandio,
che cadeffero nella idolatria , ed era innocente ; ma
poichié i dipartirono dal culto del vero Digy I ufo &
xmball’amare i corpi, ignorata la prima cagione, {i ap-

0ggid ad una vana cxedenza, della quale favella Ser:

vio fopra la Enelda di Vlrgx]m ) Glt Egizj, 2
va 5 acciocche |
anrma malta tempo duris e flia unita al corpos onde to-

o mon paffi ad un altro (2). Sifeorge di leggieri,
donde nacque quefta ftolta opinione . Imbalfamavano 1
corpi 5 perché: duraffero lungamente , credendo 5 che
quanto durava il corpo incorrotto, I anima (uttav&g in

(1) ZEgyprii condicbant cadavera myrrba , aloe cedro,
melle y [ale y ceray bitumine, vefinay odoribus, € un-
- guentis delibuta.

(2) Zgyprii condita diutius refervant corpora /al:cer,
ut anima longo tempore perdurct 5 O corpor fit obno-
i nec cito' ad alium tranfiree
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effo durafle, e corrotto il corpo, I anima in un’ al-
tro paflafie. Cib nafcea, perché credeano la trafmigra-
zione dell’ anime . Ed in fatto dicefi, che Picagora trat-
fe dagli Egizj la fua metempficdfis (a). Caﬂmnu attri

uifce a neceffith 1 imbalfamare 1 corpi desli Egizj
per la inondazione del Nilo, ond’era neceflario poll)
1n luoghi elevati , dove non giunzeffero I acque, ed im-
balfamarli . Per conciliare quefti varj pareri » conviene
por mente a quello, che noi abbiam detto. L’ ufo fu
prima innocente , perché nato appunto dal defiderio
onefto, che i corpi non foffero corrotti dall’ acque del
Nilo fparfe per le campagne 5 dov’ erano i fepolcri
Quando poi nacquero in mente alli popoli dell’ Egic-
to mille ftravaganti opinioni per la idolatvia, fu cre-
dutoy che I'ufo de’ fuol maggiori d lmbd“’ll’ﬁﬂl:l corpi
foffe per mantenere lungamente I anima nel fuo pro-
prio_corpo , qualora rimancva incorrotro . N¢ fu git
quefta la fola pazzia degli Egizj, che venne dall’ ufo,
di cui parliamo. Bafta leggere Diodoro Siculo, Ero-
doto, Silio Italico, ed aleni per fapere, che ufati era-
no glx Egizj & imbalfamare mfino i corpi-de’ loro pa-
renti per tenerli feco in cafa, ed a menfa , come di-
fenfort del proprio albergo; dalla qual fonte poi nacque
la opinione, ¢ la favola degli Dei Penati, d¢’ Lari, de’
Lemuri, quelh propizj, quefti infaufti creduti. Dello
fteflo coftume fcrive Pomponia Mela nel lib. 1. capo 9.
p'uhndo degli Egiz): Gl: abitatori del pat/e, dice, m
molto differente maniera dagli_altri fanno * piangono i
morti lordati di fango o e penfano non effer lecito I' ab-
brucciarli o feppellivle . Ma con arte imbalfamari li pongo-
70 nelle propric flanze (1). Cosl Cicerone i Tufeul.
Gli Egizj imbalfamano i morti, eli tengono in cafa (2).
Cid deeli intendere perd de’ tempi pitt baffi degh E-
8izj, i quali al primiero innocente coftume molte va-
ni-
(1) Cultores regionum multo aliter a ceteris agunt, mor-
tuos limo_ obliti plangunt’y nec cremare s el fodere fas
putant . Verum arte medicatos intra penetvalia collo-
cant .
(2) ZEgyptii condiunt mortuos y & domi fervant .
(a) persudiyons.
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nitd aggiunfero. Quefti corpi imbalfamati , che detti
furono mummie, confervati nelle cafe in tanta vene-
razione erano tenuti, che fino dentro a tali corpi vi
{i poneano le cofe piti preziofe; come avvenne di ri-
trovarne nell’ eth di poi , per atteltazione di Pietro
Bellonio nel lib. 2. cap. 3. de operum antiguorum pre-
flantia. Si fatti coftumi Egizj intorno a’ corpi imbal
famati deggionfi confiderare nati dopo I ufo primo ¢
|mbalfamm§i femplicemente per le ragioni addotte.,
Tale coltume nella fua femplicity fu antichiffimo, e
gia non rilevava, che il citato Bellonio nel capo 1.
del lib, 2. ci avvertifle , che gli autori in cento lunoghi
atteftano, che gli Egizj molto tempo prima di Mosé eb-
bero in coftume d imbalfamare i corpi de trapaffati per
confervarly perpetuamente (1). Mentre il pil antico
tempo di quefto ufo lo abbiamo efpreffo ne’ fagri li-
bri di Mos¢ medefimo . Nella Genefi al capo so. ¢
feritto, che Giufeppe veggendo morto fuo padre ‘Gia~
cobbe, comandd, che folfe imbalfamato, e poi fepol-
105 ¢ comandd alli [ervi fuoi medici 5 che imbalfamafle-
70 con aromati il Padre (2). Conviene offervare , che
qui nell’ ebreo ¢ adoperata la voce hhanath (a), del-
la quale cercano alcuni la origine , e fembra loro e-
gizia tratta appunto dal coftume d” imbaliamarei cor-
Ppi; imperocche fignifica il trarre dal corpo le vifcere
e gl inteftini, come facili alla corruzione, e non at-
ti ad effere imbalfamati . Dal cavar dunque le vifcere
dal corpo, che doveafi imbalfamare, pare fatta la vo-
ce bhanath preflo agli Egizj. Poffiamo perd chiamar~
a anche ebrea, perché venne adoperata da Mose per
fignificare , che Giacobbe fu feppellito imbalfamato.

ra, comeche tal voce non fi ritrovi ufata nelle fa-
gre letterein altriluoghi in quefta fignificazione d’ im-=

* bal-

(1) Zgyptios longo tempore ante Mofen corpora defun-
Eorum ad aterpitatem condire [olitos antlores paffim
teftantur .

(1) pracepitque [ervis fuis medicis y ut aromatibus cons
divent patrem .

4) oI
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bialfamare i corpi ; pure non deefi creder per quetto ,
che tal’ ufo non fia ftato preflo ad altri popoli . Di
quefto mio parere ne traggo conghiettura da un Io.
go & Ifaia non offervato a quefto propofito da’ criti-
ci. Nel capo 65. ver. 4. fi legge wvantzurim (1). R.
Salomone con la fcorta della Parafrafi caldea di’ Gio-
natano-fpiega » che qui il a favelli di coloro,
che foleans tenere nella propria cafa i cadaveri de
morti per dimandar loro le cofe avvenire . 1l qual
modo d indovinare fi chiama negromanzia . Per te-
ner dunque i corpi de’ morti incorrotti era d’ uopo
imbalfamarli , né foffriva il cuore a’ domeflici di la-
fciarli corrompere ; poiché li tenevano per numi tu-
telari, e per fapere le cofe future . Chiaro fi fcorge
da quefto luogo del Profeta, che I ufo ’ imbalfama-
re non era foltanto degli Egiz) ; ma di quegli ebrei
ancora che dipartiti dal culto fanto del vero Dio &’
Ifraello feguiano le idolatrie . Favella Ifaia nel cita-
to capo della converfione de’ Gentili, e dell’ abbando-
namento , che minacciava di far Dio degli ebrei per
le abbominazioni, che commettevano camminando nel-
le vie peffime , e tra le altre empietd quefta altrest
commettendo di ferbare nelle proprie cafe imbalfama-
ti i corpi quafi come numi tutelari, e per fapere con
rea fuperftizione le cofe avvenire, come difare igen-
tili aveano in coftume. Potea effere innocente quella
cofltumanza , quando non folle ftata accompagnata da
tante fuperftizioni de’ gentili, che la fecero dalla pri-
ma _inftituzione tralignare in rea. Vedremo gih pill a
baffo y che I ufo di ungere con unguenti odoriferi i
corpi de’ trapaffati fu coftume non difpregievole degli
ebrei eziandio de’ pitt baffi tempi. Intanto mi giova
offervare quefta col[l)nmanla tra’ Greci, e tra altre na-
zioni. Per effere di cid perfuafi bafta leggere Omero
antichiffimo ferittore , il quale nel libro 23. della Ilia-
da deferive Ia morte di Ettore, e racconta, come il
corpo eftinto di lui fu difefo dalli cani di Achille, e
come Venere figliuola di Giove, la quale fu fempre
in

() =myas.
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in ajuto de’ Trojani a cagione del giudizio fatto dd
Paride a favore di lei nel contrafto di bellezza , che
ebbe con Pallade e Giunone, come ¢&notos prefe cu-
ra del corpo di Ettore, ¢ lo unfe ; onde prefervarlo
con unguenti odorofi. Ed in fatto fi confervd intat-
to ¢ libero da corruzione per modo 5 che gli furono
fatti i fepolcrali onori, come racconta Omero di poi
nel lib. 24. della fteffa Tliada . Veggo in oltres che i
Greci per fignificare il modo dell’imbalfamare ufava-
no la formola mivis endaphiazin, ciod 4 [eppellive alou-
10 unto con unguent; (1) . Parmi, che qui vada erra-
to dal vero Prer Vettoriy il quale vuole che i Greci
per fignificare quefto ufo adoperaffero la voce rariche-
win (2), la quale fignifica bensi condire con [ale come
carne od altro per confervarlo ; ma non gik quello,
che nioi diciamo imbalfamare i corpi morti 5 poiché
io non fo ritrovare efempj negli fcrittori Greci di que-
fta fignificazione, che le di il Vettori . .E' vero, co-
me abbiam detto con le parole del Mureto ; che tra
le altre cofc gli Egizj adoperavano eziandio ll'hlc;
ma quando fifavelli della voce rarichevin (a)de’ Gre
ci, io per me non veggo che fia ftata ufata in que-
fto fignificato. Veggo benst adoperarfi il verbo endr-
phiazin (b) ufato giy dalli Setcanta nel capo so. del-
la Genefi per interpretazione della voce ebrea hha-
nath (¢) di fopra accennata , la quale fignifica pro-
priamente_imbalfamare, come abbiam detto . Di pil
offervo, che colui , il quale vendea gli unguenti, i
balfami, e le altre cofe per imbalfamare, e per orna-
mento della fepoltura era da’ Grecichiamato endaphio-
polis (4). Ma cid balti per la voce, che fignifica ta-
Je coftume ne’Greci. Ora veniamo agli efempj. Alef-
fandro, poiché vide morto Dario vinto e debellato,
non tralafcid di ornare il corpo dell’ eftinto Re in
maniera reale, e lo mandd alla madredi lui; acf‘\oc-
che

(1) pipois Corupidlen.
(2) Tueryder.
(a) wueryden.

(d) &ruplordnns .,

(6) Srmupuifen.  (c) I
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ché effa facelle alla fepoltura del figliuolo gli onori
ufati . Ora chiaro apparifce , che il Macedone avr fat-
to imbalfamare il corpo di Dario per mandarlo incors
rotto alla madre. Fu quefta, una coftumanza di unge-
re i corpi con balfami e con unguenti odoriteri né
meno allora tralafciata 5 che vi era il coftume di ab-
bruciare i corpi, € di raccorre le ceneri . Lafciato I’
ufo di porre in fepoleri i cadaveri.imbalfamati, come
fecero 1 pitt antichi Egizj, odi tenerli imbalfamati in
cafa, come fu fatto di poi , s incomincid appreffo i
Greciy ed altre nazioni ad abbruciarli ; ma fi man-
tenne perd il vecchio ufo di ungerli con unguenti ¢

alfami, come fi faceva, quando i corpi non veniano
abbruciati . Ne abbiamo I efempio nelle fagre Scri
ture . Nel lib. 2. de’ Paralipomeni fi legge , che mor-
to I' indegno efcellerato Re Afa, lo pofero fopra il
fuo letto pieno di aromati e di unguenti di varia for-
ta, e poi lo abbruciarono . Che fe dalli fazri alli pro-
fani_libri vogliamo paffare , leggefi di Silla Pompilio
in Plutarco, che mofm copia_di aromati e di balfami
furono portati al corpo di lui, che ad onta della invi-
dia altrui venne fepolto con grandiffimo onore . Fu, &
vero, il corpo di lui abbrucciato ful rogo; ma prima
fu unto e coperto di aromati, e di unsuenti. N& ben
favellano coloro, i quali dicono, che 1 Romani unge-
vano i corpi con unguenti , perché pid facilmente ar-
deflero, e non per rifpetto al coftume @’ imbalfamare.
To dimoftro con un efempio affai chiaro , che anche
non abbruciando il corpo, erano foliti di ungere il ca-
davere di unguenti ¢ di aromati , ¢ cid fenza_dubbio
per I' ufo gia antico d’ imbalfamare 5 cl’ era infieme
per fegno di grandezza, edi onore del fepolcro. Rac-
conta Plutarco di Numa Pompilio , che prima di mo-
rirc comandd , che il fuo corpo non fofle abbruciato.
Percid, come fu morto, molto popolo concorfe ad o=
norare la fepoltura di lui, ed in molta copia portaro-
no unguenti odorofi, aromati , e corone al corpo di
lui, il quale con quefti odoriferi unguenti fu poll{o in
una urna di marmo, e fepolto fotto il gianicolo. Ec-
€0 un corpo di un Romano non abbruciato , ed im-
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balfamato . 'Si ungevano adunque, € s’ imbalfamavano
con_unguenti ed aromati allora altresi, che fu la pira
venivano abbruciati i cadaveri . Farei troppo lungo
ragionamento , fe io volefli far menzione di molti di
coloro tra’ Greci e tra’ Latini, de’quali fu onorato il
{epolcro in quefta foggia. Da tralafciare perd non ¢la
folenne pompa, con la quale Catone il minore feppel-
1i il morto fratello. Sopra tutto fu grande la fpefa del«
la fepoltura, per teftimonio di Plutarco , a cagione de-
gli unguenti odoriferi, degli aromati, edelle vefti pre-
ziofe, colle quali fu abbruciato ful rogo. E perche mol-
te citth, e molti Principi mandarono doni per-la fepoltu-
ra del morto fratello, Catone null’ altro ricevette , che
gli odoriferi unguenti , ed altri arredi per ornamento del
fepolcro, pagando il prezzo disi fatte cofe con molta ma-
anificenza . Finalmente leggo , ch’effendo morto Age-
{ilao fuori del proprio regno fulle fpiagge dell’ Africa,
i Lacedemoni per non avere in pronto il mele, edal-
tri unguenti per imbalfamare il corpo del Re 5 adopes
rarono della cera, ed in quefta guifa lo portarono in
Ifparta. Era coftume de’ Lacedemoni, fe alcuno mo-
Tiva iniftraniero paele, lafciarlo cola {eppellire; mafe
vi moriva il Re, foleano andare a prenderlo , e con-
durlo nella propria terra, ed ivi feppellirlo 5 come fe-
cero di Agelilao . Crebbe tanto I'ufo ed il luffo di
ungere con unguenti odoriferi , € con aromati i corpi
de’ trapaffati, che non meno 1 viventi aveano per co-
ftume di_adoperarli per vaghezza , e per delicatezza.
Quindi I’ unguentariam facere preffo i Romani era una
arte affai praticata. Nel foldato Milantatore Plautino
{i vede quefto ufo molle ed effeminato di ungerfi con
unguenti odoriferi, ond era colui chiamato per ifcher-
no unguentatus machus . Cosi il vecchio Stalino preffo
allo fteflo Plauto nella Cafina all’ atto 2. fc. 2. fi de-
ferive tutto unto di odorofi unguenti. Il quale coftu-
me viene notato e derifo da Marziale, e da Giovena-
le nelle fue fatire . Scrive a quefto propofito Valerio
Maffimo nel lib. 2., che la cittd Spartana per le fan<
te leggi di Licurgo tenue lontani i fuoi cittadini da
quel delicato modo di vivere, col quale vivere foleva-
1o
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0o i popoli Afiatici. Sapeano gli Spartani , che dall’
Afia era venuto il luflo, la delicatezza, le delizie ef-
femminate del vivere, e'che primi furono i popoli del-
la Gionia ad ufare ne’ conviti gli unguenti, fe corone,
e le feconde menfe , ch’ erano alla lufluria 5 ed alla
diffolutezza incitamenti . Quindi pafsd quefta coftuman-
za nelle altre nazioni , e ne’ Romani . erd lo
fteflo principio , ciod, nacque dal femplice imbalfamare
i corpty che i primi Egiz) facevano . Non v’ ha forfe
coftumanza, che abbia® avuta onefta inftituzione , di
cui gli uomini non ne abbiano fatto abufo . Era ridi-
colo negli nomini I ungerfi in si fatta guifa con deli-
catezza femminile. Di quefta pazza vanit) ricavd mal
frutto Plotino Planco per teftimonio di Valerio Maffi-
mo nel lib. 6. Venne coftui sbandito dalli Triunviri s
e dalla patria fuggitivo andd nel paefe Salernitano a di-
morare, dove andarono eziandio coloro , che faceano
dilisenza per ritrovarlo e prenderlo . Per la qual cofa

-coftui, il quale coftumava andar unto di odoriferi un-~

uenti , fi nalcofe in fegreto luogo ; ma ufcendo, don-
de era, I odore lo manifeftd, e fu prefo . Era, ed &
tuttavia quefta una delicatezza non convenevole agli
uomini, come per lo contrario, s ¢ moderata 5 nelle
femmine non difdice, e particolarmente nelle nozze,
tempo- pereffe difar dimoltranza della delicatezza mag-
giore. E difatto cosi fece Rut, come fi legge al ca-
po 3. ver. 3. per piacere a Booz , lavati dungue, ed u-
gnetty e veftitiicolle pit preziofe vefti , eva nel campo (1),
le diffe la fuocera . Cosl fece Giuditta /i unfe. col pint
preziofo unguento (2 ), come fi legge al capo 10. ver.
3. onde piacere ad Oloferne . Cosi in Ezechiello per rif-
guardo a quefto coftume , ch’ era nelle donne non a
fatto_ difpregevole, al capo 16. ver. 9. fta fcritto, e #i
lavai ol acqua 5 ¢ ti_aflerfi dal tuo [angue 5 e ti unfi
con olio (3 )+ in quefta guifa favella Dio per bocca del

Tomo 1. ro-

(1) Lavare igitur s O ungeres € induere cultioribus ve-

Jimentis y €& defcende in aream . 3
(2) Unxit fe.myro optimo.
(1) Et lavite aguas € o

nxi ve oleo

davi fangrinem tuum 5 &
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Profeta contro  Gerufalemme  simproverando. I em-
pie abbominazioni in_onta di tanti benefizj fatti ad e
fa dall’ eterno Dio &’ Ifracllo. .Cid 5 che abbiamo fin
qui detto, bafta per iritendere , che tale abufo era vi-
tuperevole negli nomini , 2’ quali il dimoftrare effem-
- minata delicatezza non conveniva . Ritorniamo al co-
ftume &’ imbalfamare corpi, dalla cui inftituzione pri-
ma innocente nacquero i divifati abufi . Per. vederne
nell’ Oriente tale coftumanza, bafta foltanto confidera-
re i doni, che recarono que’ tre Re, i quali: vennero
in Betelemme condotti dall’ apparizione di una infoli-
ta ftella ad adorare il nato Gesh . Era coftume degli
Orientali , che alli Re, ed alle perfone di molta di-
-gnith non fi accoftaffe alcuno , fe non {e col recar lo-
ro de’ doni in teftimonio , 10 credo y di riverenza
Cosi fece Giacobbe , che mandd inanzi i doni al fr:
tello Efalt: cosi fece quando {pedi i figliuoli in Egi
to, onde comperare il frumento dallo {conofciuto Giu-
feppe. Mandd innanzi 1 doni per teftimonio di venera-
zione . Cosi la Regina Saba moffa dalla fama della fa-
pienza di Salamone, fe ne andd a ritrovarlo portando
feco molti doni di oroy di aromati, e di vefti preziofe
in dimoftranza di ftima. Similmente dunque i tre: ac-
cennati Re portarono a Gesdt oro , incenfo, e mirra,
ne’ quali doni pofliamo offervare dinotato il coftume;
di cui favelliamo . So, che il Grozio in quefto. luogo
di S. Matteo , dove racconta la venuta di quefti tre
Re, vorrebbe, chenon foffe neceffario ricorrere a’ mi-
flerj, o ad alcuna allegoria nelle tre forte de’ doni re-
cati.al pargoletto Signore ; credendo egli null”altro fi-
gniﬁcarg 5 fe non che il coftume accennato dil recar do-
ni per tefimonio di riverenza . Pure veggendo effo,
che tutti gli altri critici pilt avvedutamente offervano,
che gl avvenimenti narrati nelle fagre lettere non fo-
no fenza miftero , quello anch” egli ne accennay che
fembra a lui pilt acconcio al propofito .. Se fa &’ uo-
po, dic’ egli, ricorrere’ quitall’ allegoria , I oro null’
altro fignifica, fe nen fe le opere di mifericordia, che
vengono da noi offerite a Crifto Signor noftro = I incen-
fo le noftre preghiere : la mirrala purith de’noftri meri
vuo.
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¥uol dimoftrare. E dicid ne dichiara la ragioné; pois
ché I'oro ferve a follevare le altrui miferie 5 Iincen-
fo va‘allo sl come fantio le preghiere che fi folle-
vano al cielo ; ela mirra non haquafi altro ufo, co-
me offerva Plinio, che di ‘confervare i corpi incor-
rottis Quindi i fcorge, che nella mirra. recata in do-
10 a Gesh era figurata la fepoltura di lui fecondo il
coftume. praticato di tignétc con LRgUeRti , G con
altre odorifere cofe , ¢ d’ imbalfamare i corpi degli
wontini pitt illuftri per confervarli dalla corruzione.
Pili chiaro perd, che non non fa il Grozio 4 fpiega
quefto luogo dell’ Evangelifta non folo regorio
Papa, ma S. Ambrogio eziandio . Offerva il primo,
ch§ I"oro conviene al Re; che I incenfo fi adopera
ne’ fagrifizj; e che fi ungono con la mira i corpi de’
morti per imbalfamarli . Laonde con' quefti tre doni
fu fignificato, che Crifto era Re, ¢’ era Dio, e ch’
era uomo mortale. Ed ecco, che il S. Pontefice Gre-
gorio in quefta fua dottrina el manifefta il coftume,

i cui parliamo . Simile ¢ I infegnamento 5 e fimile
la fpiegazione di S. Amibrogio in queflo luogoy ed in
quelto propofito. L’ oro, dic' egli, conviene a Criflo
Signote come Re, I’ incenfo come Dio j la mifra cos
me uomo mortale, e gid morfo ; poiché I 6ro dimo=
ftra la reale maefty; I incenfo la divina potenza; la
mirra I onore della fepoltura ; giacche la mirra non
¢ altro, che una gomma graffa “efcente d’ albero, Ia
quale havire di confetrvare fenza putrefazione i cot-
pi umani de’ morti . Ed ecco anche S. Ambrogio, che
chiaramente con quefte parole ci dimoftra il coftume
& imbalfamare icorpi per difenderli dalla cotruzione.
Su quefte tracce polliano in oltre feguire il foftro ra-
gionametito's e con altre prove dimoftrare cid ; che
abbiam propofto: Raccotita S. Matteo al capo 26, che
la Maddalena , effendo Gesh in Betania in cafadi un
Lebbrofo chiamato Simone 5 fe ne andd a lui, e per
fegno di venerazione fparfe fopra il capo del Signore

“un vafo pieno di ungtiento preziofo . Era queflo co-

ftume non mieno tra” Gentilt di. fpargere fopra il ca-
po- altrui dell’ unguento odorifero non per delizia;
Q 2z ma
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ma per dimoftranza di fomma venerazione . Parla di
quefto ufo Platone nel terzo della Repubblica, e Pro-
clo ne falo fpiegamento di cotelta Platonica dottrina.
Ed in fatto allora eziandio , che voleano gli antichi
render fagro un altare , vi {pargevano fopra dell’ un-
guento , che alle volte nelle fagre lettere ¢ chiamato
col nome di olio. Gid apprendiamo dal capo 28. del-
la Genefi , dove legzefi, che Giacobbe , poiché vide
la prodigiofa vifione, furfe la mattina , e prefa quel-
la pietra, che fi avea pofta fotto dal capo dormendo,
Talzd come in altare , fpargendovi fopra dell’ olio, ciod
unguento . In quefta guifa rendette fagro quel coftu-
me, ch’ era non meno preflo alli gentili , del quale
fa menzione Clemente Aleffandrino nel lib. 7. degli
Stromati , Arnobio , Minuzio Felice, e finalmente Lu-
cio Apulejo nel lib. 1. Floridorum nel principio , dove
deferive i luoghi degni di religiofo culto edi riveren-
2a, cioé dove gravi o un altare coronato di fiori, o
nna fpelonca ombreggiata da frondi 5 od una quercia
cornibus onerata, od un faggio coronato di pelli 5 od
un picciolo colle fagro per la fiepe, che lo circonda,
od un tronco di figure icife fegnata 5 od un cefpu-
glio molle per gli fparfi fagrifizy , o finalmente una
pietra afperfa di unguenti. Percid feriffe il fopraccita-
to Clemente Aleffandrino , che i gentili fono adora-
tori di ogni pietra bagnata’ di unguento , ogni pic-
#a..vu. umta adorando (1). Ora per ritornare al pro-
pofito della Maddalena, quando i difcepoli videro fpar-
gere ' unguento preziofo fopra il capo del Salvado-
re, prefero fdegno 5 quafi la donna cofa fatta avelle
degna di riprenfione e vana. Credeano con foverchia
pietd 5 che foffe ftato meglio vendere quell’ unguen-
to, e foccorrere i poveri. Gesl perd, che vedea I a-
nimo della pentita donna, la quale non tralalciava di
far pubbli e conofcere la venerazione, che ave-
va per quel fuo divino Maeftro , rifponde alli difce-
oliy ¢he ingiuftamente accufavano quella femmina
4 quale anzi aveva operata cofa laudevole 5 imperoc-
ché, dice il Signore , voi. potrete avere mai fer:'q‘:re
de
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de’ poveri per ufar loro pietd ; ma io non fard fem-
pre tra voi = per la qual cofa I' unguento , ch’ ella
{parfe fopra il mio capo, fignifica la mia morte ¢ la
mia fepoltura ; e git effa prevenne ora di ungere il
mio corpo, onde feppellirlo. Con Je quali parole cosi
volea dire il Salvadore 5 come offerva anche il Gro-
zio: fe quefto unguento fofle adoperato nel feppellir-

Hido ayreble Condannatasqubliaopera & thenthd
aflai difpendiofa 5 poich tale & la coftumanza di ugne-
rei cadaveri, ed effere quefta una cofadi molto on
re fi crede, particolarmente quando imbalfamare £ (o=
gliono i corpi delli Re, quale ella me reputa . Que-
{te, o fimili cofe, volea dire Crifto Signore 5 quando
rifpofe a’ difcepoli in difefa della pentita Maddalena .
Quindi chiaro apparifce I ufo, del quale fi va tutta-
via facendo parola. E gid fenza dipartirfi delle fagre
lettere poffiamo altresi vederlo efpreflo in cid 5 che
fu operato da Nicodemo , da poiché feppe 5 ch’ era
morto in Croce Gesti. Era venuto eziandio Giufeppe
di_Arimatea, ed aveva dimandato il corpo del Croci-
fiffo Signorea Pilato; ¢ poiche gli fu conceduto, ven<
ne Nicodemo portando feco gcgli aromati , e de=
gli unguenti , e pofto il corpo dell’ innocente Ge<
st in un lenzuolo bianco di lino con quegli aro-
mati y e con quegli unguenti lo feppellirono , co-
me era coftume degli ebrei di feppellire. Due cofe
mi pajono qui degne di offervazione; I’ una, che agli
ebrei era vietato di feppellire con vefte di feta, o ri-
camate , perché era quefto coftume de’ gentili, che u~
fi erano di feppellire 1 loro trapaifati con leveltimenta
pilt preziofe 3 Fnlrm1 che feppellivano i corpi imbal-
famati con unguenti ed aromati, perchd, fe bene fof-
fe anche quefto ufo de’ gentili, pure lo leggevano u-
ato da’ loro antichi Padri . In oltre & d” avvertire,
che pofero il corpo di Gesh nel fepolero cogli aroma-
ti, € cogli unguenti; poiché per le anguftie del tem-
po, non ebbero agio di ungerlo, e d’ imbalfamarlo
fecondo il coftume . Cosi nel capo 23. € 24. di 8.
Luca leggiamo, che le donne, le quali erano venute
dalla Galilea, poiché videro il fepolcro di Gest', i
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tornaro a dietro , ed apparecchiarono gli aromati &
gli unguenti per imbalfamare il corpo di lui . Tutta
quefto fa argomento affai manifefto dell’ ufo, ch’ era
in que’ tempi d' imbalfamare i corpi delle perfone pit
illuftri. Ed in fatto la coflumanza di ungere i corp
eflinti con unguenti odoriferf, fe bene fi poneffero fu
1a pira ad abbraciarfi , oltre gli addotti efempy di fopra , la
veggiamo ufata dallo fteffo Cefare, avvegnaché di Gn.
Pompeo fofle nemico. Racconta Valerio Maffimo  nel
lib. 5. la generofa azione di Cefarc il quale, giacen-
do il corpo di Pompeo fenza 1 dovuti onori del fepol-
cro, egli non folamente lo compianfe ; ma con mol-
tiffimi e preziofiffuni unguenti lo pofe ful rogo . Dal
che fi dimoftra , che quando ancora vi era I’ ufo di
abbruciare i cadaveri, non fi tralafciava d’imbalfamar-
1i per rifpetto all’ antichifiima coltumanza . Che fe fa
meltiero di maggiori prove per dimoftrare antichiffimo
quefto coftume , lo pofliamo raccorre dalla Tragedia di
Euripide intitolata le Fenifle, o Fenicie, dove al ver-
fo 1229. i fa menzione di lavare i corpi prima di fep
pellirli, Nel qual luogo avvertilce il Barnefio, che gli
antichi foleano non folo lavare i corpi degli eflinti;
ma ancora ungerli con unguenti preziofi ed odoriferi y
non gid come alcuni credono , per allontanare il puz-
20 folranto; ma per onore del trapaffato , e per rif-
guardo all’ imbalfamare, che faceano gli antichi, quan-
do non abbruciavano fu’ roghi i corpi; ma li feppelli-
vano, o li tenevano come mummie in cafa, Da’ Gre-
ci venne, per la medefima idea il coltume ne’ Latini,
onde fcriffe Ennio , Tarquinii corpus bona femina la-
ity & unxit 5 ed Albinovano citato dal ~ Gruterio,
Teque mez poterunt ungere y nate s manus ? Cost Mar-
ziale nell’ Epigram, 12, del lib. 3. Qui non canaty &
itiiy Fabulle , -~ Hic vere mihi mortuus videtur . Con-
viene offervare dal luogo di Enuio, e di Albinovano,
che i pitt proffimi folevano lavare ed ungere i cadave-
i3 ma vl crano in oltre quegli condotti a prezzo,
che c1d faceyano chiamati Pollinflorss . Quefta coftu-
manza aktrest di lavare 1 corpi prima di feppellirli per-
venne firo a noi dagli antichiffimi tempi , come veg-
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giamo dal citato luogo di Euripide, e dall’ altro, che
pocodi poi fegue nella medefima Tragedia 5 dove An-
tigona prega Creonte - che almeno le fia conceduto di
poter lavare il cadavere di Polinice . Non giova ad-
durre efempj di quefta vecchia coftumanza ; poiché fo-
no molti ¢ notiflimi; sl come molti e notiffimi fono
quelli, co’ quali fi dimofira effere non meno antico I
ufo degli unguenti odorofi adoperati per delizia e per
delicatezza dopo il bagno. Il quale ufo ¢ fimilmente
antichiffimo , come leggiamo in Omero, € pilt chiara-
mente ne libri fagri, e tra gli altri nel fecondo di
Samuele al capo 12. ver. 26. dove fi legge , che Da-
vidde, come feppe la morte di fuo figliuolo /i lavd e
/i unfe per fignificare, che ‘aveva sbandito dall’ animo
il dolore 5 che prima dimoftrava . N& fa pit bilogno
di prove , io credo , per far conofcere , che furo-
no adoperati gli unguenti, ed i balfami Yer ungere i
corpi d¢’ morti, o foffe per difenderli dalla.corruzio-
ne, o folfe per onorarne il fepolcro . Dice il More-
ftello gix altrove citato 5 nel lib. 1. cap. 6., che co-
ftume fu degli Egizj, de’ Caldei, e de’ Perfiani anco-
ra di ungere 1 corpi de’ erapaffati con la cera, percl
duraffero incorrotti , il che gia fu da noi avvertito con
le parole riferite del Mureto. Pih degna di confidera-
gione & Ja opinione di coloro , i quali dicono 5 che
Lazaro fu imbalfamato , fe bene la forella temefle,
che putifie, faret jam, quarriduanus ¢ft . To credo, che
si fatti Critici, i quali entrarono in quefta opinione ,
facciano argomento da ¢id, che fta {critto in greco al
capo 11. di S. Giovanni, ver. 39. Ha il Greco idi o-
iy (1) vende gia odore . 1 fatto fta di vedere , fe il
verbo ozo (@) fenz’ altro aggiunto voglia fignificare
il mandar grato odore. Intendono forfe i citati criti-
ci che qui I 0zi (4), vende odore fi debba intendere
dell’ odore degli unguenti, co’ quali era ftato imbal-
famato , nen effendo altro, che quattro giorni , dac-
che era fepolto, onde potea fentirli chiaro I'odore per
intendere , ch’ era gia morto. Appreffoi Greci l’o::.u )y

¢ co~
) #dn e h. e. jam olet.
(b)Y 8

(r ;
{a) Zo. Za. . (&) %o
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¢ come I oleo de’ Latini, che fignifica il mandare or
buono, or mal odore; laonde dal greco nulla fi pud
trarne di certo ; imperocche quegli , che penfavano,
che Lazaro di fatto mandaffe il mal odore de’ morti,
prefero I éCet oler in mala parte, e quegli, che flima-
vano foffe imbalfamato, lo prefero in buona . To per
me confiderando il coftume , che vi era di feppellire
con unguenti odoriferi, e d’ imbalfamare i corpi par-
ticolarmente delle pilt diftinte perfone 5 non crederei
granfatto di errare , fe affermafli , che Lazaro fofle
imbalfamato . Tale parere ¢ anche del Claudero , che
coftantemente lo afferma nel fuo metodo d’ imbalfa~
mare. Ma comunque foffe , quefto ¢ certo, che tale
coftumanza durava eziandio ne’ tempi vicini alla no-
vella fede di Crifto, alla quale paffando per le predi-
cazioni degli Appoftoli, moltiffimi popoli ed ebrei, ¢
gentili per la comune ed antica idea, che ne aveano,
la portarono feco . Credono alcuni, che quefto ufo fia
ftato portato in Italia da’ Popoli Tirreni, i quali di-
fcendono , come afferma il Grozio, dagli anfichi Ti-
1j. o crederei pid tofto doverfi dire, che i Trojanilo
portarono in Italia; poiché leggiamo, che Enea fece
1 fepolcrali onori a Mifeno, il corpo del quale prima
di effere fepolto, fu lavato ed unto fecondo il coftu-
me fino ad ora fpiegato . Cid leggefi nel lib. 6. della
Encida, dove cosi {? feritto :

Puars calidos laticesy € abena undantia gnmmix
Expediunt mpzlf/que lavant frigentis, & ungunt .

Dopo le cirimonie fepolcrali Enea alzd il fepolero a
Mifeno fotto di un’ aftu monte 5 che indi percid fu
chiamato il monte Mifeno, il quale giace in Italia.

a non giova a me I’ inveftigare da chi foffe recato
tal coftume 5 poiché mi fono perfuafo , che per una
antica idea comune gli uomini in onore delle perfo-
ne pit fegnalate cid faceffero di eth in et nelle varie
nazioni. Cosi pervenne finoa noi, paffato gil da pri-
ma_ne’ novelli Criftiani , de’ quali fcrive Tertulliano
nell’ Apologetico , che volendo codefti rendere tefti-
monio di credere la refurrezione, non tralafciarono il
coftume, ch’ era non meno degli ebrei , di ngnere i

cor-

Lib. I Cap. XIIL. 149
cotpi con unguenti, ed aromati, come ‘vedemmo fatf
to nella fepoi"mra del Salvadore . Segui ne’ fecoli di
poi-della criftiana chiefa a' praticarfi tale coftumanza,
e fenza produrre in mezzo altri efempj, bafta quello,
che fi legge nella ftoria Ecclefiaftica . In Roma fotto
la_perfecuzione di Dioclezi e M i per la
criftiana fede foftenne! il martirio un certo Pancrazio
venuto dalla Frigia, e battezzato dal Romano Ponte-
fice. Ottavilla Matrona Romana di notte prefe il cor-
po di cotefto martire ed ungendolo con unguenti ed
aromati lo feppelli . Dal quale avvenimento fi conofece
affai apertamente I’ ufo, che ancora durava in Roma
& imbalfamare i corpi. Ed in fatto que’ eriftiani , che
morivano per la fede di Crifto, veniano fepolti perlo
pilt imbalfamati, quando potevan(i raccorrei corpi da’
fedeli. Cosi avvenue eziandio di Bonifacio , che in
Tarfo mori con gloriofo martirio 5 il quale effendo
cittadino Romano, ifedeli di cold comprarono da’ car-
nefici il corpo, ed imbalfamato lo portarono in Ro-
ma, dove fu onorevolmente fepolto . Con quefti ed
altri cento efempj ;' che fi potrebbono porre innanzi,
parmi foverchio I entrare nella quiftione moffa non
fo per quale fentimento di pieth da alcuni, fe fia le~
cito I' imbal(amare i corpi, o no. Tali critici vi fo=
1o, che lecito non lo credono, quali I’ imbalfamarli
fiaun toglier loro, che ritornino a quella cenere, del-
la quale furono prima formati. Si affatica il Claude-
ro nel fuo metodo d” imbalfamare di far conolcere,
che male appoggiata ¢ quefta opinione ; ma io non
penfo utile di farne molte parole ; imperciocche par-
mi, che nulla noccia alle veritd, che il corpo debba
ritornare a quella polvere, onde fu prima formato,
fe bene s’ imbalfami; concioffia che, feuna caufa ac~
cidentale ed efterna lo conferva dalla corruzione, &
fempre vero, che per la natura fua dee ritornare in
cenere, ¢ corromperfi . Cosi dicono i Teologi 5 che
fe il primo noftro Padre non aveffc fatta la tragref-
fione del precetto, farebbe ftato immortale ; non per-
ché di natura fua'la immortality fe gli convenifle;
ma perchd niuna caufa efteriore avrebbe nociuto al

tem-
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temperamento di lui, mentre ogni cofa farebbe ftata
per voler dell’ eterno Signore fenza contraria e noci-
va qualita. Cid bafta, a mio parere 5 per difciorre la
propolta quiftione. Potrei finalmente a quefto propofi-
to dire alcuna cofa delle mummie , deﬂf: quali’ molto
accuratamente ferive Pietro Bellonio nel libro fecon-
do, al capo 9. de oper. Antig. praflantia . Varie forte
di mummie vengono accennate tra gli altri dal Lan-
zoni nel fuo trattato de Balfamatione corporum , dove
{u le tracce del Claudero favella dell’ arte medica ¢’
imbalfamare . Fu creduto 4 che vi fia una forta di mum-
mia fatta fotto le arene dell’ Egitto, dove camminan-
do il peregrino, follevatifi gagliardi venti, che infie-
me follevano gran copia di arena , giace fepolto, e
da’raggi cocenti del Sole refta inaridito. Negail Bel-
lonio, che vi fia quefta fatta di mummia , e fpiega
altresi, che per errore i medici intendono per mum-
mia non quella detta Piflasfalto; ma quella del cor-
po imbalfamato all’ ufo Egizio, il quale errore , dic’
egliy nacque nella medicina dalla mala interpretazio-
ne de’ medici Arabi, iquali defcrivendo la mummia,
non intendono il corpo umano confervato all’ ufo E-
gizio; ma il Piffasfalto, b’ ¢ un compofto di bitume
€ pece, odi altre cofe, come altri vogliono . To non
voglio dire di ogni forta di mummic, che fi fogliono
fare dall’ arte medica, ¢ gia cid, come non appartes
nente al propofito mio, volentieri tralafcio.

CA.
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DelP ufo delle fave nel giorno de’ morti .

Uole avvenire fovente, che diquelle cofe, le qua-

Ii fono pitt dinanzi « piedi, ed in maggior coftu-
manza fi yeggono , meno fe ne fappia la cagione.
Non v ha dubbio , che i come gli ufi popolari non
fi fogliono di leggieri tralafciare, ma durano; cosi &
da credere, che non fieno pervenuti alle pit nuove
eth, fe non da’ tempi molfo antichi ; poiche il lungo
coftume fa_entrare nell’ animo fentimenti di oftinazio-
ne in quella opera, che fi fa, e che per altro non fi
fuel fare, fe non perché & coftume di farla . Quefti
fono gli ufati penfamenti del volgo di operdre fecon-
do il coftume, non badando punto, fefia ftolta o pru-
dente la operazione. Si domandi a mille della volgar
gente, perché nel giorno .de’ morti, vi fia quelto co-
Jtume di mangiare, e difpenfar fave, nulla ‘mille fa-
pranno dire, {e non fe, che tale ¢ la coftumanza ve-
duta a praticarfi da’ loro maggiori per fucceflione co-
ftante di molte eth. Ora io penfando a quefto ufo mi
fentii venire in animo il defiderio di ricercarne la ca-
gione, ed in leggendo fatto mi venne , fe I amore
delle cofe mie non m’ inganna, di ritrovarnela, Cre-
dettiy che quefta diligenza mia poteffe effere non fo-
lamente di piacere a’ miei leggitori ; ma utile anco-
ra; imperocché gioverd avere avvertito , che non
fenza qualche fuperttizione, o almeno feiocchezza que-
fta volgare coftumanza , come vedremo. Per incomin-
ciar dunque ad entrare con ordine nel ragionamento,
conviene porre in mezzo quello, che lafciarono ferit-
to delle fave gli antichi ferittori , il fentimento de’
quali_pofto in chiaro , i verrd agevole di comofcere
la origine ¢ la cagione dell’ accennato coftume. Serif-
fe Diogene Laerzio la vita di Pitagora, e raccontan-
do diligentemente | fentimenti, ed 1 coftumi di que-
fto Filofofo nel lib, 8. diffe, che fopra tutto proibi di

man-
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mangiare certa forta di pefci chiamati Esittringy e me-
lanuro (a); e che in oltre comandd «’ fuoi difcepoli,
che fi afteneffero dal mangiare il cuore desli anima-
Iiy e le fave. Ecco le parole di Laerzio: Sopra turto
poi proiby di mangiare n2 I Erittrinoy ne il Melanuro,
edi zfﬂmewf dal mangiare il cuore 5 e le fave (1). Io
non fo per qual ragione A. Gellio , come diremo
abbia mofla diffcolth fn quefle parole di Ditagor
Le efamina con a Tommafo Ald
ed afferma, che perquello appartiene alla pnmhxzxone
delle fave, non & da dubitarne . Cotefta a(fcrmuxone
dell’ Aldobrandino ¢ fondata fu la autorith de’ pitt vec-
chj ferittori, i quali convengono nel' parere 5, che di
fatto il Filofofo abbia proibito il mangiar fave , e ne
affegnano la ragione. Plinio nel lib. 18. al capo 12,
ferive, che per antico ufo la fava era adoperata nel
rito de fagrifizj, e che vcnm credutoy che tale legu-
me facefle divenir ottufi i fenfi , e cagionafle de’ To-
gni. Percid, dice Plinio, fu per fentenza di Pitagora
proibito; o pure, come altri dicono, perché I' anime
de’ tlapaffan nelle fave fi ritrovano , le condmno il
Filofofo. Quindi avvene , che nell’ efequie a’ defunt
furono adoperate. Dipilt Varrone, per teftimonio del-
lo fleffo Plinio, fcrive, che al Flamine non era leci-
to di mangiare un s fatto legume; e perche nel fior
della fava vi fi vedevano delineate certe lettere lugu-
bri, aveafi per effa una particolar religione . Si ados
perava anche negli aufpizj, onde la fava fu detta 7es
friva. Giova produrre le parole fleffe di Plinio: Per-
che- anche [econdo 1l vecchio coftume la fava & facra per
8li Dei della fua religione 5 creduta [uperare altvo cibo ,
e che venda ovtufi i fenfi . Quindi per ﬁmmaa di Pita-
gﬂ,n fu wvictato ; come altri dicono, perche in effa vi fo-
anime de’ trapaflati per la qual cofa fi adopera
mll ¢fequic . Varrone anche dicey che per quefto il Fla-
mine non ne mangia s ¢ perche nel fuo fiore vi fi .;zmvm

(1) 7avrds 3 pdmo danyspdse > wiTe 2pudivey ( a]ms ¢
e ) nam, pirs psadvepory wapdius e s
oSar, % wvipor.

(a) €puren®-,; e (rendrep@ .
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ng delle lettere lugubriy & ufgunr:i/tm con particolar wl;
gione . Ed i fzulu & coftume delle biade portare a cafe
la fava per auguiio:s la quale percid [i chiama, vefri-

wa(1). Si feorge in Quefte parole a baftanza fpiega-
ta la cagione, per cui fu proibita da Pitagora la fa-
va. Mi {i permetta per la occafione 5 che opportuna
mi ' fi-moftra, di {piegare cofa voglia Llnc la voce re-
frivay con la quale fi folea chiamare da’ Latini la fa-
va. La fava, dic” egli, fi chiama refriva ; quafi refe-
viva 4 perché 5 come Cincio ragiona, i fuole portare
a cafa dalla ricolta pel fagrifizio awfpicii caufla; laon-
de ¢ cosi detta quafi richiami alla propria abitazione:;
poichd era coftume di adoperarla col frumento ne’ fa-
grifizj. Muove, dubbio Elio, fe refisva fia detta, per-
ch¢ venga portata a cafa deducendo la voce dal ver-
bo, refero 5 o -pure, perché fi abbrucis e raffreddide-
ducendola dal verbo, refrigefco y quali refrigatur . Me-
glio perd fembra dedotta la voce nel primo, che nel
Tecondo modo; poiché¢ refriva ¢ detta in Juogo di re-
]mw da refero. Tutta quefta ¢dottrina di Felto. Ma
di ¢id a baftanza . Ritorno al mio propofito , ¢ feguo
a dimoftrare , che fu indubitata preflo. agli antichi
ferittori la_proibizione della fava fecondo l]. fentimen-
to Pitagorico.. Marco Tullio nel lib. 1, de Divin. rix
ferifce 1l parere Platonico per I affezione del corpos,
volendo egli, che cofa non fiavi in effo, la quale re-
chi all’ animo errore ¢ perturbamento. Quindi fu cre-
duto, che Pitagora aveffe plmbxm il mangiar favc,
poiché quefto cibo cagiona de’ flati, cofa contraria al-
la tranquillith della mente, che va in traccia del ve-

(1) Quia & prifco more fabacia fua veligionis Dii: m
Jacro eft, prevalens pulmentari ciboy € hebetave fen-
Jus ex:ﬂmmm 0b hac Pythagorica fententia damna-
ta; ut alii tradunt y quoniam mortuorum anime fin
in eay qmz de caufla parentando utique ajfumzmr «Var-
108" ob hae Flaminems ea non wefci - tradit 3 € quon
aiam, in flore ejus littera lugubres weperiantur 5 in-ca-
dem peculiaris veligio.. Namqw Jabam utique e frigis
bus refere mos eft anfpicii cauffay que. ideo vefiiva ap-
pellatur
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io . Per lo che Cicerone cosi ferive nell” accennate
luogo: Cos> dunque preferive Platine: d andarfene adoi-
mire col corpo difpoftos che nulla wi' fiay che apporti ir-
vore € perturbazione dell’ animo . Donde fi evede anche,
che foffe interdetto @ Pitagorici di non mangiar fava;
poiché quefta cagiona molti flati 5 la qual cofa & contra-

ria alla tranguidlita della mentey che fla inveffigando il

vero (1) N¢ gid nel luogo mentovato {oltanto rac-

conta Diogene Laerzio, che Pitagora’ proibi le fave.

Pid chiaro ¢id' fa  conofcere dove pone in mezzo la

{piegazione di- Ariftotile fatta fu le parole di Pitago-

ray Parlando Ariftotile delle fave diffe’, che Pita-

gora le proibl , o perche pudendis fimiles fint 5 ¢

petche fomiglievoli fono alle porte’ dell” Inferno, o

perché ' corrompono ,* o perché  fono - fomiglianti alla

natura dell’ univerfo , o perché fi adoperano pel do-
mifio di pochis imperocché gli antichi fervirfi folea-
no delle fgvc per eleggere alcuno “in qualche’ dignitk

o grado. Ecco'le paro%e riferire da’ Laerzio: Aftener-

fivieuo .. anche dalle fave, ¢ da altre cofey che coman-

dano coloro i quali fono mmiftri delle cofe facre . Arifto-
tile dice nel libro delle fave s o’ egli ( Pitagora ) prefcri-

e di aftenerfi dalle fave, o perchd fono fimili: piidendis y

o porehsfoncfimili ulleporie Al infernt ( ramites gk fols

non hanno giuntuie ) o perchd cagionano de’ flati 5 o peiché fo-

u0 fimili alla univerfale natura , o perchd fi adoperano pel

dominio di pocki 5 poicke conelle fi fanno I elezioni (2).

n-

(1) Jubet igitur Plato fic ad fommum proficifci corpori=
bus-affe€his y ut nibil fit y quod ervorem animi perturba-
tionemque afferat . Ex quo etiam Pythagovicis interdi«
Elum putatur 5 ne faba vefeerentur 5 quod habet infla-
tionem magnam is cibus; tranquillitati mentis quaren-
tis vera contraviam .

(2) dnéyerSeu... % xvdpor, 4 H dmoy , 8y wapda
weAdavrar 1) of w05 Tendymis o i fepors rnivees .
onat & Aleasordans & 76 week kvdpoy, TopeyyE ey wi-
oy dnéyasSan HP wvduov, il aldolons daiv ety
A im e mixast (dydvary o8 pévoy ) i S pYeiper,
A ¢n i B oAx puoer ooy, A 6m CAIyaeax Sy KANpET<
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Anche in quefte parole di Laerzio conviene offervare
con Ifacco Cafaubon', che non dee leggerfli nel libro
delle fave (.1)3'ma bensi delle fave (2). La ragione
&, perché non fi legge 5 che Ariftotile abbia feritto
alcun libro intorno alle fave. Ritrovo folamente nel
catalogo, che fa lo fteffo- Laerzio de’libri Ariftoteli-
ciy ch’ egli feriffe un libro contro i Pitagorici v Per
Ia qual cofu il dire nel libro delle fave 5 & manifefto
errore de’ copifti . La vera lezione ¢ dunque dice Ari-
otile delle fave. Quindi errd il Meurfioy ed errd in-
fieme Lilio Giraldf, i quali citano_ quefto libro delle
fave, che non fu giammai da Ariftotile feritto v Er-
rarono per quefta corrotta lezione di' Laerzio ," non
badando pil oltre; fe veramente Ariftotile avefle ferit-
to tal libro'. Parlato avry delle fave nel libro della
Filofofia' Pitagorica, del quale fa menzione il citato
Laerzio. In quefte parole di Ariftotile veggo un’al-
tro shaglio di ‘alcun critico . A Giufeppe Scaligero
piacque di leggere non agonaton' (a); ma agonon (6):
S’ ingannd, a mio credere, perché non volle, o non
feppe inveltigare la 'vera fignificazione della voce gre-
ca agonaton' la quale fu avvedutamente fpiegata dale
li due Cafauboni Ifacco e Merico, dall” Aldobrandi-
reiyle fds BridioMenigios eome io dirdy e (Hisehes
10 di poi pid di propofito . Intanto mi piace di far
chiaro- col teftimonio di pitt accreditati ferittori 5 che
Pitagora proibi veramente il mangiar fave . Luciano
derifore argutiffimo delle altrui dottrine finge, che un
mercatante volefle comperare una vita, che a lui pia-
ceffe; onde Luciano intitola il fuo ragionamento De
autione vitarym . Pitagora dunque introdotto nel Dia-
logo efpone Jo ftato della fua vita per vedere 5 fe al
mercatante piaceva: To, dice , non mangio alcan a-
nimale, ¢ delle altre cofe tutte , fuor che delle fa
ve, faccio miocibo. Gli dimanda il mercatante, per-
che abborifca si fatto legume . Rifponde Pitagora,
che non le abborifce'; ma che’ fion ‘e “mangia per
X pibe

(1) S a0 meed wudpions
45 ) e v iy ¢
(a) dydmmy, (b)) dyeror.
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_pilt ragioni. La prima, perché fogliono adoperarfi ne’
agrifiz) » e fono di mirabile qualita ; la feconda, per-
ché plane genitales funt 5 la terza 5 percheé, fe alla fa-
va ancora verde (i leva la cortecciay turpe apparenza
dimoftra ; e finalmente perche ¢ legge degli Ateniefi
di eleggere i magiftrati con  le fave. Similmente Lu-
ciano in un altro dialogo intitolato il Gallo , e Mi-
«illo-fa conofcere), che Ditagora aveva proibite le fa-
.ve. Dimanda 1l Galloa Micillo j, fe gli, venne mai
udita fama di Pitagora. Gli rifponde. Micillo , fe per-
avventura intenda di favellare di queliSofifta’ e Mil-
lantatore , il quale proibi, che alcuno non mangiaffe
carné di animale, né fave , ch’.erano un. cibo foavif-
fimo , falubre, e degno: di- eflere appofio , non levato
dalle menfe. Epoco dopo fegue adire Micillo : Gil,
come fai, perch¢ io.non’ aveva: cola da  porti innan-
21, jeri ti ho portato delle fave , e tu fenza ritardar
punto, le prendefti, e le mangiafti. Per la qual cofa
convien dire , che o tu fe’ un infinto Pitagora, o fe
tu fe Pitagora, che tu abbia trafgredita la legge, di
vorando ora le fave. Il Gallo, in cui fi finge muta-
to Pitagora, rifponde a Micillo - tu non conofci le
caufe delle umane cofe 5 né t accorgi cofa convenga
ad ogni ftato di vita: Io allora non mangiava fave,
perché era Filofofo; ora ne mangierd 5 perché nonmi
pajono pit degne di effere proibite e rigettate. Deri-
‘de qui Luciano non folamente la_fentenza di Pitago-
ya intorno alle fave ; ma eziandio la tra(migrazione
delle anime ; poich¢ finge, che Pitagora fiafi trasfor-
mato in un Gallo qui introdotto per ifcherno . Ri-
mane perd chiaro da quelte parole di Luciano , che
Pitagora proibl di fatto le fave, ¢ che un temponon
ne mangiava. Offervo in oltre 5 che Paufania_fu di
parere, che le fave non foffero inventate da Cererey
dalla quale gli antichi riconofceano la_ invenzione di
tutte le biade. Scrive egli nel lib. primo. delle cofe
Attiche, che paffato il %ume Cefifo ,in fu la via fi
feorge un tempio chiamato Ciamite 5 di cui non fa
Paufania render ragione . Pende egli tra due , n¢ fa
dire, fe quel tempio abbia avuto tal nome , perche
in
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in quel luogo fia flata la prima volta feminata la’fa-
va detta in_greco cizmo; o pure per dar laude ad al-
cuno, chedella fava fia ftato inventore ; imperocche,
dice Paufania , non ne attribuifcono a Cerere la in-
venzione. La fteffa cofa conferma egli nel lib. 8. in
Arcadicis y dove dice, che i popoli Feneati raccontano
di Cerere , che arrivd nelle loro contrade y ¢ che la
Dea a coloro, i quali I aveano accolta con doni, die-
de in ricompenfamento ogni forta di legumi , toltone
la fava, perche di effa non ne fu la inventrice. Il per-
ch¢ fi davano a credere que’ popoli 4 che quefta fatta
di legume fofle impura. Da tutto quefto parmi poter-
fi trarre un argomento, il quale a baftanza provi effe~
re ftata la fava tenuta per impura , ed abborrita non
folamente da Pitagora ; ma eziandio da altri popoli.
Ora con quefta dottrina intendo confutare il parere di
A. Gellio, il quale nel lib. 4. delle notti Attiche, al
capo undecimo, crede di poter dimofirare , che falfa fu
I antica opinione 5 che Pitagora non abbia mangiata
carne di animale, e fiafi aftenuto altresi dal mangiar
fave. Quindi penfa, che da quefta falfa opinione in~
gaunato_Callimaco ferivelle, ancor o dico come Pita«

gora preferille di- sener-le mani lontane dalla fava »
-mangiar cidy che non ha [angue (1). Nt git Callima-

o folo; ma eziandio Marco "L'ullio ¢ condannato di
criore per la medefima ragione 5 poiche: feriffe ne’ li-
bri de Divinat., che fu interdetto a’ Pitagorici di man-
giar fave . A. Gellio appoggia quefto {uo parere full’
autorith di Ariftofleno il quale feriffe la vita di Pita-
gora, e di lui afferma , che zra ¢ legumi [pecialmente
( Pitagora ) molto approvo la fava 5. poiché queflo cibo
feioglie il ventrey e lo vende [gombro; e percid fopra tut-
s0 fece ufo delle fave (2). Crede in oltre A. Gellio,
che Ariftoffeno avefle tratta quefta cognizione intorno
alla vita di Pitagora da Senofilo Pitagorico fuo dime~
Como L. R i-
(1) Ked rodpay 70 Y éipas Exey % dvasgioy Mecdar
Kefd Duddyopas a5 €uérdie Adyo.
(2) 761 daveior pdnse # xiapor Edonidoe Aldn . ke
vmkdy 8 A Dagnpimindy . S0 % pdAls REpgATan wi-
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flico, e da altri, che viffero poco dopo la etk del Fi-
lofofo . Immagina altres} di poter rendere ragione, don-
de fia nato I’ errore di penfare, che Pitagora proibiffe
le fave, e non ne mangiaffe . Fu cagione ,
un verfo di Empedocle,, il quale era feguace della dot-
trina Pitagorica, dove fi legge , Vili wiliffimi tencre Ir
mani lontane dalle fave (1). Coloro, dice A. Gellio,
che leffero quefto verfo, credettero, che la voce xus.
wov fignificaffe le fave , mentre fignificava nel citato
verfo zefliculos y i quali fi chiamano ciami (a), per-
che fono e's m xvéy Sewor, % ainot F gy . Quindi
Empedocle non intefe in quefto verfo di proibire il
mangiare le fave ; ma volle figniticare , che conviene
aftenerfi dall’ ufo venereo . Fino a qui I’ autore delle
Notti Attiche. Ingegnofa, non nego » & quefta offer-
vazione, ma fe pid_attentamente fi confidera per en-
tro alla cofa, parmi granfatto non doverfi fare ragio-
me ad un si fatto parere . Primieramente mi reco a
maraviglia, che Diogene Laerzio , il quale fcrive di

itagora, che vietd il mangiar le fave, non abbia av-
vertito cry, chea quefto propofito aveva feritto prima
Ariftoffeno ; e pure veggo , che Laerzio tratto tratto
cita quefto autore nella vita di Pitagora. Percid fem-
bra quafi impoffibile,, che non abbia letto in- Ariftof-
feno cid, che cita di lui A. Gellio . Di poi non fo,
come fi pofla contravvenire al teftimonio di Ariffoti-
le, il quale attefta, che Pitagora proibt le fave per le
ragioni, che egli fteflo ponein mezzo. Forfe s’ ingan-
nd anche quefto_infigne filofofo pel verfo citato di
Empedocle, quafi non ne abbia faputo intenderne il
vero fignificato 2 Cid mi fembra affai malagevole a
crederfi. In oltre, come poteva Ariflotile formar dot-
trma intorno alla proibizione delle fave di Pitagora ful
verfo mentovato? Perché Empedocle fegui la dottrina
Pitagorica, fi dovea da quel verfo mal intelo trar ar-
gomento, che Pitagora aveffe proibite le fave ? Non

gix certamente , fe prima non fi concede , che Pitago-
ra di fatto P avefle proibite . Pofto quefto , era facile
in-
(1) Bdinor mdwddinat noduoy dnd X dipas xeadar.
() woagaor,

ic’ egliy -
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I ing: nel verfo di Empedocle 5 ﬁléxendo sﬁa una
parte, che Pitagora le vietd , e fapendo dall’ altra,
che Empedoele feguia ladottrina Pitagorica, E un ar-
gomento_quefto , che a ben confiderarlo , ha la fua
forza. Un" altra prova affai manifefta io veggo poterfi
trarre da cid 5 che feriffe Origene in Philofophicis .
Racconta che Zarete Caldeo, 1l quale fu macitro- di
Pitagora ( attelta giy Diogene Laerzio, che Pitagora
apprefe dalli Caldei”) affegna le ragioni, per le quali
conviene aftenerfi dal mangiare le fave . La ragione
principale &, perché pare, che la fava abbia una cer-
ta fimiglianza ed un principio di tute le cofe 5 che
fono nella terra; edi cid fe ne ha conghiettura; poi-
che fe la fava macerata fi lafcia al fole per qualche
fpazio di tempo, prende I” odore del feme umano; fe
poiy quando ha il fiore, fi chiude infieme col fiore in
una pentola unta intorno, e fi pone fotterra, e dopo
alcuni giorni fi trae fuori, moftra fembianza di avere
altra turpe figura. Ma, perocché la rurpitudine delle
voci mi toglie lo fpiegate pilt chiaro, porrd qui fotto
le parole ftefle di Origene riferite eziandio dal Cafau-
bon, donde chi il greco fa , potrh meglio intende-
re (1) Se quefto Zarete Caldeo, del quale fa men-
zione ‘qui Origenes fu maeftro di Pitagora, e fe del-
la fava cosi fctiffe, non fo come A. Gellio poffa af-
fermare, che Pitagora non abbia proibite le fave. Ed
in fatto cid, che leggiamo feritto da Zarete {i accor-
R 4 da
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da moltobene con quello, che ferifle Ariftotile’s Quin-
di feorgo bensl non effer poco varia_la_opinione degli
ferittori intorno all” affegnare le cagioni, per le quali
le fave furono proibite da Pitagora ; ma che poi non
le abbia proibite , parmi effere’ poco accorgimento il
dubitarne . Quefte varieth perd di opinioni non fanno
altro , fe non che porre in ofcuro quale veramente
ne fia flata la cagione. N& fe ne dee prendere alcu-
no maraviglia, dice il Cafaubono ; poiché volle Pita-
gora, che quefta fua proibizione folfe come un mifte-
0 non a tutti manifelto. Percid racconta Giamblico
nella vita di Pitagora , ed Olimpiodoro ad Platonis
Phadonem ; che una certa donna Pitagorica non vo-
lendo. manifeftare a Dionigi tiranno il miftero di que-
fta proibizione, poiché fi vide ridotta allo ftremo del-
la violenza ; mordendofi la lingua, la fputd in faccia
al tiranno. Se non vogliamo _credere y che tutto fia
infinto negli ferittori , cid ch’ abbiam detto fa prova
certamente per dimoftrare I errore di A. Gellio 4 il
quale fi diede a credere, che per lo mentovato verlo
di Empedocle fia nato I’ inganno di penfare, che Pi-
tagora avefle proibite le fave . Cosl giy non ifpiega
Plutarco il detto Pitagorico aflenerci dalle fave y ma
lo pone come vera ed efprefla fentenza di Pitagora
per-le ragioni, ch’ egli adduce. So, che altri flima-
no bensi, che Pitagora di- fatto proibifle il mangiare
agli altri 'le fave; ma portano opinione 4 ch’ efio ne
mangiaffe. Anche quefta ¢ una prova, di cui i fer-
ve A. Gellio per far credere 5 che le fave non fofle-
ro da Pitagora proibite. Attefta ,- dice il citato Gel-
lio , Ariftoffeno, che. Pitagora’ mangid delle fave.
Laonde da qguefto fi lufinga di poter argomentare
che né meno agli altri le vietaffe . Ma non fegue,
Pitagora mangio delle fave 5 adunque agli altri non
le proibi: Anche Diogenc per atteftazione di Laerzio
credette non effere ingiuita cofa il mangiar carne u-
mana ; pure non ritrovo feritto 5 ch’ egli ne abbia
mangiata . Cosi, tuttoché fofle vero, che Pitagora a-
vefle mangiate delle fave ; pure non feguirebbe, dun-
que non le ha proibite. So , che Menedemo ezian-
dio
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dio per moderanza di menfa folea nella fine appor-
re delle fave, delle quali forfe non era vago . Avrd
peravventura {ino ad ora troppo a lungo favellato in-
torno al parere di A. Gellio , il quale veggo. effere
autore di una fentenza , che non pud trovare molta
a{»provazione; imperocche ci manifeftano chiaramente
gli Scrittori 5 che Pitagora di fatto proibi le fave.
Conviene ora dunque fra le ragioni mentovate da A-
riftotile 5 per le quali Pitagora le vietd , efaminare
quella , per la quale potremo far conofcere, donde
fia ayvenuto che fi ufano oggidi nel giorno ﬁe’ mor-
ti. Tra le ragioni dunque riferite dallo Stagirita fopra
le parole di Pitagora, una & quefta, che quel Filofo-
fo_proibi le fave, perché fono fimili alle porte dello
“nferno . Per intendere quefta fimilitudine conviene
por mente alla natura, dird cosi, della fava, e delle
porte infernali. Cotefte porte fono quelle, che i di-
cono infleibili , che non ammettono pieta , poiche

ualora uno vi & entrato dentro , pit non fi dulchin-
Eono per lafciarlo ulcire. Ora confiderando quefta in-
fleflibilich delle porte infernali, ben va il paragone,
e la fimilitudine fatta da Aviftotile fu le parole Pita~
goriche. La fava, dic’ egli, ¢ fimile alle porte dello
“nferno , agonaton gar monon 5 ciod ciamon (), poi-
che anche la fava & infleffibile, effendo agonaton ciod
fenza nodi. Chi ha offervata la fava nello ftelo, av-
1l veduto, che non ha nodi, ond ¢ detta da Arifto-
tile agonaton (4), ciod infleflibile’, fenza nodi , fenza
ginocchia . Che perd effendo Ja fava infleffibile e '(e_n-
2za ginocchia viene ad eflere fimile alle porte dell’ in-
ferno, che non ammette pietd, o mifericordia. E gid
per capire vie meglio quefta:dottrina , converrh avver-
tire, come faremo pid fotto, che gli antichi aveano
una fomma réligione per le ginocchia , e le fhringe-
vano a colni} dal quale volevano ottenere o pieti, o
grazia. Cosi la fava effendo agonaton (¢), ciod fenza
Finocchia fi dimoftra fimile alle porte infernali, nel-
e quali non fi ritrova pietd alcuna. Nella fpicgazio-

3 ne
(&) dydvamy yap pdy wiapor . (5) dydhamy,
() dyéramy,
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ne di quefta greca parola di Ariflotile agonaton varj
furono i pareri de’ critici, parecchj de’ quali non con-
fiderandone attentamente il fignificato , errarono nello
fporla. Credettero 5 che qui 1l luogo foffe corrotto,
eche fidovefle leggere non agonaton; ma agonon (a)
che fignifica infecondo .~ Maraviglia ¢ perd , come io
offervo, che non f{i ‘accorgeflfe o L. Gregorio Giraldi,
oloi Sealigera's od il Meurfio ; che tale fignificato non
apparteneva al propofito; poich¢ , dicendo Ariftotile,
.c%e la fava era fimile alle porte dell’ inferno, inetto
era il rendere di ¢id la ragione col dirc , effendo effa
anfeconda. Doveano dunque cotefti per altro eruditifs
{fimi critici rintracciarne pilt diligentemente una figni-
ficazione pid atta al propofito , nel quale parlava lo
Stagirita ; e avrebbono allora veduto, che non dovea-
{i per modo alcuno mutare la lezione . Se aveflero
letto Porfirio de Antro Homerico 5 fi farebbono di leg-
gieri accorti dell’ errore, ed avrebbono fenza dubbio
approvata la fignificazione gid efpofta della greca voce
agonaton., Dice il citato Porfirio , che le fave furono
prefe per fimbolo di cofa, che nafce diritta ed ¢ in-
ﬂelﬁbifs; poiché quafi quefta forta di legume fola-
mente & tutta dentro perforata , né¢ divifa da nodi,
onde poter effere piegata, come fa I' uomo, che per
mezzo delle ginocchia {i piega. Ecco le parole di
Porfirio : Prefero le fave per fimbolo di cofa , che nafce
drittay ¢ o & infleffibile » perciooch? tra i legumi quefl
Jolo quafi & tutto perforato, e non divifo in mezzo del-
la giuntura de’ nodi (1). Percid veggo, che molto fu
accurata la fpiegazione, che diede I’ Aldobrandino al-
le parole citate di Ariftotile , con le quali paragona
Ja fava per la fua figora alle porte infernali . Con
ragione dunque cosi feriffe il laudato  Aldobrandino:
fi dice effer la fava fimile alle porte dell’ inferno,
perche si fatte porte non fi piegano per alcuna pre-

1E- =,
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ghieray come prive di ginocchia 5 onde poterfi piega-
ey la fava giuflamente fi chiama fimile alle porte dell
Infernos le quali per niuna preghieta fi piegano come pri=
we di ginocchia (1). Ora ecco {piegato I’ agonaon'y
ciod infleffibile , [enza ginocchia . E qui fiamo alla oc-
cafione di fpiegare altresi, perche il non aver ginoc~
chia {i debba intendere non folamente I' effere inflef
fibile; ma ancora il non ammettere pieth. Si riferifce
a quel vecchio coftume, ondé coloro, i quali prega-
vano , foleano piegare le ginocchia a terra , ed abe
bracciare quelle del fupplicato . Non giova addurre
efempj di quefta coftumanza , perch¢ fono frequenti
¢ notiffimi in Omero, in Euripide, edin altri. Giova
perd 5 che noi feguiamo a rendere ancora pid chiara I’ ac-
cennata ragione. Merico Cafaubon approva cid, che
diffe I Aldobrandino ciod ; che I agonaton fignifichi
Jenza ginocchia y ed a ragione {i maraviglia 5 che pa-
vecchj critici non abbiano faputo fpiegare quefto paf-
fo di Ariftotile. Non ¢ da ricorrere a mifterj , o da
immaginare allegorie per far noto il fentimento del
Filofofo efpreffo nelle citate parole . Se foffe di me«
ftiero, fi potrebbe con la dottrina di Euftazio far co-
nofcere, che il coftume di coloro » i quali fuppliches
voli chiedeano alcuna cofa 5 fi riducea a tre manieres
o di prendere il capo, o di firignere la deftra , o di
abbracciare le ginocchia . Pili frequente perdera que-
fta ultima maniera; e gi}, perché era d’ uopo nel fas
re quefto atto fupplichevole di piegare a terra le gi-
nocchia , chiamarono i Greci il pregare in quefta fog-

i gunafthe da. goni 5 0 guni ginocchio (). Anzi per Ja
requenza di far prieghi in tal modo, gunafthe fu chia-
mato univetfalmente il pregar di ogni forta . E che
{ia vero , io ne tragfo un chiaro efempio col Cafau-
bono dalla Odiffea di Omero nel lib. 5. dove Uliffe
enfando feco medefimo in qual modo ~dovefle acco-
ftarfi fupplichevole a Naufica figliuola del Re de’
Feaci 5 delibera dinon volerle abbracciar le ginocchi,a,
4 com

(1) Faba Orci januis yefle fimilis dicirury que precibus
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com’ era coftume; pure fenza getrarfi alle ginocchia
di lei, cosi incomincia a pregarla 5 gunume fe anaf~
Ja (1) ed ecco il gunefthe adoperato per fignificare
affolutamente il far preghiera . Ora colui, che non
pcrmettes che fe gli firinga le ginocchia 4 fi pud di-
re, che fia ineforabile, e che non abbia, per dir co-
si, ginocchia da effere abbracciate . Laonde per certa
{imiglianza fi bello il detto di Ariftotile , che la fa-
va, effendo agonaton, ciod fenza ginocchia, fi affomi-
glia alle porte dello nferno ; che fono ineforabiliy né
ammettono preghiere. Della qual cofa molti  efempj
4i potrebbono addurre ; ma bafta quello di Properzio:

efine Paule y meum lachrymss urgere fepulchrum s .

Panditur ad nullas janua migra preces o

Quum [emel infernas intrarunt funera leges

Non exorate_ flant , C'e.
Da _quefto manifeftamente fi fcorge, che non fu inet=
o il paragone fatto da Ariftotile fu la interpretazio-
ne derlc parole di Pitagora, dicendo , che le fave fo-
no fimili alle porte infernali, perché fi veggono effe-
Te agonati (a), ciod fenza ginocchia, le quali erano
fimboli preflo agli antichi di piety e di clemenza. Par-
13 forfe ad alcuno, come offerva anche il Cafaubono ,
effere quefto paragone indegno di un Filofofo grave
cotanto e fapiente, quale fu Ariftotile . Ma conviene
avvertire , che tale fimilitudine racchiude non: poca
dottrina per I’ antica maniera accennata del pregare ;
e che in oltre, fe bene non foffe si fatto paragone a
baftanza grave, converrebbe non di meno confiderare,
che fogliono alcuna volta i Filofofi, e gli Oratori pilt
gravi inframmettere qualche giuoco nelle loro dottri-
ne. Lo fieflo Ariﬂoti‘}e (non difpiaccia, che iocid ag-
giunga ) nel libro . de’ Problemi , dove tratta di cofe
affai fottili e gravi , difcende’ ad una baffa ricerca,
cio¢ 5 per gual cagione la povertd fi ritrovi pii di fre-
quente preflo agli nvomini guoni, che @’ malvagi. Rif+
fonde egli medefimo, che cid avviene forfe, o perchd
a povertd, effendo in odio ed abborrita da tutti, cor-

e
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re a ricoverarfi in feno agli uomini dabbene, penfan-
do di poter meglio appreflo di effi ritrovare falvezza e
ficuro foggiorno ; perocché per lo contrario 5 fe va in
mano a’ malvagi, vede, che coftoro non faranno mai
contenti di tale mifera forte, e che percid fi daranno
a furti, ed a’ turpi guadagni per difcacciarla ; o pures
perché gli uomint buoni di effa faranno ottimo ufo 5
né commetteranno per fua cagione cofe vili, abbomi-
nevoli, ed ingiuriofe ; o forfe, perché, effendo effa per
{fe di‘'malvagia natura, fe con unuomo malvagio i u-
nifce, viene ad effere un male fenza rimedio; o final-
mente perché 5 effendo la poverta donna  volentieri
ricorre agli nomini dabbene, e feco loro vive per ave-
re de’ buoni configli, de’ quali le femmine fogliono a«
vere mancanza . Quindi fegue Ariftotile a dimandare 5
perché la ricchezza per lo contrario fi ritrovi pilt tofto
preflo alla gente malvagia, che alla buona, e rifpon-
de, che tralle altre ragioni, onde cid addiviene, una
& quefta, perché, effendo la ricchezza cieca nel vero
conofcimento delle cofey non pud giudicare , né fce~
gliere quello y ch’ & lo migliore . Quefta maniera di
dottrina parr forfe ad alcuno baffa e ridicola; ma in
quefto giuoco vi & racchiufa una fomma erudizione 5
che qui non voglio porre in mezzo, e fpiegare, non
lo volendo il propofito: Jo non altro defidero quindi 5
fe non di far conofcere, che tale dottrina fu la_pover-
thy non ¢ diflimiglievole da quella gi propofta delle
fave. Se poi dicefle taluno, che quefto libro de’ Pro-
blemi non & di Ariftotile 5 come fu dubitato, facile
farebbe il rifpondere, che il dobbio ed il parere nacque
da FDCO accurata confiderazione ; imperciocché, fe be-
ne fi feorga, che parecchie cofe furono aggiunte ne’
tempi di poi; pure il negare, che I’ opera non fia di
lui, ¢ un contravvenire alla teftimonianza de’ pil vec-
chi ed accreditati fcrittori, i quali la citano 4 e la ri-
conofcono per opera di lui. N¢ dee recar maraviglia s
come offerva il laudato Cafaubono, che Ariftotile ab~
bia fatto per la fentenza di Pitagora queffo paragone
delle fave alle porte dell’ inferno; poiché Plutarco non
meno feriffe s che i Pitagorici fi aftennero dal mangia-

e
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ve la cicerchia, e la cece, perché in greco la cicerchia
chiamandofi lathiron (2 ), e la cece erevintho (4),
il fuono di quefte voci & {imile a quello 5 con cui fi
chiama [’ inferno lithi s0 lethey ed erevo , od evebo ().
Cosi lafcid feritto Plutarco de’ Pitagorici. Se poi vo-
leffero quefti , ed il loro maeftro con tal dottrina di
aftenerfi dal mangiare la cicerchia, ela cece per I'ad«
dotta ragione , qualche altra cofa fignificare , a me o«
ra non apparticne farne inveftigazione , avendo gia ale
tri diligentemente ragionato del vitto Pitagorico . A
me bafta foltanto , che quefta dottrina fia Pitagorica,
¢ che per tale fia tenuta; poiché {e quefta riferita da
Plutarco & vera; non veggo ; perché vera effer non
debba quella riferita da Ariftotile intorno alle fave.
Ma ritorniamo alla voce agonaton, ed offerviamo un’
altra ragione, per cui aver dee la fpiegazione, cheda
noi fi vuole ad effa dare. La indole ftefla della greca lin-
gua lo manifelta. La voce agonaton & dedotta da goni
ginocchio, ed ¢ fimile alla voce fplazichnon (d), che
fignifica mifericordia 5 ed aggiungendovi nel principio
Ia lettera @, che chiamano 1 Gredi privativa, fi ren-
de una fignificazione contraria, ciod afplanchnon  fens
za mifericordia (e). Cosl agonati potevano eflere chias
mati gli uomini cradeli, che non fi moveano alle pres
ghiere, né fi lafciavono firignere le ginocchia. Quindi
la {piegazione di quefta voce agonaton non bene intefa
fu cagione, che ."chni ferittori finfero delle allegorie

e de’ mifterj, come viene accuratamente offervato dal
Cafaubono. Ora bafti quello abbiam detto per dimo-
{trare, che Pitagora di fatto proibi le fave , e che la
voce agonaton di Ariftotile 5 d‘:)ve parla della accenna-
ta proibizione, fi dee intendere nel modo da noi fpie-
Fato. Cid pofto, ora pofliamo offervare , ch’ & agevo-
e a crederfi 5 che Pitagora con le altre fue dottrine
{pargefle ancor quefta della fava in Italia ,
meno di fecento Giovani andar folevano di notte ad
afcoltarlo , come racconta Diogene Lacizio . Sparfa
dunque una si fatta  dottrina , furono| comunemente
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tenute le fave per fimbolo della morte 3 poiché , non'
avendo quefte nello fielo quando germogliano ‘nodo
alcuno, portano la fomiglianza delle porte dell’ infer-
no, che fono ineforabili 5 cioé fenza ginocchia per
rifguardo al vecchio coftume , onde coltumavano i
fupplichevoli firignere le_ginocchia di colui, al quale
ricorrevano per pietd . Per la- qual cofa ritroviamo
feritto, che i Sacerdoti di Giove creduto autore della
vita 5 non toecavano mai né nominavano le fave,
perché quefte fignificavano la morte . Sparfa tale opi-
nione delle fave s ed entrata nella mente del popolo 5
per certa altra opinione , che aveano , ed hanno Eh
vomini, come {piegheremo, nacque il coftume di ado-
perare le fave nel giorno de’funerali dialcun rx-ap)a(faxo
ne’ vecchi tempi, € nelle noftre et nel giorno de’ mor=
ti, la commemorazione de’quali celebrala chiefa. Cre-
dettero gli antichi, che il mondo foffe pieno di demonj,
o genj livogliamo  dire , altri amici, altri maligni, altri
tutelari, altri avverf 5 altriin difefa degli uomini, altri
in galtigo, ein ifpavento. Appreffo i Romani tutte le
anime de’ trapaffati erano chiamate Lemuri , altri de
quali creduti amici furono detti Lari; aluri {limadi ne-
mici, fi chiamarono larve  fantafmi 5 [pettri . Credea
il popolo, che quefti fpiriti appariffero ; e gia raccon-
ta Svetonio di Caligola 5 che dopo la morte di lui,
reduto, che tutro il reale foggiorno foffe pieno di
{piriti maligni, che atterriffero gli abitatori. Tale o-
pinione dello apparire de’morti, che fuun tempo 5 dus
ra anche a’ giorni noftri, ( non favellando perd di quel-

le apparizioni, che per giufto giudizio di Dio, o per
aleun’ miracolo avvennero ) e si come allora dagli uo-
mini aflennati era creduta quefta una folle credenza del
baflo volgo; cosi ancora a quefta etd da’ dy;m avveduti
viene ftimata una {ciocca opinione. Ora di quefti fpi-
riti, de’ quali altri erano creduti maligni 5 propizj al-
tri, o foflero Dei infernali, od uomini malvagi paffati
all” altra vita , leggiamo in Diogene Laerzio quale pare-
re ne abbia avuto Talete Filofofo . Infegnavaegli, che i
mondo era animato 5 e che tutto era pieno di dt‘ma‘;lj (1)s
uin-
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Quindi gli vomini credeano, che i demonj di fotters
ra veniflero per gaftigare coloro, che conducevano Vie
ta malvagia. Della quale opinione abbiamo un chiaro
efempio nel citato Laerzio al libro 6.5 dove riferifce
cid, che racconta Ippoboto di Menedemo 5 il quale
2 tanto giunfe di fuperftizione, che veftito da Demo-
nio infernale correa per le firade dicendo 5 ch’ era u=
feito dell’ inferno contro quesli 5 che commettevano
fcelleragini ; acciocché ritornando laggitt portaffe no-
vella contro i rei di quanto aveva veduto, e ne avef-
fero il gaftigo. N¢ fu difficile a Menedemo di far crede-
re all’ ignaro volgo, ch’ egli foffe venuto dallo ’nfer-
no; perché git la volgar gente credeva, che i demo-
nj ulciffero ad infeftarei cadaveri. Ora da quefto non
folo; ma da quello eziandio 5 che in oltre diremo,
nacque il coftume di porre le fave fu le fepolture de’
morti, e di adoperarle ne’ funerali » onde placare i
demon; avverfi. Percid, come abbiam detto poco in-
nanzi, i Sacerdoti di Giove non le toccavano, né le
nominavano , perché erano adoperate pe’ i morti, e
per rendere placati i Numi infernali. Diede occafione
a quefto ufo un’altra opinione antica del volgo, cio?,

che i morti compariffero a’ viventi qualora” di’ genj
maligni veniano infeftati ne’loro 1'epo?cri. Per laqual
cofa 1 viventi per piery de’ defunti ftudiavano di pla-
care i molefti demonj offerendoe gettando fopra i fe-
poleri. delle fave come fimboli della morte. La origi-
ne dell’ accennata opinione ¢ antichiffima 5 non per
altro avvenuta, fe non perché credettero gli Antichi
con certa maniera di divinazione detta negromanzia ,
di poter chiamar fuori de’ fepoleri I’ anime de’ trapal-
fati, e feco converfare . Donde fia nato quefto mo-
do d’ indovinamento, abbiamo detto altrove . L’ ufo
fu prima femplice ; ma la malizia poi e I intereffe
furono cagione, che divenne la cofa fuperftiziofa, e
da un coftume di pieth fu fatta la negromanzia arte
malvagia e floltiffima. Ora per queft’ arte folle efer-
citata da coloro , ch’ ebbero vaghezza di far guada-
gno fula ignoranza del volgo, fu creduto 5 che 1mor-
ti compariflero, e tuttavia tale {ciocchezza fi crede.
Per
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Per quello poi appartiene_ al credere, cl’ urcxvffcirz;ﬂ gcll
inferno i demonyj, ¢ veniffero fu la terra ad mle t:érc,
i fepoleri della morta gente, fu opinione nogl]fc o de’
gentili ma degli ebrei eziandio, 1 quali per lo va?]o
enfamento credettero, ¢ credono forfe tuttavia, che
e anime de’ dannati dopo qualche fpazio di gen}xp_:_:,
divengano demonj deftinati non meno, che _gh_\a triy
a tormentare le altre anime condannate . Di pilt c{)et
dono, che quefti si fatti demonj efcano dalle tencbre
infernali , ¢ vadano fu per la terra fcorrendo pexdmlr-
rare 1 loro fepoleri, e veggendofi fenza -carne ed of-
fa, ne abbiano efli tormento 5 ed infeftino infieme i
fepoleri altrui, ed apportino terrore a’ viventi. Qu‘e~
fte ed altre infulfe cofe vengono da’ Rabbini infegna-
te per teftimonio del Bafnagio nella fua ftoria _(_:vl}h
daica, del Bortolocci nella fua Biblioteca Rabbinica,
dell’ Ottingero in excerptis Gemara . Che di nuolt_xfrx-
riti maligni fia pieno I aere ce lo teftifica S. (;n_lqvai
mo in fu le parole dell’ Appoltolo feritte agli hfcﬁ].d
capo 6. ver. 12. Cosi fanto Agoftino porta parerc,
che dall’ aere piti puro foffero fcacciati i demonj in
quefto noftro pilt baffo, il quale per la fua cr,aﬂam
{i poffa in_paragone di quel lucxdifﬁmP , dov’ ]emno
prima, chiam; uafi_tenebre; onde I' Appoltolo ap-
pella_codefti fpiviti reores senebrarum. baruim . Comn-
ue fia perd, a me balta foltanto 5 che fia certo ef-
?ervi ftata quefta credenza , che certi _maligni_{piriti
andaffero fopra i fepolcri de’ trapaflati ad infeftarli,
onde nacque, che per mitigare quefti demonj adope-
rarono le fave credute per la loro figura fimbolo del:
la morte, ed atte a placare gli fpiriti maligni dell
inferno, de’ quali , come attelta Ottingero nel luog(?
fopraccitato 5 fu creduto , che non folo generaffero ;
ma che mangiaffero, beveffero , e di nuovo moriffe
ro. Percid le fave come fimili alle porte dell’ infer-
no 5 e come lugubri fi ftimavano atte da cffc(uhda
demonj , onde placarli. Quindi Giufeppe Lorenzi, do-
ve tratta de funeribus Antiguorum 5 al capo 6. dice,
che nel giorno de’ funerali di alcun defunto, i dime-
ftici fpargeano delle fave da dietro alle fpalle; ailc‘xéoc-
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‘ch¢ i maligni fpiriti , ‘ciod i Lemuri partiffero - dellz
cafa, € non infeftaflero il fepolcro del trapafTato. Gix
anche Apulejo nella Apologia prima racconta di que-
fti Lemuri tenuti_ per infeftatori de’ fepoleri, e parlan.

o de Deo Socyatis , deferive quali foflero i Lari, e
quali i Lemuri, quelli propizj , e quefti infefti; poi-
che quelli vomini erano flati , che buona wvita con-
duffero , quefti malvagia.. Ora da quanto abbiamo
detto , rimane chiaro, come gli uomini 5 o genti-
li od cbrei foffero, i quali paffarono alla criftiana
religione, portarono feco le medefime idee , ed opi-
nioni popolari , che aveano prima’, onde nel giorno
de’ mort1 oggidi vediamo il coltume di  mangiare, ¢
difpenfare le fave . Ne abbiamo  di tale coftumanza
rintracciata una lontana origine, ¢ giovd I offervare
come per la natura medefima della fava, fu confide-
rato, ch’avefle fimiglianza alle cofe de’ morti nel
modo ‘efpofto. Ora per farmi pid dappreflo ancora al
coftume di cui parliamo, mi piace di efaminare cid,
che ne ha feritto il ‘Taffoni . Nel libro 8. de’ fuot
penfieri, al quefito ottavo ricerca, fe il cuocere fave
¢ legumi per I anime de’ morti fia coftume antico,
o moderno . Perrifolvere brievemente il quefito, pro-
duce in mezzo il teftimonio di Plinio nel luogo da
noi fopraccitato, donde fi trae certo argomento , che
2 tempi di cotefto fcrittore eravi quefto - fuperftiziofo
coftume. Aggiunge I’ autorith di Teofrafto , il quale
preflo ad _Apollonio dice , che la cagione , per cui fu
proibito il mangiare le fave da’ Pitagorici , avvenne,
perché fe quefte ponganfi alla radice di una pianta,
o pure una gallina ne mangi di frequente , quella,
€ quefta diviene fterile. To non voglio riprovare que-
fto parere di Teofrafto, perché fo, che molte cagioni
vengono addotte dagli ferittori , per le quali dicono,
che furono proibite le fave ; tra le quali puote per
avventura effer anche creduta quefta mentovata da
Teofrafto . Pure, fe io volefli inveftigare piti adden-
tro la cofa, parmi, che potrei di leggieri far cono-
feere , donde fia avvenuto , che Teofrafto entrd in
quefta opinione. Avvenne forfe, perché egli leffe non

ago-
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agonaton () nelle gid citate parole di_ Atriftotile; ma
agonon 5, che vuol dire infecondo, e quindi_cagione d
infecondit} venne creduto eflere la fava . Fu quefto,
come abbiam detto , errore di molti, ghe non intefe-
ro doverfi leggere agonaton (b)- Cosi non approvo
granfatto la opinione tratta da Teopompo , né fo chia-
To vedere , quale argomento faccia al noftro propofi-
to. Si afferifcc, che molto antica fu quefta coftuman-
7a delle fave per la memoria de’ morti 3 impercioc-
cheé fino da’ vecchi tempi gli Ateniefi folevano nel
mefe di Novembre cuocere nelle pentole la fava, e fa.
grificarla a Bacco, ed a Mercurio per I anime d¢
trappaffati . Si vorrebbe pilt confermato da autority
quefto parere, il quale, per quanto fi fcorge, fondafi
folamente fu la tradizione, che la fefta degli Atenie-
fi detta Chitri, ciod delle peatole , foffe _ordxgata da
Deucalione,, il quale dopo il diluvio, acciocché fi pla-
caffero gli fpiriti infernali, fagrificava loro le fave a
pro dell” anime di coloro che fierano affogati. Non
o vedere, che da quefta fefta delle Peatole chiamata
Chitri (¢) fi poffa dedurre prova per quell’ ufo del]?
fave, di cui noi ﬂparlxamo . Se il Tafloni aveffe pilt
diligentemente oflervato quale foffe la fefta degli A-
teniefi, della quale fi favella, avrebbe peravventura
avuto quel dubbio, che a me nacque in mente. Per
faperne la origine, e I'ufo conviene leggere cid, che
ne ha feritto 11 Meurfio nella fua Grecia Feriata.
Favella della fefta chiamata da’ Greci antefliria (d)
la quale fi celebrava in onore di Bacco, ¢ di Mercus
rio. Tre erano i giorni di quefta fefta , il primo de
quali fi chiamava pirigia (e), il fecondo choes ()
il terzo Chitri . Era detta Antefliviay o Antefleria,
perche celet fi il giorno und » duodecimo, €
tredecimo del mefe detto Anreflerione , che corrifpon-
de, fecondo il parere di molti, al noftro Novembre .
Si chiamava anche ntefleria 5 perché, come ferive I’
Autore dell’ Etimologico, in quella fefta tutti porta-

va-
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vano de’ fiori (1). Scrive Apollodoro 5 che tutta [a
fefta di Bacco i chiamava 1ig 5
ma che diftribuita nelle fue parti 5 chiamavali Prtigia,
Choes, ¢ Chirri . Quefte parole di Apollodoro vengono
citate dallo Scoliafte di Ariftofane nelfa Commedia inti-
tolata, Acharnenfes . Ecco le parole: dice Apollodoro,
che anteftivia fi chiama comunemente turta la fefta cele-
Urata in nore. di Bavco, particolarmente poi la Pitigia y
lz Choes y la Chirri (2). Che il primo giorno pot di
quefta felta foffe Pundecimo di Novembre lo fcorgia-
mo apertamente dalle parole di Plutarco ne’fuoi fim-
posj al libro 3. quift. 7., dove dice, che preflo agli
I’ undecimo del ‘mefe Anzefi s i

Ateniefi 0 i
ciava a bere il vino nuovo, equeflo giorno era chia-
mato Pitigra . Ecco le parole: Incominciano il giorno

d el mefe Anteftirione 5 ciod di Novembre il vino
nuovo s ¢ chiamano queflo giorno la Pitigia (3). Il no-
me di Pitigha era detto, perche allora i aprivano le
Botti, che noi nel volgar favellare diciamo fpinar la
Boste. Per la qual cofa male appreflo Efichio fi leg-
‘ge Pitipa, fefta preflo agli Aremefi ( 4 ). Dovendofi
{enza Auubl)io leggere pitigta (a), come offerva il
Meurfio . In oltre con quefta dottrina due errori fi
correggono; Iuno & del Taffoni, o di_colui, ch’ egli
“cita, il quale referendo I autorit di Teopompo dice,
che la fefta delle pentole fi celebrava nel quindicefi-
o del mefe. Apparifce cid falfo; poiche, fe per te-
fiimonio di Apollodoro tre erano 1 giorni. della fe-
fta, ed il primo era I' undecimo , come attefta Plu-
tarco, il terzo de’ Chitri cadea alli tredici: I'altro er-
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yore ¢ dello Scoliafte di Ariftofane, il quele dice, che
in un giorno {i celebravano le dueultimefelte 5 12 un
Jol giorno fi celebrano la fefla Chitri o e la Choes pref~
o agli Arenicfi (1). Erro forfe, perché Ariftofane ne
fa menzione di tutte due infieme . Il primo giorno
dunque fi aprivano le botti, nel fecondo fi bevea, e
proponevafi premio a colui, il quale aveffe pili degli
altri bevuro: lo attefta Eliano nel lib. 2. al capo 42.
e netla fefta di Bacco proponevano premio a chi pis be-
wea (2); ed il Meurfio nel luogo fopraccitate deferi=
ve il ‘modo del bere, e la forta del premio 5 che fi
donava. Nel terzo giorno poi -empicvano le pentole
di ogni forta di erbe, ele cuocevano in memoria del
diluvio, dal quale erano fopravviffuti. Di quelloy ch’
era cotto nella pentola, alcuno non ne mangiava per
riverenza, di Mercurio sz chthoniz (a), che defidera-
vano di placare. Racconta cid Teopompe ; ma dalle
parole di' lui non apparifce 5 che in quefte pentole fi
cuoceflera fave ; fe non vogliamo dire 5 che cuocen-
dovifi di ogni forta di erbe, vi folfe anche quefto le-
gume. Apporto le parole di Teopompo riferite dello
Scoliafte gi Ariftofane : Teopompo dice 5 che coloro, &
quali fi erano [alvati dal diluvio cuocevano le pentole pie-
ne d ogni_forta di erbagaio, onde venne cos? chiamate
la fefla. E che fanno [acrifizio a Mercurio chthonio s ¢
che nivno di_quelle pentole mangia. La qual cofa fanno
coloro , ¢ quali fi fono [alvatiyonde placare Mercuvio (3)+
Delle fave nulla i fa qui menzione 5 e non &, che
una mera conghiettura 1l trarne argomento di quefto
coftume , di cui favelliamo. Per qusello appArtiene a-
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gli Egizj, d¢’ quali ne’ fimposj f{crive Plutarco 5 che
non mangiavario, n¢ feminavano fave ; non & diffici-
Ie da crederlo; poiché comie abbiamo apprefo dal te-
ftimonio di Paufania , era dagli Antichi creduto , che
Cerere non fofle ftata inventrice di quefto legume re-
putato_ per funefto ¢ lugubre. Quindi coloro eziandio,
1 quali attendevano all’ arti magiche 5 folevano adope-
rare le fave come fimbolo- della morte, e come fune-
fta forta di legume adoperata nelle cirimonie de’ mior-
ti. Per la qual cofa io non dubiterei di chiamate va~
1o ¢ fciocco quefto coftume, ch’ ¢ oggidi tra noi, del-
le fave nel giorno de’ morti; quantunque paja, che il
“Taffoni lo voglia difendere col dire, che non é mara-
viglia, che fiafi confervata quefta: coftumanza nelle no-
ftre et , si come confervata venne quella di feppellire
i morti_con torce accefe, a_fimiglianza degli antichi,
che nella medefima guifa di fare aveano per ufo,-co-
me {i legge appreflo Svetonio nella vita di Augufto.
Ma dovea meglio confiderare il Taffoni, che parecchj
ufi ‘venuti dagli Antichi furono renduti fagri e leciti
dalla confuetudine Ecclefiatica rivolgendo a fimbolo
{agro quello, ch’ era profano 5 come abbiamo altrove
detto. Una si fatta coftumanza dunque 4 che ha certa-
mente origine profana, non veggo per altro effere da
non condannar(i granfatto 5 fe non perché il popolo
non badando donde fia venuta , fuperftiziofa non lz
crede. Ma per ritornare al noftro propofito , io non
fon lungi dallo ftimare 5 che Pitagora avendo apprefe
le dottrme dagli Egizj, non aveﬂge peravvantura udi-
0 cid 4 ¢h’ efli penfavano delle fave , e di I3 ne ri-
cavafle la occafione di proibirle. Che Pitagora fia {ta-
to in Egitto per eruditfi nelle fcienze , non fa bifo-
gno di addurre prove, o teftimonj; poiché tra gli al-
tri chiariffimo ¢ quello di Luctano nel Dialogo dr
Auétione vitarum , nel quale introduce il mercatante
che dimanda a Pitagora dove abbia apprefe le fue dot-
trine y ed egli rifponde , che le appard in Egitto da
que’ fapientr che cold fi ritrovano . Quefta fua dot-
trina venne di poi fparfa per la Italia , dove, come
fun detto, teneva una fioritiffima feuola . Laonde, fe

an-
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anche fi volefle dire, che Picagora mangiafle delle fa-
&, parrebbe nulla di manco non poterfi dubitare, che
non le abbia proibite nelle fue dottrine 5 come fimbo-
o funefto e lugubre. Ora, avéndo cid detto 5 (time-
rei, clie i potefle agevolmente fpiegare quel prover-
bio, che leggefi appreflo Terenzio , huc in mie cude-
tur faba 4 fopra dslf quale veggo non convenire tra fe
i eritici nello fpotre ; donde fia nato. Lesgo 5 che al-
cuni lo deducono dalla fava ; allora quando & bat-
tuta nell’ aja rufticale 5 dove o il terreno 5 od altro 4
in cui ¢ pofta, viene percoffo . Ad altri piace dedur-
lo da cid, che credefi fatto dagli antichi . Quando la
fava non era ben cotta e fatta molle con I acqua,
coloro, i quali voleano caftigare il cuoco , che male
fi aveva adoperato , battevano con un faffo la fava
fopra il capo di lui, fingendo di voler punire la fa-
vay ma il dolote ed il danno era del cuoco . Quelte
due fpiegazioni vengono accennate ne’ Proverbj di E-
rafmo riveduti ed emendati dal Manuzio 5 ma né I'
una, né I altra pare tholto verifimile « Di un’ altra
fi compiace il Taubmanno, il quale nell’ annotazio-
fie del verfo fettimo di Plauto ne’Cattivi at. 2. fe. 2.
dice, che non avendo alcuno rettamente fpiegato il

roverbio ‘Terenziano 5 hec in me cudetur faba , egli
o pone in chiaro coll’ autorita di un wvecchio frolio
manofcritto di Perfio, dove {i leggono quefte parole ¢
Scutica erat quadam corrigia ns iy [ummitate so-
dos quofdam i modym fabe fimiles fere caftuum , de
ga Terentius ¢ Huee in me cuderur faba . Pit ceita-
mente fi avvicina al vero il Taubmanno con quefta
offervazione tratta dalla_autorith di tale manoferitto
fe il vero ci racconta. To perd porto opinione 5 che
il proverbio fia natoda quello, che fino ad ora abbia-
modetto della fava creduta fimbolo funefto di morte ; ¢
fi come fuole effere -battuta per levarla dalla buccia ,
cosi ben va il dire, hec 72 me cudetur faba, ciod in
me verrd queflo male y queflo infortunio 5 quefia funefa
Jeiagura. E gid, fe vero fofle quello racconta il Taub-
manno 5 la frufta da lui deferitta dovrebbe eflere
flata di un ufo affai frequente e notiffimo ; poiché i
S 2 pro<
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proverbj non fi fogliono fare, fe non da cofe notiffis
me e molto praticate ; ma tale non fembra ; che fof
fe la frufta, di cui favella ; poiché non fe ne trova
fatta menzione negli ferittori. Dall’ altro canto, mol
o volgare fu fempre la opinione , che la fava era
{imbolo di cofa finiftra e di morte, onde proverbio f¢
ne poteva agevolmente formare. Ora di c1d a baftans
za . Quello, che deefi in oltre dire per compiere ques
{fio ragionamento, ¢ di tenere per certo, che Pitago-
ra abbia tolta la opinione delle fave dagli Egizj, i
quali le abborrirono ed impure le reputarono . Cid
afferma’ Teone preflo Plutarco ne’ fuoi Simposj , € lo
attefta Erodoto nel libro fecondo: Gli Egizj, dic’ e-
gli, zelle loro terve non feminano molto fave, né effens
Hos it OVerudde. o Eorte: mellaequa le-mangianos 1 S
cerdots _poi mon foffrono neppure di mirarle 5 penfands
non ‘effer mondo 53 fatto legume (1). Quindi io cre-
do, che da qucfto ufo Esizio abbia tratta la {ua dot-
trina Pitagora intorno alle fave ; e non dal coftume di
offerirle'a’ morti , come pare  voglia il Sig. Simone
nel fuo ragionamento fopra i Lemuri . Cosi la coftu-
manza appreffo i Romani di gettare le fave fopra de’
morti, e per la cafa credendo , che I anime de’ tra-
paffati le raccoglieffero, venne dalla comune antichif-
{ima opinione, ch’ efle foffero fimbolo di cofa trifta e
lugubre . Dalla qual cofa nacquero eziandio i varj pa-
reri, onde fu afferito , che le fave erano fimiglianti
alle porte dell’ inferno veggendole fenza nodi nello

elo, ¢ che in efle fi conteneffero le anime de’ tras
paffati, e che in fe medefime dimoftraflero {cricte let-
tere di marte, come la ¥ che fignifica Sdvtms morte.
Ed ecco a baftanza dichiarita cid 4 che il laudato Sig.
Simone dice di non intendere nella fua differtazione
delli Lemuri . Afferma perd eflere cofa fuori di dub-'
bio, che la fava fi offeriva agli Dei infernali , ed
morti . Comunque fofle, fappiamo, che venne in pros

ver-
(1) Kodpns 3 dre n pdra aveipso Alydmmo & 75 goph

mise fooudves §1¢ Tpdyuny y dre Lovree, deréora . O

e i ispies 45 cpdeyres dvdy oimut vopui{ornes § xadepin

Ky Fy Gamgir.
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vetbio mentovato anche da_Erafmo , abftineto a fan
bis, o folfe , che Pitagora le proibiffe per dimoffra-
re, che giovava a’ cittadini lo ftarfene lontani dagl’
impieghi della Repubblica , referendo cid al coftume
di cleggere ne’ magiftrati con le fave ; o per le ra-
gioni addotte da Ariftotile , e da noi efpalle; o per
?uciie 5 chealtri recano in mezzo , come abbiam detto.

1 fatto fta, che quefta forta di legume fu tenuta per
fimbolo, di morte, e di cofa finiftraed impura. Quindi
fu offerita 2’ morti, e venne adoperata nel;]e cirimonie
funebri. Gli uomini dunque con quetta medefima idea
venuti per fucceffione fino a noi, portarono tale coftu-
manza. Seil vero i racconta il Baf]naglo nel lib. 4. capo
31.della fua ftoria Giudaica, le fave furono proibite da’

uma come infaufte . Quindi ¢ belloil leggere cid, che
feriffe a quefto propofito Ovidio nel lib. 5. de’ Fafti =

Lile memor witus veteris  timidufque deorum

 Sugic: habent gemini vincula mulle pedes.

Signague dar digitis medio cum pollice juntlis,

Occurrat tacito ne levis umbra fibi.

Cumgue manus puras fontana peruit vnda,

Vertitur o nigras accipit ote fabas

Averfufque jacit ; [ed dum jacit 5 bec ego mitto ,

is - inguit s vedimd meqne s meofawe. fibis

Hee novies dicit , nec vefpicits umbra putatur

T Colligere , & nullo revga vidente fequt.

Meglio non ci potea Ovidio porre dinanzi agli occhi
il vecchio coftume di offerire le fave @’ morti, e di
adoperarle per difcacciare i Lemuri 4 ciod gli fpiriti
avverfi. Ora tale coftume pervenne fino a noi per la
medefima idea degli uomini, ed anche oggidl fi ado-
perano le fave nel giorno de’ morti fenza faperne la
veechia fuperftizione. Per non lafciat cofa, che il no-

10 ragionamento rifchiarl 5 mi giova efaminare un
alro proverbio , che fi legge preflo ad Erafmo, e
che parii con Ja dottrina addotta poterli meglio fpie-

gare, che non venne fino ad ora fatto .~Sogliono dire i
Greci in proverbio, slay ciamo (2), ed 1. Latini fa~
em , & fabam y dove [i dee intendere un verbo, che
regga quefte parole , ciod propofuernnt, od altvo. Di-
a) GAR, kiaucy, 53 co
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cono 5 che quefto proverbio fi adopera per dinotare
coloro, i quali fingono dj fapere ' alcuna cofa, € non
la fanno . Se vogliamo Tricercare la cagione .di tale
proverbio fembrami non bafti il dire , che gl’ Indo-
vini foleano parre in mezzo il fale, e le fave. Con-
viene andare-pitl innanzi, ed efporre 5 che fi come il
fale fu mai fempre creduto fimbolo della fapienza ;
cosi la fava come fimbolo della morte fignificava la
ignoranza nera ed ofcura . Laonde ben va il dire, co
Iui ha propofto fale, ¢ fava pes fignificare 5 che fece
apparenza di fapere cid 4 che non fapeva . Facile mi
aiova il credere , che {ara flimata_quefta mia fpiega:
Zione 5 ¢ non lontana dal vero . Piacerh finalmente,
che io aggiunga I altra_formola proverbiale , che fi
legge nc proyerbj di Erafmo , cioé ciamatrox (a),
Aivoratorz di fave. Si dicea quefto proverbio di colui,
il quale vendeva il fuo voto nell’ elezioni - de’ magi-
frati . Nacque dall' nfo gid accennato di eleggere con
Je fave bianche e nere 5 onde Efichio chiama ciame-
win (6) il dare il voto negli fquittinj . Fa menzione
di queflo proverbio Ariftofane Eguitibus . Troppo
lungo fu peravventura quefto mio ragionamento {o-
pra le fave , il quale era fin dal principio  indiritto
a far conofcere, che I'ufo, che oggidl veggiamo di
adoperare ¢ mangiare le fave nel glorno de’ morti,
non & fenza origine » e fenza la fua fignificazione .
Mi fono dilungato piy forfe s ch io non dovea; por-
chés effendomi venuto in acconcio di offervare mol-
te altre cofe in tale propofito , non ho voluto trar
lafciatle ; acciocch¢ parecchj luoghi de’ vecchj feritto-
ri non appieno, a mio credere, pofti in chiaro, pren-
deffero dalle mie offervazion qualche lume maggio:
re. Su quefte tracce aleri potranno novelle erudizioni
aggiungere , o cid, che 1o ho detto, confutare fenza

che io ne fappia loro mal grado; imperocché non ama |

foverchio le cofe mic, né alle altrui invidia porto,
(a) wvaporpof . (b) rvapder.

Fine del Libro prime
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Delle cofe pit notabili , che fi contengono
in quefto primo libro.

A

ABncr, in che maniera foffe fatto convito nella fue
mort

rte .
Asame s oeli st Tl wmandor il Tep b
2 Zg' iuolo 5 e p?‘:bé ne fnj[z mttnm:a / e Fx‘;

i era noto il coftume d joni di 4
s .ﬂ altre  Nazion: di fagﬂ@;al_r
Achaz, fuo figliuolo non fi fagrificatos e come fi debba
£ intenderea qucflo propofito la Scrittura. 11.e [eguen
cqna , origine dell ufo & effa nel rito fagro. ‘Si.e feg
?m}zé Jia materia del Battefimo . Pis
’t;”}:i/;:d%[jal.‘ﬂ Jua origine nella divifione di effa ]'Zt
E fimbclo di cfe divina ¢ e 2
l;_v:t;;i ILLZ:P; animmnb ad effer tra’ viti fagri il 1;1;
o di effa_nel rito fagro tra’ Romani. 8588
Uf?!g;; ofla nel rito Jagro fu [olenne nella Mojaica
e,

Eloms i cbleasatis dallgsSensthionss oo Av, B850 s

ez,
Ufo dell’ acqua fanta o luftrale comandato da Dio .

. 63.

Ufo che di effa ne fa la Chiefa Criftiona . ivi

Come fi facelle guefd acqua Iufirale {i:; Gonlis

Pz,rc{f? q;;eﬁa folle piz: tofto quella mavina .che di al-
va fatta.

Come f face(lo- dagli-Ebrei 7

: : 6

Perch® nel farla vi fi mefeolafle da’ fuddetti della tef
nere di vacca voffa. . e [eg.

In ciflerne y ed in vafi grandi fi teneva ue' primi j::

& 4 co-
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coli nell atrio della Chiefa. 64
Tal coftume: perche fia flatg levato, 3 6
Con ela acgua luflrdle fi  purificavans anche e m/?-

immonde . o oad 67

Acqua  tenuta come un Nume dagli Egizj. 77
Culro che riceverte da’ Gentili . 77.78
Perch? da alewni creduta principio di tutse le cofe 78

Acqua di neves vuol fignificare acqua puriffima . 72
Acquarj, forta d Eretice, peiche cost chiamati. 66
Adone, come wvemtfle compianta dalle Donne la [ua

moite . i 177
Adulterio, come fi feoprifle mella legge vecchia fe una
mna P avefle commeffo. 61.62

Ulo degli Oriemtali in cid. vl

Agapes cofa fofleros e per qual fine inflituite . 108
Perche viprefe da S. Paolo . 10i 109
Coftume di  celebrarle prima lodevole poi viziofo. 108,

109,111,
Fu coftume del Gentilefimo. 109

Ne fz menzione e delle innocenti 5 e delle condanue- .

woli Tertulliano . 11
S facevano appreffola Commarnione 5 ¢ quefle. evano le
vere . 110, 116
Che idea aveffero i novelli Crifiiani in celebrarle . 113
Come le ufafferoy accivechd nom aveffero #e dell’ E-
breo , né del Gentile . 115
Ad effe s’ invitavano i poveri. 113
Erang di tre fortey nuziali, natalizie , e funebri. 116
Abufo che v'era in effe faridato da’ SS. Padri. 117
Qualche poco di quefto coftume ' & oggids nell’ Orien-
e ;e ﬁa’ Ghrecs . 8
Agonaton, greca voce [piegata.
Sua derivazione .
Anciley feudo tenuto in gran venerazione. 100
Angel s culto [uperfiiziofo che lovo devafi da’ Coloffenf

11
255+ 261, € feg.
266

donde abbia avuta origine . 120. ¢ feg.
Anniverfarj y lodevole ¢ T ufo di celebrarl; . 206
Anefterione, a qual de’ noftvi mefi corrifponda. 271
Apis Dio adorato nell Egitro. 104

Era un vitello, vi 10§
Ar-
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rcay come 5 ascompagnava dal popolo nel povgarfi. 10
Ariﬁéiile, non ha f;ritm aleun libro intorno alle fsxw:’:

255.
Bens:_quello de’ Problemi . 265
Jvi_difeende alle wvolte a baffe vicerche . 264

B

Aal, era lo fleffo che il Sole. 135. 13
Batifta S. Gio:, come debbanfi iptendete le pavole i
lui del Battefimo in Spiritu Sanéto & igni. 22.¢ Jeg.

Perche lavaffe' con P acqua coloro che ufeendo di Ge-

rofolima confeflavano i proprj delirti. 73

Bartefrmo , a quello della nnova legge fi viferifee una o=

Jezia & Ezechiello.. 72.73

Il medefimo defcritto in'varie . cofe. 74

Paragonato all’ acque del Diluvio . 75

Battuti, ve 7' erano anche nell’ incominciamento dellz

tefa . 133

Quelli che batteanfi fenza vera pieti verfo Dio wipre-
fi da S. Paolo vi

3 i ; i 134
Tal coftume di batterfi 4l corpo fu prefo da’ Gensils s

i e feg.
Molto ufato dagli Egizj. 136
Fu wietato agl; Ebrei. 136, ¢ feg.
Quando.cid facéfloro gli Aleenfi. 1

Quando , ed a che fine gli Sparsani . i, e /.9317.
Fu tal coftume ne’ paﬂft;‘ [ecoli: praticato in Padova.
140, ¢ Jeg.
Perchd in melsi luoghi tralafciato y o proibita . 134+ 141
Dura anche oggid} in Avignone s ed in Provenzz . 142
Bellona, 7 fuos Sacerdoti fi ferivano con’ coltelli 5y ¢ ad
ella fagrificavano col proprio fangue . 139
Cid ufavafi dagli Antichi anghe in onore & altri 1‘;14-

'7”1 . 7 g s b 1Vl
Botti  inqual giorno gli Aseniefi Jollero ufati di aprirle.
272.
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Alendey a quali Deits erano Sagre . 124
Ji celebravano in ogni mefe 128
Le pis celebri erano quelle di Marzo . vi.
S illtéﬂm un luogo di Plauto a queflo propofito. 124,

128, 129,
Chamanim 5 cofa foffero . 3 32
Calmet, non s approva cid ch'egli ferive contro lo Spen-
cero, 126, ¢ feg.
Camerone, non 5 approva iy che ferive Jopra un lng-
g0 di S. Marteo. 23
Camice, [i difcorre dell ufo del Sacerdotale. 220

Campaney donds fia nato I ufo di fonar le picciole neb.
la morte de’ fangiulli, ¢ le grandi nella morte degli
Adulti . 182. 18:

Candidati  perche cos) fi chiamaffero que’ che dimanda:

wvano un Magifirato . 211
Quali altri foflero chiamati con queflo nome . i,
Qual voce de’ Greei a quefla corrifponda . 212

Cappello Ludovico, mal diftingue certi conviti fatti nel
tempio dalle Agape , - 10!

Catone, il minore, con qual pompa feppells il morto
ratello , 240

Cefare , compianfe, ed onord il morto Pompeo . 246

Cibele , fua flatua portata in trionfo da’ Trojani. g9

Chiefes perche n¢' primi. tempi fatte in maniera che poco

ume ' emtrafle . : 46

Cirittls appreffo i Lacedemoni a chi fi deffe uefio nome .

113
Clario Ifidoro, fue annotazioni Jopra la Scrittura. 214
Claflenio Daniello , fua opinione. circa I acqua luftrale

iigettata . 52
Colombini, Scusla cost detta in Padova in cui v era

€ coftume di flagellarfi . 141
Colore 1l bianco fu fimato da Pitagora di benigna na-

turay ed il nero di malvagia . 208
Tale opinione del color bianco ebbero tusti gli antich .

210, ¢ feg,
Fu

INDICE. 283
Fu _anche prefo per fimbolo d' inpocenza, di allegrez-
s ¢ di femplicit) 212,216, ¢ feg. 231
I, nero per fegno di wriftexza y ¢ di malizia, 213,
231, -
.E/tfnpj di cid. 7 224.¢ feg,
Fu anche fezno di malvagith d animo,y e di difavven-

tura, 225
Spiegazione & un lucgo della Scrittyra a tal propofi-
t0. vl e feg. %
Confeffione,, la fecrera de’ proprj peccati figurata nelle [a-
gie lettere, 69. ¢ fez.
Conviti 5 [e ne facevano da’ Gentili ne' Templi 112
Efempio di ctb né Lacedemoni . 46T 273
Inuits che ad effi faceanff né' giorni piss folenni prello
gli Ebyei . 1 1144115
Non era lecito @' novelli Criftiani il federvi co® Genti~
iy 113, 114
Conviti , coftume di farne fopra i fepoleri. 189
Princtpio di queflo coffume., .
Come fi facefero tali conviti. 190
Abufo che-in effi vi 5 introdufle. ¢ ivie [eg.
Dura tal coftume anche @ gioini noftii 191, 205

Fu da_Dio victato agli Ebyei il far cib alla maniera
2 Gentili, 1926 ed 045 & fad 198
Si trovd preflo @’ Greci. 3 196. 199
Come queff ufo_fiafi renduto non biafimevole, 198
Tali conviti pe” defonti celebravanfi anche nelle pro=
prie cafe, B 197,203
St ufavano anche da’ Romani . . 199.¢ feg.
Qual folfe quefia cofumanza negli Ebrei de’ pint balfi
tempt, 201
Durd f{m[/m tra’ Criftiani ne' primi fecoli . 202
Corpi s coftume di gertar quelli de’ tvapaffati agli avol-
{23

20t 232
Coftume d& imbalfamar quelli de’ Principi 5 ¢ & alive

[egnalate perfone. s 232
Origine di quefto coftume., ; ivie feg.
Con che s imbalfamaffero dagli Egizj . 234,
Supeiflizione che poi preflo mf effi ebbe quefto coffume .

i e feg,

vi
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Vi fu anche preflo agli Ebyei. 2360 /:[ “245
vi fu anche preflo @ Greci . e Jes.
Qual.voce adopraflors. i per fgnificar gt wfe,

238.

Si ’rslzzmtnme tal coftume d ungere i corpi anche gmw-
do 8 abbruciavano .
I Ramam non li ungevano perché piny facilmente ardff
i,
Si dma/lm tal coftume negli Orientali . z4z
E né Latini .
Cajipm: di lavare i medefimi conpi antichiffimo . 246

qu[h :im' coffumi da cb; portati nell’ Ttalia . 248
Durarono in Roma e’ primi [ecoli della chiefa. 249
Si accenna la queftione fe fia lecito, o m,zmbal[/mm-
ve ¢ mrpt
Coftumiy eiti, prima fagri y dipoi profani e ﬁrmlmmu
i nuovo agn
Efempio di civ nel Sacerdozioy e nel [a
Sentimento_del Baronio in yutﬂa propsfito’. 49
Var/ d; elfi fono mati de wn’ idea comune delle cofe.

? 9
0. 9.10

sz mromn zz defonti prefi da’ Gentili 5 ¢ dagli E-
beis poi da’ Criftiani con I ufo fantificari. 205
Vay; d effi peiche nel vito fagro furono depmwm

119.
Cottay ctimologia di quefia voce , 220.¢ feg.
D
DEjmn, per quant; giorni fi piangeffero. - 205
Piera che per quefli aveafi . 203
Sciocca & I opinione del Iara apparire . 167

Perche ¢id da aleuni fi creda
Demonj, [f credeste che ufeiffero dell inferno ad mf /fm
e i ftDl)lnt Jopra la terra .
Di ¢ffi ' & piena I aria. m‘.
Depofitiy origine loro.
Diana, [/J,Z? falle er fimbolo di quefia Dex . g6, o7
olico, che lettera fia'y e come § :j];rtma
4.

Digamma
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dad’ Latin 39
Dtgmrw % u/hmf d offervarlo da qual comune idea /m
nato 144. 146
Kmmz, ed ipocrifia Farifaica 5 ¢ /um/! zione Rab=
Binica cirex di cff. 4.145. 153 154
Si offervd anche da gae Patvmy:/ﬂ :he 'uw[m prima
di Mos? . 146.¢ [r
Nell’ Egitto digiunavano le o femmine in onor & ﬁ

e, ¢ quegli ope wolean farfs fuoi Sacordurs .
erche noi fi prepaviamo alle fefle folenni dtgmn—mdv

Fu tal r(ﬂmr'” anche de Pagani 149

Da quefir fi digiunava anche prima di chicder alcina
grazia agli Des. i

Perche fiafs ufato i digiuno da’ Lacedemoni . 150

Da’ Romani 28

Da Tarentini.

Fu mmzzr/dala agli Ebres fotto il nome d' af’hzlone

In qtml.‘,’ occafione quefti I offervaffero . T52: 15,
e {l’L!/IV’V;I nlu«/[;z 4 elezione .

A" tempi di Crifto eva il loro digiuno /upmﬂzsza 153

Qual folle guello de’ novelli Criftiani. . 155

E

Catombe, fi [agrificavano agli Dei da’ Greci. 112
Ecclefiafte , perche chiami reffima la a:mpazmnc
degli ftudj .

d/mz /pzegazwm di fie parole cavata dal teflo I-

3

Almz cavata dai Settanta . - i,
Altra cavara dal teflo Arabico.

Efeflo, popoli di quefia Cittd molto inclinati alla m:t-

. gia. 107
Elifeo , perch® faceffe lavar Naaman Sivo Jerte wolte
nel Giordano . 71
Empedocle , [piegazione & un_fuo verfo . 258
vode , perch? nvefie bianca vimandafle Criflo = lerm.

217,
Eru-
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Erudizione , la profana pmi)e giovi all’ intelligenza dels
le Scvitture . 214
Bllei o perché fempre veiffero di bianco . 56
-Eunpldp peich? fingefle che Orefte s e Pilade dwmnn
effer pm/ﬁmt; nell’ acqua mavina .
Peiche lafciafle & attendere alla Filofofia g ¢ 5 uppl:~
cafle a compor Tragedic «

b
Anciulli 5 foleanfi far pnﬂ'are per fuocki accefi. 13
X'UI

. Origine di queffo coftume .
Favay s:-adoprava negli aufpics . s
Conefla § eleggeva aleuno in gualche dignita + 234, 256
Di ¢fla fu creduto non effer Cerere la inventrice . .256.

e feg.
Gli Egizj non ne mangiavano né [eminavano. = 374
Furono proibite da Numa come mfﬂuﬁt 277
Perche 1 Romani ne gettaflera fopra de' morti 5 e per
la cafa. 271
Sono fimili alle porte dell’ inferno . 261.¢ feg.

Percid fi imavano atte da offerivfi a* Demonj. 269
Perc/;z uf ino oggid? nel gromno dé Morti. 261, ¢

€8«
Alta oplmlm: del volgo che diede occafione a 9145/}
ufo.
Vano 4 e [ciocco & quefto :nﬁume
Fefte, le m/lmme per rapprefentare lo flato di vita pr;-
ma del Diluvio come [i celebraffero.
Fefta detta Adonia. 94 177

Idrofona . 75
93
Lafria 5 € Cthonias . 96
Proiroffia.
Panatenéa. 98
Purim. 113
Thefmoforia . 149
Pitigia, Choesy Chitri. 271. 372
Amefhrm. 271.272
Qual foffe il primo giorao di quefla fefla. 272
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In onor di Cerere . wz
Tn anor di Prometeo come autore del fuoco .
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F;Iu/' ﬁn, qual fia la d;/'apprwam da §. Paolo. 121
L' antica fonte d Erefie. 208

Flagellanti, forta d' F mm perche cos) chiamati. 143
Flamine 5 ad effo non era lecito mangiar fave. 252
Fonti y venerate dagli Antichi come Numi . gr

4

Fonti s ¢ fiumi da’ quali non era lecito prender pefee .
Superfliziofo culto che loro davafi .
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Altra_ragione di cib . £,
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Cr!duin un Dio da’ Perfiani 5 ed adamto da’ Bmcma—
Vbariardie di effo facevafi. =+
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Meraviglie operate con effo .
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GE‘ ios /i confura fm}tr opinione che Pitagora abbia

mangiate carniy ¢ fave . 257. € fez.

Genj, dottrina di Platone fopra di effi. 120, ¢ [eg.
Gentili y molti di offi abbandonavano I Idolatria fénza
civconciderfi . 7374
Giacobiti y forta d’ Eretici ; come battezzaffero. G.xég



288 INDICE.
Ginocehia, religione che per effe aveano gli antichi . 261
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Tefte , percht Dio permetteffe che Saceffe [agrifizio di fun
14

ieliuola -
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mato. 247. € fege
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